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AVVISO- 

O  N  vi  paja  ftrano ,  Cortefc  Letto- 
re ,  che  avendo  io  intraprefo  a  fcri- 
vere  (opra  le  belle  Arti ,  e  fpecial- 
mente  fopra  la  Pittura  ,  Scultura  , 
e  Architettura,  che  fiorirono  in  Siena,  in  ve- 
ce di  venir  Cubito  al  propofito  ,  mi  diffonda 
non  poco  in  alcune  Lettere  Preliminari .  Due 
motivi  io  ebbi  di  così  operare  .  Il  primo  fu 
di  fcemar  la  noja,  che  fuol  produrre  una  lun- 
ga prefazione,  che  per  V amore  da  me  profef- 
fato  alle  beli'  Arti  mi  farei  creduto  in  obbligo 
di  premettere .  Il  fecondo  fu  di  lafciar  un  cer- 
to sfogo  ali1  immaginazione  acciò ,  che  venendo 
alla  Storia,  nulla  vi  portarle  del  fuo,  ma  def- 
fe  luogo  al  giudizio  imparziale  dettatomi  dall' 
ofTervazioni  le  più  efatte,  che  io  fapeffi  o  po- 
teffi  fare. 

Circa  l'ordine  dei Perfonaggj  illuftri  a  qua- 
li fono  dirette  le  lettere,  non  ebbi  in  mirane 
il  merito  loro,  né  il  rango.  Gli  ho  lafciati  in 

quel  nobile  difordine ,  che  Eglino  ftefli  amano 

nelle 


"  / 
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nelle  letterarie  adunanze .  E  fé  a  taluno  parefle  , 
che  non  fofle  ben  ordinata  la  materia,  o  che 
vi  fodero  delle  ripetizioni  ,  lo  pregherò  con- 
donare cjuefto  difetto  alla  diverfità  delle  cofe, 
che  efla  abbraccia.  Lo  fo  5  a  forza  di  limare 
le  avrei  potuto  dare  un  certo  afpetto  Geome- 
trico 5  ma  fcrivendo  lettere  generali  fopra  le 
belle  Arti  ,  piuttoflo  che  dar  loro  una  caden- 
za mifurata  5  riputai  minor  errore  lafciar  al- 
cun poco  trafeorrer  la  penna  dove  la  portava 
il  fentimento  y  e  l' immaginazione  nemica  di 
quello  giogo  *  Se  le  mie  carte  nelle  Lettere 
Preliminari  non  avranno  il  pregio  di  una  bel- 
la miniatura  mi  accontenterò,  che  venendo  ai 
fatti  della  Storia  effe  perfuadano,  che  nel  ver- 
garle fono  flato  imparziale  ?  e  difintereffato  . 
State  fano. 


A  SUA 


A      SUA     ECCELLENZA 
IL      SIGNOR 

PRINCIPE       CHIGI 

Roma* 


A  Scuola  Sanefe  deve  a  V.  E.  la  confervazione  di 
una  delle  prime  fue  pitture,  (a)  Ed  io,  che  mi  fo* 
no  propofto  di  fcriverne,  fedelmente  interpretando  i 
fuoi  fentimenti,  a  lei  devo  per  gratitudine  la  prima 
delle  mie  Lettere  Sanefi  ;  e  tanto  maggiormente  glie- 
la devo,  quanto  che  i  lumi  fuperiori,  ed  il  gufto  de- 
licato dell' E.  V.  la  coftituifcono  Giudice  competente  dell'argo- 
mento, che  vi  fi  tratta. 

Io  fono  del  fentimento  di  Cicerone  (de  Ieg.  i.),  che  laFilofo- 
fia  fia  madre  delle  Arti.  11  qual  fentimento,  fé  non  m'  inganno, 
fu  comune  agliEtrufci,  e  ai  Greci  antichi.  Perchè  fé  noi  penetria- 
mo con  la  meditazione  nei  fimboli ,  e  nella  mitologia  loro,  tro- 
veremo molte  divinità  altro  non  eflere,  che  l'uomo  e  le  facoltà 

A  del- 


(  a  )  Quefta  pittura  è  di  Baldaflar  Peruzzi  .  L'  efpreflìone  di  una  Sibilla 
nell'  atto  di  profetare  è  degna  di  Rafaello .  Sta  nella  Chiefa  di  Fon- 
te-Giuda dipinta  a  frefco .  Il  Principe  Chigi  procurò  che  le  fofle  tall- 
io di  doffo  un  Armadione  che  l'avrebbe  col  tempo  rovinata  * 


della  fua  mente  .  Da  Giove  (a)  eflì  derivavano  le  Mufe  ,  e  le 
Mufe  erano  figlie  della  memoria  [b) .  Apollo  figliuolo  di  Giove, 
che  fiede  fra  le  Mufe,  non  è  egli  la  mente  umana,  che  dà  la  vi- 
ta ed  il  moto  alle  bell'Arti?  Gli  Antichi  con  fi  fatte  divinità  e 
fimboli  vollero  fpiegare  le  diverfe  operazioni  di  quefta  noiìra  fo- 
flanza  ,  la  natura  della  quale  non  comprendevano  .  Noi  in  ciò 
poco  meno  ignoranti  abbiamo  sbandite  le  Divinità  ,  ma  ce  ne 
rimangono  in  certo  modo  i  Simolacri  ;  e  nei  vaghi  vocaboli  di 
genio,  e  di  entufiafmo  ec.  abbiamo  anche  noi  le  nortre  Mufe  e 
il  noftro  Apollo . 

Ed  ecco,  Eccellenza  ,  il  fondamento  ,  fopra  del  quale  appog- 
giato derivo  dalla  mente  umana  il  ritrovamento  e  la  coltura 
delle  belle  Arti  .  Il  cafo  talora  dilatò  i  confini  della  ragione  ,  e 
fpeffe  volte  la  ragione  perfezionò  quelle  cofe,  che  appena  ab- 
bozzate moftrolle  il  cafo*  Su  quefte  traccie  nacque  e perfezionof- 
fi  la  filofofia  . 

Per  Filofofia  qui  non  intendo  tutto  il  depofito  dell'umano  fa- 
pere,  né  parlando  di  Arti  le  avrò  in  mira  tutte  .  Tratterò  fpe- 
cialmente  della  Pittura,  della  Scultura,  e  dell'Architettura.  Dico 
adunque,  che  per  quefte  Arti  è  neceffaria  una  fuffìciente  notizia 
delle  Matematiche,  dell'Ottica,  della  Storia,  e  delle  belle  lettere; 
e  che  quefte  fcienze,  che  comprenderò  col  nome  generico  di  Fi- 
lofofia, fono  neceffarie  alle  tre  Arti  fudette  ,  le  quali  hanno  con 
effe  la  conneffione,  che  ha  un  effetto  colla  fua  caufa . 

Porto  ciò,  a  prima  vifta  la  noftra  condizione  parrebbe  più.  in- 
felice di  quella  delle  fiere,  e  de'  fdvaggi .  Le  fiere  appena  nate, 
lenza  Audio  o  fatica  apprendono  le  cofe  uiili  o  dannofe  alla  vi- 
ta, e  alla  confervazione.  Noi  all'opporto  nafciamo  nell'ignoran- 
za forgente  d'ogni  difaftro  ,  ed  abbifogniàmo  di  particolari  afli- 
rtenze  ,  di  lunghi  ftudj  e  di  vigilie  per  acquiffare  le  arti  e  le 
fcienze,  che  ne  fono  il  rimedio.  Quando  l'uomo  flava  ancora  a 
difagio  tra  le  felve  e  nelle  caverne,  già  le  rondini  fapevano  ar- 
chitettarfi  un  comodo  nido  .  E  quando  V  uomo  era  ancora  fog- 
getto  alle  violenze  del  più  forte,  già  erano  ftabilite  Je  Repubbli- 
che dell'api.  Ma  per  compenfo  di  queffa  maggiore  fatica,  men- 
tre i  Bruti  ftanno  limitati  in  uno  itretto  confine  contenti  dirò, 
così  di  vivere  e  di  confervarfi ,  come  viffero  e  fi  confervarono  i 
primi  padri  loro,  l'uomo  (tendendo  lefue  cognizioni  fopra  tutta, 
la  natura  ,  e  fopra  coloro  che  lo  hanno  preceduto,  gode  almeno- 

della 


(a)  A  Jove  Mufarum  primordia  .  M.  T.  pbasn. 
(  b  )  Mulae  Mnemofines  filiae . 
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della  fperanza  di  edere  un  giorno  meno  infelice  de'medefimi,  e 
bene  fpeflb  lo  è  infatti. 

I  Barbari  poi  ed  i  Selvaggi  non  hanno  certamente  molti  bifo- 
gni  ,'nè  molto  fi  curano  dell'arte,  che  li  ripari  :  non  perciò  fi 
ponno  dire  più  felici  de' popoli  uniti  in  focietà.  La  ragione  è  il 
dono  più  preziofo ,  che  il  Cielo  abbia  fatto  all'  uomo  :  1'  oggetto 
delle  arti,  cioè  il  vero,  l'utile  e  il  bello,  fono  altrettante  molle 
per  farla  agire  ,  e  in  certo  modo  dilatarli  ,  perciò  farà  meglio 
per  eflb  lui  vivere  in  focietà  dove  i  moltiplicati  bifogni  Io  li- 
molano a  tener  fempre  in  efercizio  la  ragione,  che  vivere  pago 
di  poco  in  mezzo  alle  felve,  degradando  la  miglior  parte  di  fé 
.medefimo.  Un  folo  di  quei  Genj  illuftri ,  che  forgono  talora  ad 
onorare  l'umana  fpecie,  balla  a  fare  l'elogio  e  l'apologia  della  fo- 
cietà. I  Barbari  all'oppoflo,  che  non  curano  l'arti  e  le  fcienze, 
fono  agl'occhi  del  Filofofo  come  le  miniere  d'oro  da  elfi  calpe- 
ftate,  perchè  non  fanno  l'ufo,  che  fé  ne  potrebbe  fare  a  migliorar 
la  loro  condizione. 

Molte  caufe  e  circostanze  concorrono  al  progreflb  o  alla  deca- 
denza delle  Arti:  cioè  il  clima,  il  governo,  l'educazione,  il  gu- 
Ito  corrente,  e  le  occafioni  ne  fono  le  principali:  Di  fatti  nella 
Cina  la  Filofofla  di  Confucio  non  fece  molto  progreflb,  e  l'arte 
pargoleggia  ancora  .  Nella  Grecia  il  dispotifmo  prefentemente 
ha  quali  eftinta  la  forza  del  Clima,  e  dove  fiorirono  gli  Apelli 
i  Prafiìteli  ,  i  Socrati ,  e  i  Plafoni ,  la  fuperftizione  e  la  politica 
mafcherate  vietano  agli  uomini  volgere  per  fino  lo  fguardo  fci- 
pra  le  loro  catene  .  L'  Italia  finché  fu  auftera  come  Sparta  non 
ebbe  che  feroci  guerrieri  .  Ennio,  e  Lucilio  ci  danno  un  idea 
delle  fcienze  di  que'  tempi.  Pacuvio  nipote  di  Ennio  fu  meschi- 
no pittore,  come  era  poeta  infelice. 

L'  Italia  ne'  fecoli  dopo  Gallieno  fu  riguardo  all'arti,  come  1' 
Etruria  ne'  primi  fecoli  di  Roma  ,  lacerata  ,  arfa  ,  diftrutta ,  e 
inondata  da'  Barbari,  e  dall'ignoranza  .  La  Cavalleria,  le  Gio- 
ire ,  e  i  Tornei  erano  le  lettere  ,  e  la  Filofofia  di  moda.  Da 
alcuni  Canoni  de'  Concilii  fi  raccoglie  la  poca  coltura  de  Chie- 
rici, e  dai  monumenti  della  Storia  e  dell'arte  fi  comprende  la 
rozzezza  dei  Laici  .  Monte  Cattino,  Subbiaco  ,  la  Novalefa  ed 
altri  Sacri  Ritiri  furono  l' afilo  dell'arti  e  delle  fcienze,  o  alme- 
no ne  confervarono  il  depofito  agli  Ambrogi ,  ed  ai  Gregorj,  ai 
Lanfranchi  di  Pavia ,  ed  agli  Anfelmi  di  Aorta .  I  Grifoftomi  , 
i  Bafilii,  i  Nazianzeni,  furono  degli  ultimi  frutti  di  Atene. 

Dopo  il  fecolo  decimo  Ci  aprirono  in  varie  Città  d'Italia  del- 
le fcuole  ,  e  le  arti  e  le  fcienze  ofarono  rialzare  dalla  loro  rovi- 
na il  capo  polverofo  ;  ma  quanto  era  diforme  i  Le  poefie  e  le 
pitture  di  quei  tempi  fi  fomigiiano  .  Federico  II.  doveva  tran- 

A     2,  quii- 
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quittamente  regnare  50.  anni,  perchè  le  arti  riforgeffero  affatto 
in  poco  tempo.  Ma  tutti  gli  flabilimenti  umani  quando  cadono 
vanno  precipitofamente,  e  quando  falgono  o  riforgono  il  fanno  a 
pattò  lento .  Da  Donizzone  a  Dante  vi  è  un  falto  mortale ,  come 
da  Cirnabue  a  Giotto.  Le  pitture  di  coftui  nella  Chiefa  dell'An- 
nunziata di  Padova  detta  l'Arena  hanno  la  fletta  irregolarità,  e 
le  dette  bellezze,  che  fono  fparfe  nelle  Commedie  di  Dante.  Il 
Ch.  Sig.  Giovanni  Criftofano  Amaduzzi  nel  fuo  difcorfo  funebre 
in  lode  del  Cav.  Mengs  paragonando  "  al  rozzo  ritmo  Pipinia- 
„  no  del  Parroco  Veronefe  Gaidlado  la  tavola  miniata  iconogra- 
„  fica  di  Verona  ,  che  gli  corrifponde  ....  e  al  barbaro  poe- 
„  ma  del  Monaco  Donizzone  la  miniata  Genealogia  della  Con- 
„  tetta  Matilde  „  fa  vedere,  che  la  decadenza  delle  arti  andò 
di  pari  patto  alla  decadenza  delle  lettere  .  Perciò  chi  bramarle 
vedere  un  ritratto  fedele  dei  coftumi  e  del  fapere  d'  ogni  fecolo 
non  avrebbe,  che  a  confultarne  le  pitture  .  E  fé  gli  Storici  non 
avellerò  talora  qualche  intereffe  a  dire  a  mezza  bocca  ,  o  a  ce- 
lare il  vero ,  ficcome  per  lo  più  non  l'hanno  i  pittori:  le  opere, 
Io  Itile,  ed  il  fapere  di  quelli  e  di  quelli  fi  vedrebbe  perfetta- 
mente concorde  ed  uniforme. 

L'Italia  da  allora  in  poi  andò  fempre  peggiorando;  più  de' Goti 
la  tiranneggiarono  le  larve  del  mafcherato  Ariftotele.  E  quando 
Marfilio  Ficino  fotto  1'  ombra  de'  Medici  rifufcitò  Platone  ,  efla 
non  fece  che  cangiar  catene,  pure  migliorò  d' attai  :  allora  s'  in- 
troduce il  gufto  di  leggere  e  ftudiare  i  greci  Scrittori  ,  fi  fparfe 
nella  letteratura  un  Atticifmo  univerfale,  e  forfero  Rafaele ,  Mi- 
."chel  Agnolo,  e  Correggio. 

Sulle  traccie  di  quelli  famofi  artifti  formati  all'annunzio  della 
vera  Filofofia  fpuntò  il  Galileo  ad  illuminare  1'  Europa.  Quan- 
do la  luce  filofofica  ritornerà  al  meriggio  ,  e  di  nuovo  fi  intro- 
durrà il  buon  gufto  nell'arti  e  nelle  fcienze  fi  vedranno  rinafce- 
re  e  rifiorire  gli  Artifti  celebri  :  perchè  rotti  gli  argini ,  che  divi- 
dono le  arti  l'una  dall'altra,  a  vicenda  effe  fi  gioveranno  ed  in- 
grandiranno: la  Filofofia  e  le  fcienze,  come  ai  tempi  di  Socrate, 
non  ifdegnerà  fpandere  la  fua  luce  lopra  le  tavole  e  i  marmi ,  e 
da  quefti  ricevere  ornamento  e  fplendore . 

Ma  forfè  il  mio  augurio  è  vano:  difficilmente  ora  fi  trovano 
i  Democriti,  i  Taleti,  gli  Ariftippi,  i  Crati.  La  maggior  parte 
degli  Artifti  è  nemica  del  faticofo  tenor  di  vita,  che  è  neceiTario 
per  acquiftare  il  buon  gufto  ,  e  fi  lafcia  vincere  dalla  moda  ca- 
pricciofa;  perciò  volge  la  mano  rozza  ed  incerta  alle  arti;  onde 
fi  veggono  tanti  protettori  fuperficiali  e  a  cafo. 

Né  per  effere  alcuni  di  coftoro  arrivati  a  qualche  eccellenza 
nell'arte  fenza  aver  prima  imparate  talicofe,  fi  deve  credere,  che 

effe. 
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t(Fe  non  fieno  accettane.  La  mente  umana  talora  per  le  Tue  fe- 
lici difpofizioni  quafi  fenza  fatica  e  fenza  ftudio  da  fé  arriva  do- 
ve l'arte  conduce.  II  Vignola  ed  il  Serlio  non  ebbero  fcuola  di 
Geometria  e  furono  Geometri  formati  dalla  natura  ;  ma  quanti 
.pam"  falfi  e  tortuofi  non  avrebbe  ad  etti  rifparmiato  la  guida  di 
un  buon  maeftro  ?  Quanto  meglio  non  avrebber'  efiì  comunica- 
to a  loro  Scolari  l'arte?  E  quante  volte  fimili  alle  rondini  non 
avranno  faputo  render  conto  delle  loro  architetture?  Panfilo  (a) 
ci  diede  unApelle.  Zabaglia  non  ci  lafciò,  che  dei  modelli.  Se 
egli  avette  avuto  amico  un  Arinotele,  come  lo  ebbe  Protogene, 
o  avette  frequentato  il  Liceo,  come  Metrodoro  il  Pittore,  l'Ita- 
lia avrebbe  in  elio  lui  avuto  un  altro  Archimede. 

Parrafio  non  portò  ad  Atene  altro,  che  lafua  fenfibilità;  felice 
lui  che  ftrinfe  amicizia  con  Socrate,  Plutone,  e  Senofonte,  i  quali 
erano  o  Profeflbri  ,  o  amatori  delle  bell'arti  ;  Socrate  fi  vuole 
Scultore,  e  Platone  dal  lib. 6.  della  Legge  da  a  vedere,  che  egli 
era  Pittore.  Fidia  aveva  piena  cognizione  di  quelle  Scienze,  che 
potevano  farlo  eccellente  Scultore .  L'Ottica  il  fece  trionfare  d'Ar- 
camene nella  ftatua  di  Minerva  .  La  Poefia  gl'infegnò  a  fare  la 
Nemefi  ,  e  la  Mitologia  gli  fuggerì  i  rari  lavori ,  che  ornavano 
la  Minerva  di  Partenope  ,  in  cui  l'oro  cedeva  d'aflai  alf  elegan- 
za del  lavoro  .  Prima  che  Zeufi  dipingere  la  fua  Venere  già  fi 
aveva  egli  nella  mente  formato  l'idea  della  perfetta  bellezza  ,  e 
quefV  idea,  l'origine  della  quale  non  fi  trova  nella  natura,  l'ebbe 
dalla  Filofofia ,  al  di  cui  lume  fcelfe  i  più  bei  tratti  qua  e  là  di- 
fperfi  per  formarne  un  tutto  bèlliflìmo.  Dalla  Filofofia  gli  Apelli 
e  i  Policleti  apprefero  a  dare  il  giufto  carattere  agli  Eroi ,  facen- 
do Ettore  valorofo ,  Ajace  ardito,  iracondo  Achille.  Cicerone  aper- 
tamente confetta,  che  fé  egli  è  Oratore,  non  ne  ha  obbligo  alla 
fcuola  (b)  de' Retori,  ma  alla  Filofofia.  E  certamente  lo  fcopo 
dell'arti  non  è  diverfo  da  quello  della  Filofofia.  Vanno  entram- 
be in  traccia  del  vero,  quella  colla  mente  l'apprende  ,  e  quelle 
V  efprimono  nelle  loro  produzioni .  Ogni  arte  cerca  da  prima  imi- 
tar la  natura  ,  e  poi  fupplire  a  ciò,  in  cui  efla  è  difettosa  (e)  . 
Ma  come  ciò  efeguirfi  potrà  fenza  la  Filofofia,  che  dirigga  la  no- 
ftra  imitazione ,  e  che  ci  fcuopra  i  difetti  della  natura  ? 

Quan- 


(  a  )  Ipfe  Pamphilus  .  .  .  primus  in  piftura  ,  omnibus  litteris  eruditus , 
praecipue  Arithmetica  ,  &  Geometria,  fine  quibus  negabat  areem  per- 
dei pofle  ....  Plin.  lib.  3  5.  Cap.  jo. 

{b)  Orar. 3. 

(O  Arifi.  polir.  lib.  7. 
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Quando  Dedalo  recò  l' Arte  ai  Greci ,  benché  le  di  lui  ftatue 
avellerò  bifogno  di  chiodi  e  di  puntelli  per  ftar  ritte  ,  pure  al 
fuo  ritorno  dall'Egitto  farà  ftato  creduto  un  nume  difcefo  dal 
Cielo,  come  Colombo  lo  parve  agli  Americani.  11  genio  augufto 
della  Grecia  allo  fpecchiarfi  in  quelle  produzioni  fi  farà  vergo- 
gnato al  vedere,  che  erano  tenute  in  sì  alta  ftima  .  Chiamò  in 
fuo  foccorfo  la  Filofofia;  venne  quefta  dall'Oriente,  e  trovando  un 
clima  ed  una  Nazione  capace  di  ricevere  i  fuoi  lumi ,  furon  vi- 
fte  le  arti  falire  ad  un  altezza,  che  fa  onore  all'Uomo.  Quefta 
verità  è  così  chiara ,  che  Cicerone  (  a  )  confutando  Empedocle  , 
„  Credi  tu ,  dice ,  che  Fidia  ,  o  Policleto  vorrebbero  accordarti  che 
„  efiì  non  fanno  nulla ,  mentre  tanto  fapere  ed  ingegno  rifplen- 
„  de  nelle  lor  produzioni?  Or  fappi  che  l'arte  efler  non  può  fen- 
„  za  la  Filofofia .  „ 

Dunque  fi  richiamino  l'arti  alla  lor  forgente,  e  quefta  fparga 
fopra  quelle  i  fuoi  lumi,  il  fuo  fapere.  Ha  il  fuo  luflò  la  Filo- 
fofia anch'effe,  ma  il  lutto  non  è  per  gliArtifti:  non  devon  efli 
efler  Filofofi,  fé  non  quanto  loro  badi  a  divenire  eccellenti  Atti- 
lli .  Il  maggior  merito  che  fiafi  fatto  Diognete  formando  lo  fpi- 
rito  di  M.Aurelio,  non  fu  certamente  l'avergli  infegnato  la  pit- 
tura, ma  né  anco  per  quefta  acquiftò  la  fama,  che  gode.  Il  Pit- 
tore, non  come  Ariftotele  efca  dall'Accademia  contenziofa  ,  ma 
come  Parrafio  dalla  pacifica  fcuola  di  Socrate,  cioè  con  la  men- 
te ben  formata  ad  apprendere  con  facilità  e  chiarezza  il  vero  , 
il  bello,  il  fublime  della  Natura  ,  e  con  l'abilità  di  emularla  e 
fuperarla  un  giorno  ,  ed  infieme  con  la  facoltà  di  trasmettere  i 
fuoi  lumi  a  chi  ne  è  privo. 

Prevedo  benifiìmo ,  Eccellenza ,  la  difficoltà ,  che  mi  fi  potreb- 
be fare  a  quanto  efpofi  di  fopra  ,  cioè  fé  l'arti  fono  figlie  della 
Filofofia ,  e  delle  fcienze  ,  perchè  eflendo  quefte  in  fiore  non  fi 
vedono  parimente  quelle  a  fiorire  ?  Bafta  confrontare  le  moder- 
ne produzioni  dell'arte  con  quelle,  non  dirò  della  Grecia  miglio- 
re, ma  del  Secolo  decimo fefto,  per  difingannarci  una  volta,  che 
noi  non  viviamo  nel  Secolo  Filofofico .  Non  niego,  che  crefciuto 
fia  nelle  noftre  mani  il  depofito  delle  umane  cognizioni  ,  ficco- 
me  è  da  fperarfi,  che  fi  a  per  farfi  maggiore  nelle  mani  de'noftri 
Nipoti .  Ma  qual  prò  per  l'arti,  fé  le  principali  fcoperte  noftre 
non  hanno  gran  relazione  coli' arti  ?  E  fé  la  parte  maggiore  di 
quelli,  che  le  profeffano,  fa  appena,  che  efifta  quefto  depofito, 
onon  cura  di  arricchirfene  ?  Quefto  fletto  depofito,  quefta  enciclo- 
pedia 


(  a)  Acad.  5.  lib.  primo  . 
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pedia  ha  fcioito  lo  fcilinguagnolo  a  molti  condannati  dalla  na- 
tura a  non  porre  mai  il  piede  profano  nelT  Accademia  .  Un 
diluvio  di  libri  fenza  faperfi  il  perchè  hanno  tanta  voga  ,  che 
a  poco  a  poco  efiliano  dalla  Società  i  buoni  fcritti  Greci  e 
Latini  ,  e  hanno  ormai  ridotta  la  letteratura  ad  alcuni  no- 
mi, a  pochi  tetti,  e  ad  un  faper  fuperficiale  ;  non  avrebber  egli- 
no quelli  difordini  dato  il  tracollo  alle  bell'arti  ?  La  pazzia  di 
ridurre  tutto  a  noftri  coftumi  sfigura  l'antichità  ,  come  orterva 
un  giudiziofo  Scrittore  (  a  )  ,  e  ne  fa  fparire  le  venerabili  trac- 
eie.  Non  è  più  Omero,  Virgilio  e  Demoftene,  che  noi  Mudia- 
mo, ella  è  Mad.  Dacier  e  M.  de  Toureil  ec.  :  regna  nelle  noftre 
produzioni,  e  fin  nel  veftire  un  certo  itile  caricato,  che  va  can- 
cellando dalle  memorie  degli  Uomini  l'idea  del  buon  gufto,  e  un 
prefentimento  mi  dice  al  cuore,  che  noi  ci  fabbrichiamo  un  fe- 
colo  barbaro. 

AU'oppofto,  nel  fecolo  decimo fefto Roma ,  Venezia,  Milano, 
e  la  Tofcana  erano  tutte  in  moto  ed  intente  nello  fvolgere  e  (in- 
diare le  tradizioni  degli  Antichi  ,  fi  raccolsero  dalla  Grecia  non 
folo  i  codici,  ma  gli  Uomini  d'importanza.  Molti  Principi  era- 
no Filofofi  ed  Arditi,  comeCofimo,  e  Lorenzo  Medici .  Le  Reg- 
gie  erano  altrettante  Accademie  ,  e  fi  ftabilì  in  Italia  un  foli- 
do  fapere  ed  il  buon  gufto,  come  ai  tempi  diApelIe,  di  Fidia, 
di  Policleto  e  di  Praflìtele  :  e  l'Italia  ebbe  gli  emuli  di  coftoro 
in  Rafaello,  Michelagnolo,  Correggio,  e  Tiziano. 

E'  fuor  di  dubbio  ,  che  fenza  i  principi  di  Matematica  ,  e 
di  Geometria,  che  era  la  logica  degli  Antichi ,  non  fi  faprà  bea 
ragionare  ,  e  non  fi  fapranno  pigliare  le  mifure  giufte  anche 
col  Comparto  ,  e  la  Squadra  in  mano.  Se  a  me  toccarle  forma- 
re un  Artifta,  vorrei,  che  egli  fi  efercitade  nel  deferivere  efat- 
tamente le  linee,  e  le  figure  più  neceffarie  alla  fua  profeffione, 
finché  ben  fondata  la  mente  e  Y  occhio  e  la  mano  nelle  più 
efatte  regole  della  proporzione ,  ficcome  il  fanciullo  quando  ha 
ben  raflodate  le  gambe ,  così  egli  fenza  riga ,  e  comparto  andaffe 
innanzi . 

Dalle  più  efatte  ortervazioni  fopra  cinque  o  feì  delle  più  bel- 
le ftatue  antiche,  gli  darei  un  breve  trattato  del  Bello  ideale  e 
fublime  ;  e  dalle  più  eccellenti  Pitture  di  Rafaello  gli  proporrei 
un  altro  Trattatela  fopra  le  paflioni  ,  e  fopra  1'  efpreflìone  più 
nobile  di  erte . 

In  terzo  luogo  gì'  infegnerei  a  far  V  Analifi  de'  Colori  per  co- 

nofeer- 


(a)  Dizioru  comp.  d' antieb.  di  Monchablon.  Offerv.  prel. 
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nofcerne  i  migliori  e  più  confittemi  ;  il  modo  di  prepararli  ec» 
e  nello  fteiTo  tempo  gli  porrei  fott'  occhio  le  teorie  di  Newton 
fopra  la  luce,  e  fopra  i  colori,  che  dal  fuo  diverfo  temperamene 
to,  e  modificazione  nafeono  fu  la  fuperficie  de' Corpi  . 

Finalmente  pallerei  all'  Ottica,  alla  Notomia,  ed  alla  Storia, 
e  Poefia.  La  prima  lo  inftruirebbe  nella  profpettiva  :  la  feconda 
nel  difegno:  la  terza  gli  fuggerirebbe  i  foggetti  per  le  compofi- 
zioni .  Né  è  neceflario,  che  in  quefte  parti  fìa  eccellente,  come 
lo  è  un  Filofofo  di  profeffione  ,  né  tampoco  è  neceflario,  che 
egli  fappia  tutte  le  cofe  ,  come  dal  pittore  indiferetamente  efig- 
ge Cardano  (a)  .  Fece  una  ridicola  moftra  del  fuo  fapere  Elio 
Sofifta ,  quando  comparve  ai  giuochi  Olimpici  con  vefti  fatte 
ognuna  difua  mano;  per  efempio  bafta  che  dalla  Notomia  impari 
1'  origine  e  la  direzione  de'  Nervi,  de'  Mufcoli,  e  deli'  Oda  ec. 
Ma  di  quefta  materia  fi  parlerà  incidentemente  altrove  .  Sono 
intanto  colla  più  alta  ftjma  ec. 

Siena  ti  di  i.  Luglio  178 1. 

A     SUA     EMINENZA 
IL   SIC   CARDINALE 

GIAMBATTISTA     REZZONICO* 

Roma  o. 
Riflcjfioni  fopra  il  meccanico  dell'  Arpe . 
Eminenza. 

SOno  feorfe  molte  generazioni  da  che  gli  uomini  fi  lagnano  , 
che  l'arte  è  imprefa  di  molto  tempo  ,  che  la  vita  è  troppo 
breve  per  farne  acquifto  ;  eppure  effi  poco  fin'  ora  fi  fono  mofii 
a  riparare  quefto  male  con  precetti  brevi ,  precifi  ,  e  puramente 
neceffarj .  Ogni  arte  ha  due  parti,  ficcome  l'uomo,  che  le  inven- 
tò, ha  due  foftanze  .  Una  è  la  teorica ,  e  tende  a  inftruire  la 
mente  colle  regole  vere  e  giufle  dell'arte:  1'  altra  è  la  pr 'attica , 

e  mira 


(a)  De  Subt.  Cap.  17, 


9 

e  mira  ad  una  meccanica  facilità,  di  porre  in  ufo  le  regole  ,  e 

di  applicarle  ,  quando,  occorre  con  fìcurezza ,  e  con  fondamento. 
Porto  ciò ,  non  fi  potrebbe ,  come  diffi  di  fopra ,  nello  fteflo  tem- 
po ,  che  fi  fpiegano  al  pittore  ie  Teorie  della  luce  ,  e  i  canoni 
dell'Ottica,  fargli  cono/cere  i  colori  migliori,  e  il  diverfo  effet- 
to, che  nafce  in  noi  dalla  diverfa  mefcolanza  dsi  medefimi  ? 
Non  farebbe  poco  cammino  rifparmiato  all'Artica,  quando  eflb 
da  giovinetto  fapefle  fenza  riga,  e  fenza  compaffo,  defcrivereuna 
verticale,  un'orizzontale,  ed  un  obliqua;  quefta  era  la  logica  de- 
gli Antichi  ,  e  quefta  era  1'  occupazione  favorita  ,  e  giornaliera 
di  Apelle.  Quando  egli  averte,  come  Michel-Agnolo,  il  compaf- 
fo negli  occhi,  e  la  fquadra  nelle  mani,  come  BaldafTarPeruzzi, 
potrebbe  con  ragione  pretendere  di  efTer  Profeflòre  di  un'  arte 
liberale  .  E'  vano  il  timore  di  alcuni  ,  che  quefto  difegnare  a 
linee  introduca  nell'arte,  uno  ftile  fecco  ,  minuto,  e  angolofo  . 
Piacerle  pure  al  Cielo  ,  Eminenza  ,  che  gli  alunni  da  principio 
foriero  fecchi  infìeme  ,  ed  efatti,  come  lo  erano  gli  Artifti  del 
fecolo  decimo  quinto.  Fu  più  facile  aRafaello  ingrandirfi ,  dopo 
che  imparò  bene  a  difegnare  le  più  minute  parti  ,  che  non  gli 
farebbe  flato  lo  impicciolirfi  ,  dallo  Itile  grande  riducendofi  al 
minuto.  Plinio  dice,  che  il  meccanico  dell'arte  giova  moltifìimo 
a  rifvegliare  la  mente  dell'  Artifta  ,  e  a  fublimarne  i  voli  ,  e  la 
fcelta  di  una  materia  atta,  arrendevole,  e  bella  accrefce  il  pre- 
gio all'  opera ,  e  quafi  da  le  ftefla  fi  addatta  al  penfiero  dell'  Ar- 
tifta .  Non  farà  adunque  fatica  gettata  l' applicatici  fopra. 

Quando  Michel-Agnolo  animato    da  eftro  poetico    trasfondeva 
i  fuoi  fentimenti  ,  e  la  fua  paffione  in  quel  marmo,  in  cui  vo- 
leva effigiare  una  Pietà,  al  trovarlo  infelice,  ed  ingrato  allofcal- 
pello,  coftretto  ad  abbandonare  l'opera  imperfetta,  lafciò  un  mo- 
numento di  meno  alla  fua  gloria.  Mirone,  ePolideto,  non  folo 
furono  celebrati  per  la  fcelta ,  e  condotta  dei  foggetti ,  ma  anco- 
ra della  materia  .   Mirone  fcelfe  il  rame  Eginetico,  per  fare   la 
Giovenca,  per  cui  acquiftò  tanta  fama:  EProtegene,  nel  dipin- 
gere il  fuo  Gialifo,  non  ommife  diligenza   nella  fcelta  di  colori 
eccellenti  ,   e  ben  purgati  .    11  celebre  Architetto  di  Siena,  Bal- 
daffar  Peruzzi,  fuppliva  coli' ingegno  alla  mancanza  della  mate- 
ria, che  non  aveva  corrifpondente  al  fuo  vafto  genio.  Se  coftui 
fotte   viffuto   in  Grecia   a'  tempi  di  Aleftandro  ,   o  in  Roma   a' 
tempi  di  Augufto,  avrebbe  il  doppio  di  fama  :   ciò  non  oftante 
i  mattoni   delle   fue   fabbriche   fi  diftinguono  dagli  altri  ,  e  per 
ia  fodezza  ,   e  per  l' unione  ;   e  il  palazzo  de'  Maffimi  architet- 
tato da  effo  lui  ia  la  fua  figura  ,  anche  in  mezzo  al  Farnefe  , 
e  alla  Sapienza  .  Qual  differenza  tra  coftoro,  ed  i  moderni  Ar- 
tifti ! 

B  Io 
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Io  non  (o ,  fé  debba  maggiormente  incolpare  1'  avarizia  di 
chi  gli  impiega,  o  fé  l'ignoranza  di  quefti  ,  ed  il  poco  conto  , 
che  eflì  moftrano  d'  acquetar  fama  .  Si  vedono  da  molti  mo- 
derni Pittori  dipinte  le  tele  con  certi  coloracci,  che  pochi  an- 
ni dopo  fi  ftemprano,  come  il  belletto  fui  vifo  delle  donne,  e 
molte  fabbriche  fono  oggidì  così  flrapazzate,  che  non  è  poco, 
fé  durano  quanto  V  Architetto  loro  .  Abbiamo  all'  oppofto  delle 
fabbriche  di  molti  fecoli  ,  e  delle  pitture  antiche,  il  materiale  , 
ed  i  colori  delle  quali  hanno  più  vivacità,  e  confidenza  ,  che 
non  ne  hanno  molte  fatte  a  giorni  noftri .  Vafari  rammenta  un 
M.  S.  (a)  di  Cennino  Cennini  acquiflato  da  Giuliano  Orefice 
Sanefe ,  eccellente  maeflro  ed  amico  di  queft'  arti  .  In  oltre  un 
capitolo  degli  antichi  flatuti  pittorici  {b)  fa  vedere,  che  la  fcuo- 
la  Sanefe  ha  il  vanto  fopra  f  altre  di  avere  ,  fin  dal  principio 
del  fecolo  decimo  terzo,  dato  faggio  della  fua  perizia  nello  fce- 
gliere  buoni  colori  per  le  fue  pitture  .  Poneva  diligenza  anco 
intorno  alle  tavole ,  che  fceglieva  grotte  e  confidenti  ;  e  perchè 
il  tarlo  non  giungere  col  dente  alla  pittura  vi  incollava  fopra 
la  tela  ,  alla  tela  dava  di  gello  ,  e  poi  coloriva .  Se  Mengs  le 
avelie  vedute,  avrebbe  fatto  ad  effe  parte  della  lode,  che  egli  da 
meritamente  per  quello  a  quelle  del  Correggio,  {pag.  1^6.  T.z.) 
L'azzurro  d'oltremare  vi  è  profufo,  le  lacche  fono  delle  più  fi- 
ne ,  e  i  verdi  vaghiflimi.  Duccio  nella  fua  celebre  tavola  dipin- 
ta dai  due  lati  ,  e  che  era  all'  Aitar  Maggiore  del  Duomo  di 
Siena ,  usò  tutte  quelle  diligenze ,  come  vedremo  a  fuo  luogo  ,  e 
perchè  il  ferro  non  irruginiite  ,  e  fconnettefle  un  giorno  gli  affi 
della  tavola,  gli  unì  con  grotti  chiodi  di  caflagno  .  La  bella  lu- 
ce, che  hanno  i  dipinti  di  Tiziano.'  Poneva  egli  per  bafe  le  im- 
primiture di  getto  appena  tinto,  e  gli  sbozzi  luminofi  (e).  Né 
credo  vi  fia  mezzo  più  atto  a  confervare  le  loro  proprietà  luci- 
de ai  colori ,  che  il  fondo  bianco  ;  perchè  la  Fifica  e'  infegna  , 
che  il  bianco  nafee  dall'unione  di  tutti  i  colori  ,  e  l'efperienza 
fa  vedere,  che  ogni  colore  poflo  fopra  una  fuperficie  bianca  ,  o 
atta  a  riflettere  tutta  infieme  la  luce,  da  un  rifalto  maravigliofo 
ad  ogni  colore ,  che  vi  fi  imponga . 

Perciò  il  Ch.  Conte  Algarotti,  fcrivendo  ad  Euftach  io  Zanetti, 
dice,  che  farla  molto  ben  fatto  rimetter  in  piedi  1'  ufanza  d'in- 
geflfar  le  tele,  e  dipingere  fopra  imprimiture  bianche.  Certamen- 
te il 


(  a  )  Vafari ,  Vita  di  Agnolo  Gaddi . 

\b]  Di  quefìi  Statuti  fi  parlerà  più  fotto. 

(  e  )  Zanetti  della  Pittura  Venez,  lib.  i. 
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te  il  fondo  bianco  è  più  atto  a  confervare  le  loro  rifpettive  pro- 
prietà a'  colori,  che  non  l'imprimiture  rofficcie ,  o  brune  ,  che 
li  ofcurano  in  certo  modo,  e  macchiano. 

Gli  antichi  con  quattro  foli  colori  feppero  dare  alle  loro  ta- 
vole tutta  la  magia  dell'arte,  (a)  Facevan  quell'ufo  del  Minio, 
che  fanno  gli  ammalati  delle  medicine  :  Eppure  imitavano  quel- 
li così  bene  la  natura,  che  pareva  vivo  fcorrefTe  per  le  vene  del- 
le loro  figure  animate  il  fangue  .  Giorgione  fu  il  primo  dopo  il 
riforgimento  dell'arte,  che  arrivaUe  al  vanto  antico  .  Mancava 
all'arte  del  colorito  l'anima  e  la  vita  ,  e  quefta  l'ebbe  dal  ce- 
lebre Tiziano  .  Egli  con  ottimo  giudizio  a  forza  di  contrapofti, 
che  non  offendono  il  guardo,  fapeva  efprimere  que' tratti  legge- 
ri e  momentanei  ,  che  Platone  chiama  ingombrare  e  difgombra' 
re  (  lib.6.  Leg.)  ,  per  cui  fi  efprime  la  natura  e  fi  difpiega  a 
noi,  come  la  luce  dell'aurora  e  del  Sole  nafcente  ,  che  a  fé  ne 
invita,  ci  rapifce,  e  c'incanta.  Molti  de' Pittori  moderni,  o  fan- 
no le  carnagioni  livide,  che  pajono  pafciute  di  ferro,  come  l' in- 
temperante Calabrefe,  o  del  color  del  Cielo  o  delle  rofe,  come  era 
ilTefeo  di  Eufranore  .  Quelle  dei  Baflani  pajono  pafciute  di  fuoco: 
Michel  A.  talora  pafce  le  fue  di  fangue  di  Toro,  e  le  rinforza  con 
dei  mufcoli  Erculei  e  gladiatorii  .  Quando  parlo  de' moderni  ne 
intendo  efclufi  Mengs  ,  Battoni,  La  Piccola,  ed  alcuni  altri  po- 
chi, che  feppero  opporfi  in  parte  a' pregiudizi  della  moda,  e  de' 
manierifti  .  Mengs  colle  fue  analifi  giunfe  a  fuperare  in  certo 
modo  la  femplicità  de' Greci  Colorirti.  Riduce  i  colori  primitivi 
a  tre  foli  ,  cioè  al  giallo,  al  rotto,  ed  all'azzurro,  dalla  diverfa 
mefcolanza  di  quefti ,  cavò  egli  tutte  le  tinte  :  col  rodo  faceva 
venir  innanzi  le  figure,  col  giallo  le  faceva  retrocedere,  coli' az- 
zurro le  nafcondeva  .  Ma  quefti  tre  colori  li  voleva  preparati 
di  fua  mano  .  (b)  Gli  altri  moderni  ufano  forfè  querte  diligen- 
ze ?  Eppure  la  maggior  parte  di  effi  ha  fempre  in  bocca  il  co- 
lorito, ed  efalta  fopra  l'altre  parti  dell'arte  le  fue  magìe  :  forfi 
come  gli  Iterici  ha  guaito  il  fenforio  della  moda  ,  cui  cotanto 
piacciono  i  vifi  miniati  .  Non  è  perciò  da  maravigliarfi ,  che  al- 
cuni fiano  giunti  a  fegno  di  preferire  il  colorito  di  Rubens  a 
quello  diRafaello  ,  che  è  femplice  e  caligato,  come  quello  dei- 
fi     %  la  na- 


(<*)       In  quo  diverfi  nitent  cum  mille  colores , 

Tranfitus  ipfe  tamen  fpe&antia  lumina  fallir , 
Ulque  adeo  quod  tangit  idem  eft  &  tamen  ultima  diflant. 
Ovid.  Met.  5. 
{b)  V.  opere  di  Mengs  Ediz.  Parm.  pag. 66.  e  67.  Tom.  1. 


12 

la  natura  bella  .  Luciano  certamente  non  avrebbe  fatto  a  collo- 
ro l'elogio,  che  fece  aZeufi,  di  cui  fcrive,  che  aveva  l'occhio 
giuflo  e  fedele  nel  colorire  ,  e  che  talora  dai  colori  più  dindo- 
nanti ed  oppofli  traeva  un  accordo  ed  unione  maravigliofa  ne' 
fuoi  componimenti ,  e  che  ne  fspeva  i  nomi ,  il  valore ,  e  tutte  le 
gradazioni . 

Apelle  (a)  e  Parrafio  dalle  oflèrvazioni  loro  ammaendati ,  im- 
parandone bene  la  diilribuzione,  portarono  l'arte  all'eccellenza. 
Quelli  celebri  arridi  non  acquietarono  fama  fenza  un  lungo  lìu- 
dio.  Eufranore  fcrille  fopra  i  colori,  eia  fimetria  nell' ordinarli . 
Panfilo  ,   Protogene,  Arillodemo,  Antigono,  Callifleno,  ed  altri 
fenderò  fopra  la  Pittura.  Quello  che  altro  dimoflra,  fé  non  che 
elfi  erano  Filofofi  infieme,  ed  Artilli  (£),  cioè  che  univano  ad 
una  foda  Teoria    una  pratica  ben  fondata?  Tale  certamente  era 
quel  Metrodoro  ,   a!  giudizio  d'Atene  riputato  degno  d'infegnar 
la  Filofofia    ai  figli    di  Paulo  Emilio  ,  dopo  averne  col  pennella 
condecorato  il  trionfo  .   Reca  flupore  il  leggere  in  Plinio,  Aulo 
Gellio,  ed  altri  le  fuddivifioni,  che  elfi  facevano  de' quattro  co- 
lori furriferiti,  ma  più  miforprende  l'Elogio,  che  fa  Platone  del 
fapere   loro  nel  dillribuirli    fu  le  tavole  .   Abbiamo  ,   dice  egli , 
delle  pitture,  chi  pajono  vive  a  fegno,  che  fé  tu  loro  favelli  re* 
ftano  dal  rifponderti  fclamente  per  moddtia .   I  valenti  Scultori 
anch'  effi  feppero   trar  partito   dagli  fcherzi  ,   che   nel  marmo  e 
nelle  pietre  fa  il  quarzo ,  fervendofi  deliramente  delle  macchie,  a 
delle  vene,  e  degli  fcherzi  della  natura  ad  efprimere   le  vene,  i 
mufcoli  del  corpo  umano,  e  il  panneggiare.  Agrate  Milanefe  eb- 
be quella  dellrezza   nello  (colpire   il  fuo  celebre  S.  Bartolomeo  . 
Abbiamo  de'  Cammei ,  in  cui  le  macchie  naturali  efprimono  be- 
niffimo  i  capegli ,  la  barba . 

Per  quanto  però  il  colorito  fia  una  parte  della  pittura  ,  non 
conviene  renderne  vaghi  di  troppo  gli  alunni .  I  giovani ,  fedotti 
dalla  brillante  vaghezza  di  elfo  ,  trafeurano  poi  il  difegno  .  Ti- 
ziano e  Rubens  ne  hanno  affafeinato  di  molti  .  Lungi  quelli 
Maghi  dall'Accademia:  I  favj  Padri  di  Atene,  temendo,  che  da 
effi  non  reftaffe  fedotta  la  plebe,  li  bandì  dall'Areopago  (e);  fer- 

binfi 


(a)      Nec  phrygium  falfo  traxit  candore  maritum 
Arrefta  externis  Hippodamia  rotis . 
Sed  facies  aderat  nullis  obnoxia  gemmis, 
Qualis  Apellaeis  eft  color  in  tabulis. 
Vropsrt.  lib.i.  Eleg.i. 

(&)  Plin.  Lib.?j.  Cap.  io.  Snida,  Philtflr.  &c. 

(O  Q.uiat.  Uh. li.  Cap. 3. 


binfi  in  un  luogo  da  non  fchiuderfi  ,  fé  non  ai  ben  fondati  nel 
difegno,  e  nell'altre  Scienze  vieppiù  neceflarie,  quanto  meno  fé- 
ducenti ,  e  piacevoli . 

Il  Sig.  Du-Bos  trova  inutile  il  difputare,  fé  la  parte  del  dife- 
gno  e  dell' efpreffione  fia  preferibile  a  quella  del  colorito:  Io  non 
fono  dalla  fua  .  Un  colpo  di  penna  dato  da  Rafaello  fopra  una 
carta  mi  da  più  a  penfare  ,  che  non  una  popolofa  cena  dello 
sfoggiarne  colorifta  Paolo  da  Verona  .  Le  tele  de'Cinefi  dipinte 
con  i  più  vaghi  e  foavi  colori  hanno  il  loro  prezzo  dalla  rari- 
tà e  dalla  moda,  non  già  dall'arte;  fono  eiTe  l'opra  di  una  fer- 
vile imitazione  .  All'oppofto  quella  linea  di  Rafaello  è  un  fìlo- 
fofko  concetto  verfato  felicemente  da  un  eccellente  improvifato- 
re  .  Quando  fi  tratta  del  puro  merito  meccanico  ,  ognuno  che 
abbia  occhi,  e  un  po' di  pratica  può  deciderne  con  fondamento: 
ma  fé  fi  fa  queilione  del  merito  intrinseco  di  una  compofizione, 
chi  preferifce  al  difegno  il  colorito,  rimeriterebbe  il  rimprovero, 
che  diede  Apelle  al  Ciabattino.  Il  colorito  ha  un  non  fo  che  di 
fimile  alla  rima:  Infelici  quei  Poeti,  che  da  etTa  hanno  il  lor  pre- 
gio principale,  e  che  da  ella  accattano  il  fentimento.  Un  bel  di- 
iegno  anche  fenza  colorito,  ha  diritto  di  piacere  a  Filofofi  ;  ma 
il  più  bel  colorito  fenza  difegno  non  piacerà,  che  alla  plebe  più 
rozza,  la  quale  talora  fi  compiace  anche  della  fola  cornice  dorata. 

Ciò  non  oftante,  ficcome  la  Natura  nobile  per  fé  e  bella  fi  a- 
dorna  quafi  per  vezzo  di  vaghinomi  colori,  e  con  effi  accrefcela 
fua  maefià,  e  la  fua  bellezza,  1'  arte  nata  per  emularla  è  bene 
fappia  a  tempo,  e  luogo  alla  nobiltà  del  difegno  aggiungere  va- 
ghezza col  colorito.  L'antichità  ebbe  in  pregio  in  bel  colorito  . 
Mosè  efalta  i  bei  colori  di  porpora  (<z),  confecrandoli  alle  ceri- 
monie più  folenni  della  Religione  :  ed  Omero  (b  )  ne  vede  al- 
cuni Eroi.  La  fama  di  Tiro,  di  Getulia,  di  Laconia  ,  e  quella 
di  Nicia  Megarefe  vive  tuttora  per  le  celebratiffime  tinte.  E' fa- 
rebbe un  invidiare  agli  uomini  l'innocente  piacere,  che  dettano  in 
efìTi  la  mefcolanza  ,  Y  unione ,  e  l' oppofizione  de'  colori ,  e  gli  sbatti- 
menti de' lumi  e  dell'ombre,  il  bandire  dall'arte  ogni  licenza  del 
colorito.  L'  intera  focietà  ha  diritto  d'etTer  giovata,  e  dilettata 
dall'  arte.  Il  colorito,  che  prima  di  tutto  a  fé  chiama  lo  fguar- 
do  d'ognuno,  pare  fatto  per  il  volgo,  ma  non  ceiTa  di  dilettare 
anche  gl'intendenti.  Una  pittura  è,  come  il  mare  veduto  in  qual- 
che diftanza  :  Quei ,  che  hanno  buona  vifìa ,  fcuoprono  il  lido  s 

il  ma- 


(  a  )  Exod.  8. 
(*)  Iliade  Kb.  6. 
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il  mare,  le  navi,  e  l'ifole  anche  di  lontano:  Quei,  che  l'hanno 

mediocre ,  vedono  il  lido  e  parte  del  mare  ,  e  quei  che  vedono 
poco  ,  foltanto  in  confufo  vedono  il  mare  :  eppure  ognuno  di  que- 
sti gode  della  fua veduta,  benché  diverfamente.  Gli  oggetti,  che 
fanno  il  primo  colpo  fui  fenforio,  fono  per  lo  più  i  groflblani  ; 
il  bello  e  il  buono,  che  colla  di  più  all' Artifta,  non  a  tutti  fi 
palefa  a  un  tratto.  Perciò  a  me  pare,  che  fé  Paolo  Veronefe  , 
Tiziano,  Rafaele,  e  Correggio  avellerò  dipinto  in  una  fala  mede- 
(ìma,  e  le  loro  Pitture  folTero  Hate  giudicate  dagli  Antichi,  avreb- 
bero detto ,  che  Paolo  fu  infpirato  dalle  Sirene  ,  Tiziano  da  Venere , 
Rafaello  da  Minerva,  Correggio  dalle  Grazie  .  Il  primo  divertireb- 
be il  volgo  degli  amatori ,  il  fecondo  alletterebbe  gì' intendenti,  il 
terzo  darebbe  da  ftudiare  ai  Filolofi ,  e  l' ultimo  piacerebbe  a  tutti . 

L'immortale  Accademia  del  Cimento  fin  dal  1691.  fece  alcune 
oflervazioni  fopra  i  colori ,  che  da  diverfi  vegetabili  trarre  fi  pon- 
no,  ed  in  feguito  molt' altri  Fi lofofi  più  oltre  ilefero  collaChimi- 
ca  i  loro  tentativi .  Chi  fa ,  che  effendo  in  oggi  cotanto  in  voga 
lo  ftudio  della  natura  ,  qualche  felice  OlTervatore  non  trovi  un 
Vegetabile,  o  un  Minerale,  che  pareggiando  i  fughi  delle  frutta 
felvaggie,  e  delle  droghe  d'India  non  renda  il  noftro  colorito  pa- 
rimente brillante,  e  durevole?  I  tentativi  de' SSig.  Conte  Caylus  e 
Bachelier,  nel  ricercar  11  Encauftica  degli  antichi,  giuftificanoimiei 
voti,  e  danno  luogo  alla  fperanza  di  renderli  un  giorno  adempi- 
ti .  Se  aveflimo  quella  Tavola ,  in  cui  Filifco  dipinfe  la  bottega 
di  un  pittore  con  un  fanciullo,  che  foffiava  nel  fuoco,  rammen- 
tata da  Plinio,  fi  potrebbe  trarne  de1  lumi:  ma  folo  ce  ne  reità  il 
nome;  effa  perì  con  gli  fcritti  di  Eufranore,  e  di  Panfilo,  e  la 
tavola  di  Parrafio,  il  colorito  della  quale  refleatre  colpi  di  ful- 
mine, e  cedette  al  tempo. 

Non  ottanti  quelle  perdite,  fé  fi  faceffero  delle  diligenti  offer- 
vazioni  fopra  il  modo  tenuto  dai  pittori  del  15.  e  16.  Secolo  nel 
dipingere  i  vetri  e  le  tavole,  crederei  che  non  fofle  difficilifiìmo 
ai  moderni  l'arrivare  alla  vivacità,  e  confidenza  del  colorito  de- 
gli antichi  .  Offervai  a  Portici  alcune  pitture  di  Ercolano,  e  di 
Pompeiano,  che  hanno  la  frefchezza  di  quelle  di  Tiziano,  e  ra- 
gionando meco  (ledo,  parmi ,  che  dopo  che  i  colori  hanno  pre- 
fo  fulla  tavola  ,  o  fui  muro  un  po' di  confidenza,  fi  potrebbe- 
ro rendere  molto  più  durevoli,  anche  nelle  tinte  più  delicate,  fé 
fi  daflTe  loro  un  grado  di  calore,  che  lentamente afciugando  la  ta- 
vola ,  il  muro ,  e  i  colori  facefle  sì ,  che  quelli  fi  infinuallero  ed  ap- 
pigliaffero  alle  fcabrofità,  e  ai  pori  di  quelli,  formando  un  tutto 
infieme  .  Di  fatti  nelle  fudette  pitture  il  fuoco  del  Vefuvio  ha 
prodotto  quell'effetto,  e  non  fi  può  levare  il  colore  dal  muro  , 
fenza  raderne  la  feconda,  e  talora  fino  la  terza  fuperficie. 

Per- 


li 

Perciò  prima  di  tutto  farebbe  a  uopo  bandire  1'  ufanza  di  di- 
pingere in  tela ,  maffimamente  fé  fi  tratta  di  quadri  grandi .  Ol- 
treché non  ferbano  per  lungo  fpazio  di  tempo  la  fuperficie  pia- 
na di  prima,  e  l' effetto  del  chiarofcuro,  e  del  tutto  infiemenon 
è  fempre  lo  fteiTo,  accade  finalmente,  chele  file  della  tela  aggra- 
vate dai  colori  fi  rompano  o  fi  allentino  ,  e  facciano  delie  fac- 
coccie  per  la  polve  e  pe' Ragni,  e  finalmente  mandino  a  foqqua- 
dro  ogni  cofa . 

Farmi ,  Eminenza ,  che  la  poca  attenzione ,  che  fi  ufa  attorno  al 
meccanico  dell'  arte  ,  debba  lafciare  un  gran  vuoto  nella  ferie 
delle  produzioni ,  e  che  i  noftri  Pronipoti  ammireranno  ancora  le 
feccature  di  Giotto,  fenza  poter  aver  ìenoftre  tele.  Ma  torniamo 
al  propofito. 

Leonardo  da  Vinci  giunfe  prima  di  Newton  a  distinguere  i  co- 
lori primigenj  ,  ed  il  rifultato  dall'  unione  di  eflì  .  Conobbe  gli 
effetti  di  una  fuperficie,  che  quafi  tutti  afforbendo  i  raggi  della 
luce  dà  maravigliofi  contorni  alle  figure  .  Mantegna  ,  e  Alberto 
Durerò,  quefti  colla  diligenza,  e  con  le  fue  teorie,  quegli  con  la 
pratica  ricavata  dallo  ftudio  fatto  full'  antico  ,  potevano  portar 
l'arti  all'eccellenza,  fé  foflèr  flati  infieme .  Grande  fatalità  dell' 
arte!  Quando  gli  Artifti  eran  capaci  a  riufcire  Filofofi  ,  o  eran 
divifi  ,  o  il  fecolo  non  era  che  metafifico  ;  ora  che  la  Filofofia 
appare  in  trionfo,  gli  Artidi  appena  fanno  macinare  i  colori,  o 
pochi  hanno  il  fapere  necefTario.  Di  rado  nelle  loro  opere  fi  ve- 
de la  quiete,  e  la  femplicità  della  natura  ;  gli  azzurri  ,  i  bian- 
chi ,  i  roflì  e  verdi ,  con  cui  fi  macchiano  molte  tele  ,  fomiglia- 
no  a  quella  procefiìone  appunto  di  bigi,  e  bianchi,  e  neri,  chede- 
fcrive  l'Ariofto,  nella  morte  diBrandimarte. 

E  quantunque  Orazio  paja  accordare  facoltà  a' Pittori  di  pren- 
derò* ogni  licenza,  pure  egli  concede  ciò  alla  moda  piuttoflo, 
che  alla  ragione  .  In  fatti  qual  diritto  ne  hanno  i  Poeti  ,  ed  i 
Pittori  fopra  gli  altri  artifti  ?  Rafaele,  e  Virgilio,  e  Orazio  fteflò, 
che  lo  dice ,  ne  ufarono  parcamente  ,  e  quafi  per  forza  :  Rubens 
non  è  fcufabile  per  aver  pattato  il  fegno .  Quelli,  che  fanno,  pon- 
gono il  loro  principale  ftudio  nella  compofizione,  poi  colorifco- 
no  così  parcamente,  che  punto  nonviappaja  il  Pittore,  che  ap- 
paga fé  fteflo,  e  che  lafcia  trafcorrere  licenziofo  il  pennello,  ma 
che  fi  comprenda,  così  efiggere  la  natura  (a)  .  Le  forgenti  del 

buo- 


(<*)      Talia  fubjiciunt  pafce  nec  fponte  videntur. 
Fari  ea  rem  credas  hoc  ipfum  pofcere . 
Vida  Poet,  lib.  z. 


lo 

buono,  del  bello,  e  del  piacevole  ,  fono  dentro  di  noi:  Convie- 
ne andare  in  traccia  della  cagione  ,  e  della  fua  attività  ,  prima 
di  lufingarfi  di  poter  produrre  l'effetto.  Per  cento  e  più  vie  fi  va 
al  cuor  dell'  uomo  ;   fé  non  vi  fi  va  dirittamente  ,   l'impreffio- 
ne,  che  egli  riceve,  farà  paffeggiera .  Tali  fono  que' piaceri,  che 
vengono  dalla  moda,  e  che  finifcono  con  efla,  quando  la  moda 
non  ha  per  ifcorta  la  ragione,  e  il  vero.  La  natura   non   copia 
mai  fé  fteffa  ,   e  il  vero  con  lo  fteffo  afpetto  ha  fempre   diritto 
fopra  lo  fpirito  umano  :  La  natura  perciò  è  bella  anche  ne'  fuoi 
disordini  :  Il  maravigliofo  può  forprendere  ,   ma   non   fedurre  il 
cuore.  Si  lafci  agli  Oratori  venali  inveftigare  le  inclinazioni ,  e  il 
gufto  anche  depravato  della  gente,  per  fecondarla .  Il  loro  trion 
fo  farà  momentaneo  ,  e  faranno  oggetto  di  difprezzo  anche  agi 
occhi  di  coloro  ,  che  prefi  per  il  loro  debole  reftarono  fedotti 
fé  avverrà,  che  effi  finalmente  reftino  illuminati.  Scorrono  i  tem 
pi ,  e  fi  cangia  di  moda ,  ma  1'  uomo  è  fempre  f  ifteflb .  Teocri 
to  il  difcepolo  della  natura,  Alceo,  Saffo,  Anacreonte,  Orazio 
Catullo,  Petrarca,  e  Dante  ifteffo,  quando  parla  di  cuore,  tutti 
tutti  colorifcono  ad  un  modo  ;  e  del  loro  colorito  fi  può  dire  , 
ciò  che  Orazio  diffe  de'  verfi  di  Saffo, 

„  Spirai  adhuc  amor , 

„  Vivuntque  commijjì  colores 

„  JEolìfi  fidibus  puellce  . 

Pindaro  fapeva  la  pura ,  ed  elegante  lìngua  attica ,  come  Rafaele 
fapeva  il  colorire  faporito  :  ma  s'  egli  ne  fece  pompa  in  alcune 
piccole  compofizioni ,  moftrò  non  farne  il  conto  principale  nelle 
opere  grandi ,  come  Pindaro  non  ottante  il  fuo  fapere  la  lingua 
attica,  volle  colorire  le  fueOdi  con  la  Dorica,  perchè  più  omo- 
genea ai  fublimi,  e  rapidi  voli  del  fuo  Genio  inarrivabile. 

Sono  di  V.  E.  col  più  profondo  rifpetto  ec. 

Siena  io.  Luglio  1781. 
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AL      CHIARISSIMO 

SIGNOR      LINGUE    T- 

Parigi . 
Unione  delle  bell'Arti,  e  loro  vicendevole  foccorfo. 


E/le  pares ,  &  oh  hoc  concordes ,  vivite  nam  vos 
Et  decor ,  &  cantus ,  &  amor  fociavit ,  &  cetas  (  a  ) 


Signore. 

VOI  non  concepiate,  come  i  Giganti  del  Secolo,  il  folle  pen- 
derò di  cacciar  Giove  dal  Cielo ,  o  di  rendervi  immortale 
come  Eratoftrato  con  ardere  il  tempio  .  Il  rifpetto  ,  che  moftra* 
te  per  la  Religione,  efigge  da  tutti  coloro,  che  l'amano,  un  tri- 
buto di  gratitudine  ;  io  ve  ne  offro  uno  qualunque  in  quefta 
lettera . 

Ditemi ,  fenza  una  profonda  cognizione  di  molte  Arti  e  faen- 
ze, avrefte  Voi  faputo  univerfalmente  rendere  cosi  intereffanti  i 
voftri  Scritti  ?  No .  Per  quanta  fenfibilità  infpiri  la  Francia  a  fuoi 
Cittadini ,  e  per  quanto  piacevole  ne  renda  il  tratto  appreffo  gli 
Stranieri,  il  merito  voftro  deriva  da  una  caufa  particolare,  ed  è 
il  frutto  di  lunghe,  e  filolofiche  meditazioni.  Ancorché  Voi  mei 
contrattale,  io  farò  fempre  di  avvifo,  che  non  fi  arrivi  a  pofle- 
der  bene  un  Arte,  fenza  aver  notizia  di  molt' altre,  perchè  tutte 
hanno  tra  loro  un  vincolo  ffrettiflìmo ,  tutte  hanno  origine  dall' 
immaginazione  e  dall'intelletto,  e  tutte  tendono  ad  arricchirlo,  e 
perfezionarlo.  Non  vi  è  Poeta,  Oratore,  o  Storico,  che  non  di- 
pinga ;  non  vi  è  iìatua,  o  pittura  di  qualche  merito  ,  che  non 
muova,  o  non  vi  perfuada  alcuna  cofa.  Aditotele  afferma,  (b) 
aver  veduto  delle  pitture  capaci  di  far  rientrar  in  fé  ftelfi  gli 
uomini  viziou  nella  guifa,  che  lo  fono  i  precetti  della  Morale; 

C  e  Quin- 


(  a  )  Calphum.  Frag. 
(  b  )  Lib.  5.  Polita 


i8 
e  Quintiliano  (a)  parlando  della  pittura  antica  dice,  che  efla  co- 
sì furtiva  paflava  al  cuore  ,  e  fé  ne  faceva  padrona  ,  che  al  pa- 
ragone non  reggeva  l'eloquenza.  L'effetto  deve  feguire  natural- 
mente. Per  lo  più  ci  fermiamo  a  contemplare  una  pittura,  kn~ 
za  prevenzione  allettati  dal  vago  colorito  ,  o  da  un  foggetto  ben 
comporto.  Pafciuto  l'occhio  ,  la  mente  penetra  più  addentro,  e 
negli  atti  e  nel  vifo  delle  perfone  rapprefentate  cerca  i  loro  fen- 
timenti,  e  trovandoli  fé  ne  compiace.  Così  la  verità,  che  altro- 
ve parrebbe  grave  e  odiofa  ,  viene  quafi  da  noi  ltefla  invitata  a 
piegare  la  noftra  mente,  e  a  muovere  il  noftro  cuore.  Quello  è 
il  trarfi  dietro  i  fallì ,  che  fa  Anfione  ,  e  il  movere  gli  alberi  „ 
che  fa  la  cetra  di  Orfeo. 

Perciò ,  giudice  Orazio  ,  i  fentimenti  di  Omero  hanno  forza 
maggiore  di  quelli  di  Crantore,  e  di  Cratippo.  L'arti,  altre  per 
gli  occhi,  altre  per  l'orecchio,  forprendono  la  mente  o ,  fi  guada- 
gnano il  cuore.  Quelle,  che  ftanno  ifolate ,  o  non  arrivano  al  cuo- 
re,  o  lo  ferifeono  debolmente .  La  poefia  e  la  mufica  fogliono  or- 
nare, ed  avvivare  tutte  le  altre.  Guai  a  quell'arte,  che  ne  è  pri- 
va affatto.  L'occhio,  o  per  la  nobile fua  teffitura  o  per  il  luogo, 
che  occupa ,  pare  più  vicino  alla  mente;  perciò  dice  Orazio,  che 
maggiore  impreffione  fanno  le  cofe,  che  ci  fono  rapprefentate  da 
edo;  ed  il  velo,  che  copre  il  vifo  alla  ftatuadi Agamemnonenel 
Sacrificio  d'Ifigenia,  più  della  a  pietà,  che  non  le  feene  di  que' 
poeti,  i  quali  con  tinte  tragiche,  e  forti  l'inducono  a dolerfi.  La 
mente  penetra  fotto  quel  velo,  e  vi  vede  nella  fua  fantafia  il  più 
fublime  dell'arte,  e  vede  di  più  ciò,  a  cui  forfè  l'arte  non  giun- 
ge; e  l'elogio  di  AleflTandro  non  avrebbe  forfè  dettato  tanta  in- 
vidia nel  cuor  di  Cefare  ,  quanto  la  bella  ftatua  prefente  di 
quell'Eroe. 

Per  la  qual  cofa  gli  artifti  più  celebri  non  fi  contentarono  di 
ftudiare  una  fol'arte.  Effi  pigliarono  lume  da  tutte  quelle  ,  che 
fra  di  loro  hanno  più  ftretta  unione.  La  poefia  a  Michel  Agno- 
lo fuggeriva  i  più  magnifici  foggetti.  Omero  ,  e  Virgilio  fono 
l'Enciclopedia  de' loro  tempi.  Efli  raccolfero  ne' loro  poemi  tutte 
Je  cognizioni ,  che  allora  fi  avevano  ,  e  gli  artifti ,  che  venner 
di  poi  corfero  a  quefto  preziofo  depofito  ad  arricchirli.  Quanti 
foggetti  fublimi,  e  grandi,  e  patetici,  e  graziofi  non  ne  cavaro- 
no i  Poeti ,  i  Pittori ,  gli  Scultori  ,  gli  Architetti  ,  gli  Oratori , 
ed  i  Filofofi  ftefli  dell'antichità  !  Socrate  il  padre  della  Filofofìa 
coltivava  l' eloquenza ,  e  la  poefia  .  Senofonte  fu  oratore ,  Storico  r 

guer- 
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guerriero,  e  Filofofo.  Platone  sfiorò  tutte  l'arti,  e  tutte  le  faen- 
ze. Aristotile  fu  univerfale  .  Tucidide,  Senofonte  ,  e  Tacito  fcri- 
vono  la  Storia  da' Filofofi  .  Quelli,  che  non  li  fomigliano ,  fono 
piuttosto  raccontatori  puerili  e  freddi  •  onde  a  ragione  un  poe- 
ta (  a  )  cantò  : 

Amiche  l'arti  fon,  fono  divine: 
Non  le  conofce  chi  vuol  Separarle. 

Ne  era  perfuafo  Aristotile ,  quando  nella  fua  poetica  ferirle ,  che 
in  Erodoto  anche  ridotto  in  verfi  fi  conofcerebbe  lo  Storico  ,  ed 
in  Omero  ridotto  in  profa,  il  Poeta  .  Se  fi  contempla  l'arte  pref- 
(o  le  diverfe  genti  ,  pare,  che  in  Egitto  fia  Stata  efercitata  dalla 
plebe  ,  in  Tofcana  dai  Cittadini  ,  e  in  Grecia  dai  Filofofi  .  Per- 
chè nell'  Egitto  ogni  arte  fi  imparava  a  parte  ,  e  neli'  Etruria 
una  trilla  Religione  non  fi  univa  facilmente  colle  belle  lettere, 
da  cui  fi  forma  il  buon  gufto.  All'oppoSlo  regnala  Filofofia  non 
folo  ne' portici  d'Atene,  ma  fu  Teatri  nelle  Tragedie  di  Euripi- 
de, e  di  Sofocle,  ne' bei  verfi  di  Pindaro,  e  di  Saffo,  e  full' ope- 
re d'ogni  Sorta  de' Greci  artisti  .  Pindaro  canta  i  Trofei  dell'O- 
limpo ,  ed  entra  a  parte  dell'  alloro  ,  che  cinge  la  fronte  ai  vin- 
citori .  Apelle ,  e  Fidia  effigiano  Anacreonte  ,  e  Anacreonte  ren- 
de immortale  con  la  fua  cetra  feducente  la  Venere  ,  ed  il  Cupi- 
do di  queSti  artisti .  Simone  da  Siena  fece  i  Ritratti  di  M.  Lau- 
ra ,  e  del  Petrarca ,  e  il  Petrarca  lo  celebrò  ne'  fuoi  verfi . 

Vafari  nel  proemio  delle  fue  vite  dice  ,  che  quafi  tutti  gli  ar- 
tisti eccellenti  poSTederono  più  d' un'  arte .  Non  ho  difficoltà  a  cre- 
derlo, perchè  l'arte  ifolata  non  può  fomminiStrare  all'artista  tut- 
ti i  lumi  neceflarj  a  riufcire  in  eSTa  eccellente  .  Quafi  tutti  i  ce- 
lebri artisti  della  fcuola  Sanefe  avevano  cognizione  di  quelle,  che 
a  vicenda  Ci  danno  la  mano  ;  Duccio  fu  pittore  ,  Architetto,  e 
Scultore;  Meccarino  fimilmente  fi  diStinfe,  non  folo  fopra  le  ta- 
vole col  pennello,  ma  ne' marmi  ancora,  e  fulle  traccie  di  Duc- 
cio fu  Architetto,  compiendo  il  maravigliofo ,  e  raro  pavimento 
del  Duomo  di  Siena .  Baldaflar  Peruzzi  poteva  gareggiar  con  Ra- 
faele  della  feconda  maniera ,  quantunque  più  della  pittura  gli  pia- 
cefTe  l'Architettura.  Tacerò  degli  altri,  avvertendo  folo,  che  l'ar- 
te allora  cominciò  a  languire  fopra  le  tavolozze  de'Nafini,  quan- 
do queSti  de'lumi  di  una  Sola  arte  fi  contentarono.  E' vero,  che 
molti,  lufingati  di  comparir  eccellenti  in  più  d'un' arte,  non  fo- 

C    z  no 
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no  flati  tali  in  nefluna  ,  e  che  fé  Michel  Agnolo  approfitta tofi 
de' lumi  della  pittura,  dell'architettura,  e  della  poefia,  tutta  l'o- 
pera fua  aveffe  dato  alla  fcoltura ,  egli  farebbe  flato  più ,  che  non 
fu,  eccellente  in  effa.  Ma  fi  può  permettere  a  chi  ha  il  talento 
di  M.  A.  qualche  tratto  di  pennello ,  quando  giovi  ad  ingrandir- 
lo, e  a  portarlo  al  fublime.  Certi  genj  flraordinarj  meritano  ec- 
cezione nelle  regole,  e  ne' precetti:  molt'artì  efercitate  da  quelli 
giovano  ad  accorciar  loro  la  via,  che  guida  al  pofleflb  dell' arte  lo- 
ro principale ,  ma  efercitate  da  un  talento  limitato  non  fa  ,  che 
diflrarlo  da  tutte.  A  quelli  mirò  Platone  ,  quando  a  guarir  co- 
floro  da  fi  fatto  delirio ,  e  ad  evitare  i  pad!  falfi  e  fuperiori  al- 
le loro  forze  ,  volle  che  in  più  d'  un'  arte  l'uomo  non  fi  eferci- 
taffe  nella  fua  repubblica. 

Un  illuflre  Pittore  Piemontefe  non  anco  ben  conofciuto  trat- 
tò quello  foggetto  con  nobiltà  e  grandezza  propria  folamente 
dei  primi  attilli,  moilrando  l'utile,  che  viene  dall'arti  unite  in- 
fieme.  Egli  è  Giovenale  Boetti  pittore,  e  intagliatore.  Il  Signor 
Barone  Vernazza  ,  che  poffiede  parecchie  fue  lettere  pittoriche 
inedite,  meritamente  difle,  ch'ei  talora  pareggiò  il  Callotta  (a). 
Le  pitture  di  Giovenale  fi  vedono  ancora  ben  confervate  in  Fof- 
fano  fua  patria ,  nella  cafa ,  che  gli  apparteneva ,  e  che  efifte  fra 
S.  Giorgio,  e  S.  Francefco.  Fiorì  nel  principio  del  fecolo  pana- 
to, fervendo  la  Corte  di  Savoja  da  Ingegnere  civile,  e  militare. 
Ampliò  il  Palazzo  R.  ed  il  Valentino  .  Architettò  la  Chiefa  di 
S.  Sebafliano  fuor  delle  mura  di  Follano,  e  la  Chiefa  de'Gefui- 
ti  di  Mondovì,  dove  in  luogo  fcofcefo  ,  e  difuguale  fece  pompa 
del  fuo  fapere  ne' varj  ordini  d'architettura.  Fu  per  il  fuo  meri- 
to e  fervizio  fatto  Tenente  Generale  d'Artiglieria,  ed  ornato  col* 
la  Croce  de' SS.  Maurizio,  e  Lazaro. 

Nel  mezzo  della  Sala  fi  legge  quello  motto: 

Ut  qua  quifquc  delettatur  ,  &  ad  quam  fpoìite  curr'tt ,  eam  do-» 
ceatur  .  ( b  ) 

Nel  primo  quadro  vien  rapprefentata  la  Teologia  ,  ed  i  Santi 
Dottori  Tommafo,  e  Bonaventura  in  alto,  e  più  a  bado  alcuni 
Dottori  Francescani,  che  difputano  contro  due  Preti. 

Nel  primo  trofeo  fotto  la  trave,  vi  è  Apollo  coronato  di  rag- 
gi, che  fi  appoggia  colla  finiftra  ad  una  bafe. 

Nel  fecondo  quadro   attorno  ad   un  Tavolino  3  coperto  di  un 

bel 
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bel  tappeto  ,  cinque  Dottori  ftanno  fpiegando  un  libro  aperto; 
(opra  di  eflì  in  due  quadri  danno  due  vecchi  ,  con  quelle  paro- 
le Bartolus,  Hyppocrates . 

Nel  fecondo  ornamento  fotto  la  feconda  trave  ,  dipinfe  una 
figura  ra  ppre  fé  n  tante  Urania,  che  tiene  nella  deftra  un  Compatto, 
e  nella  finiftra  una  sfera  armillare. 

Nel  terzo  quadro  fono  rapprefentati  i  Legislatori  ,  ed  i  Ma- 
tematici :  in  mezzo  della  tavola  ,  fi  vede  una  sfera  armillare,  e 
attorno  quattro  figure  in  belliflìmi  atteggiamenti ,  e  fopra  pende 
il  quadro  di  un  Filofofo  col  nome  Thales . 

Nel  quarto  Quadro ,  fi  vedono  ad  una  tavola  due  Marinari  fe- 
gnare  i  gradi  della  longitudine  fopra  un  mappamondo,  ed  uno, 
che  colla  Buffala  fegna  le  diverfe  regioni;  fopra  vi  è  il  ritratto 
di  Tolomeo . 

Nel  terzo  ornato  tra  quattro  colonne ,  forge ,  come  l'altre,  io- 
ilenuta  da  vago  bambino  ,  la  figura  di  Erato  ,  con  il  fuo  fim- 
bolo . 

Nel  quinto  viene  rapprefentata  l' architettura  da  quattro  fi- 
gure ,  una  delle  quali  difegna ,  1'  altra  col  compatto  mifura  ,  la 
terza  fpiega  un  difegno  ,  in  cui  fta  fcritto  Ordine  ToJ "e -ano ,  la 
quarta  con  belliflìmo  feorcio  inchinata  mifura  col  compatto  il 
capitello  d'  una  colonna  ,  fopra  della  quale  pende  il  ritratto  di 
Vitruvio . 

Nel  quarto  ornato  fi  vede  Melpomene . 

Nel  fedo  quadro  fono  efprefli  alcuni  Matematici  ,  e  fi  vedo- 
no nelle  tavole  i  loro  ftromenti  e  calcoli  :  di  fopra  pende  il  ri- 
tratto d' Euclide  ;  è  maravigliofo  in  quefto,  ficcome  negli  altri, 
l'effetto  del  chiaro-feuro ,  che  dà  un  vago  contorno  alle  figure. 

Nel  fettimo  con  bizzarra  invenzione  il  Pittore  pofe  avanti 
di  Virgilio  la  fuga  di  Enea  ,  che  porta  feco  il  Padre,  e  la  Mo- 
glie Creufa,  ed  piccolo  Afcanio  ,  e  i  Dei  penati  ,  rapprefentati 
in  un  quadretto  efiftente  nell'ifteflò  quadro.  Virgilio,  quafi  fpec- 
chiandofi  in  quefto  quadro,  fcrive  in  un  gran  foglio  Arma ,  vi- 
rumque  canoTrojx  ec. ;  in  terra  fi  veggono  due  libri,  attorno  a 
quali  fi  legge  Ceorgica,  Buccolica:  fopra  vi  è  Omero. 

Neil'  ottavo  viene  rapprefentata  la  pittura  .  V'è  chi  macina 
i  colori  ,  e  chi  difegna  fu  d' uno  fcanno  ;  il  Pittore  dipinge  fé 
(tetto  ,  copiandofi  dal  fuo  ritratto  efiftente  in  una  tela  oppofta; 
fopra  vi  è  il  quadro  di  Apelle. 

Nell'ornato  feguente  vi  èTerp/ìcore. 

Nel  nono  vi  è  effigiata  la  mufica  in  cinque  figure  ,  che  can- 
tano, e  fuonano  diverfi  ftromenti;  fopra  v'è  il  quadro  d'Orfeo, 

Nel  decimo  Quadro  fi  rapprefenta  un  notturno  aflalto  di  guer- 
rieri ,  parte  a  cavallo ,  parte  a  piedi  3  armati  di  ferro  ;  è  bello  l'ef- 
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fetto  delle  tenebre  interrotte  da  una  fiaccola  :  fopra  vi  è  il  ritrat- 
to di  Carlo  Emanuele  I. nel  feguente  ornamento,  fi  vede  Calliope . 
Neil'  undecima  tavola  vi  fono  quattro  Guerrieri ,  che  difputa- 
no  circa  il  difegno  d'una  Fortezza  ,  e  fopra  vi  è  il  ritratto  di 
Carlo  Emanuele  IL  In  uno  di  quelli  pare  vi  fia  il  ritratto  del 
Pittore . 
Neil'  ornamento  feguente  fi  vede  Clio . 

Nella  tavola  ultima  fta  un  Guerriero  intrepido  fopra  un  pon- 
te di  navi ,  e  foftiene  l' incontro  de'  nemici ,  che  gli  fanno  fuoco 
fopra  ;  su  due  monti  vicini  forge  una  Città  e  Fortezza  ;  vi  è  il 
ritratto  del  Principe  R.  con  quefle  parole  Viilor  Amedeus, 

E'  rimarcabile  in  quelle  pitture  la  varietà  delle  velli  ,  degli 
atteggiamenti,  e  de' capelli,  la  fveltezza  e  morbidezza  de' colori, 
che  fpirano  verità ,  e  vita .  Le  carnagioni  fono  morbide ,  e  pajono 
animate:  ne' gruppi  non  v  è  alcuna  confufione,  e  può  quello  Pit- 
tore tra  i  celebri  annoverarti  .  Il  fuo  fare  fi  accorta  a  quello  di 
Ventura  Salimbeni» 

Da  ciò  rifulta  ,  che  fé  la  natura  femplicifiìma  nelle  fue  più 
difficili  combinazioni  ha  trovato  un  accordo  generale  ,  tempe- 
rando l'attività  degli  elementi  fra  loro  oppofli  ,  deve  eflere  a 
noi  di  norma,  per  trarre  l'armonia  anche  dall'arti  ,  che  pajono 
più  lontane  dalla  noftra .  Perchè ,  fé  bene  fi  rifletta ,  tutte  hanno 
fra  di  loro  un  fecreto  vincolo,  e  l'une  all'altre  porgono  luftro  e 
decoro  .  La  Poefia ,  la  Pittura ,  la  Scoltura  concorrono  ad  orna- 
re l'Architettura,  e  quella  a  quelle  dà  comodo  ricetto. 

......  facies  non  omnibus  una^ 

Nec  tamen  abjtmilis  ,  qualis  decet  effe  fororum» 

Siena . 

//  dì  io.  Luglio  178 1. 
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Adj ecere  bona  paulo  plus  artis  Athena , 
Sc'tlìcet  ut  poffem  curvo  dignofcere  reèJum9 
Atque  inter  filvas  Academi  quarere  verum . 

Horat.  £p.  2.  Lib.  2. 


AL     CHIARISSIMO 
SIC     ABATE 

GIOVACHINO       PIZZI, 

Custode  Generale  d'Arcadia, 
Sopra  Futilità  dell'  Accademia  » 
Signore* 

I  Motivi ,  che  induflero  da  prima  gli  Uomini  a  ftabilire  le  So- 
cietà generali  per  la  ficurezza  e  comodi  della  vita  ,  furono 
preffò  a  poco  gì' medi,,  che  per  dilatare  i  confini  delle  umane 
cognizioni  diedero  lo  ftabilimento  alle  Società  particolari  degli 
Uomini  più  colti.  Tali  dovevano  eflere  quelle  de  Maghi,  e  de- 
gli Eliopoliti,  quelle  de' Leviti,  e  del  Sinedrio,  dopo  che  laPer- 
fia  ,  l'Egitto  ,  e  la  Giudea  fi  meritarono  il  titolo  di  Nazioni  . 
Erano  queft'  Accademie  formate  dai  Sacerdoti ,  mantenuti  con  gli 
ftipendj  del  pubblico,  acciò  che  tutta  la  Società  non  folo  appren- 
defle  i  riti  della  Religione,  ma  ancora  iftruita  folle  nelle  Arti,  e 
nelle  Scienze ,  che  vi  fi  profeffavano .  L'Accademia,  a  cui  merita- 
mente voi  prefiedete ,  è  fenza  fallo  una  delle  più  illuftri ,  e  delle 
più  rinomate. 

Nata  Ella  in  mezzo  ai  Filofofi,  e  flabilitafi  con  il  favore  di 
Criftina  di  Svezia,  occupa  col  mezzo  delle  fue  Colonie  le  prime 
Città  d'Italia  ,  e  novera  fuoi  Soc)  i  primi  Uomini  d'Europa  . 
L'alloro,  che  d'ogni  intorno  cinge  ,  e  adorna  il  bofco  Parrafio , 
invita  coloro ,  che  fentono  in  petto  gli  onorati  ftimoli  di  gloria , 
a  cingerfene  la  fronte.  L'aria  temperata,  che  vi  fi  refpira  ,  il  col- 
le, le  felve,  i  fonti,  il  vicino  Tevere  maeftofo,  mi  rammentano 
il  bel  paefe  di  quello  nome ,  che  era  nel  Peloponefo  {a).  II  San- 
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nazaro  full' orme  di  Virgilio  ne  ricordò  un  Secolo  prima  il  vanto, 
ed  al  Jagrimevol  cafo  di  Aminta  e  di  Mirtillo  fecero  eco  i  fette 
colli.  L'Italia  a  quel  fuono  fi  fcotte  finalmente,  ed  alzando  dalle 
barbariche  rovine   il  capo  polverofo    osò  afpirare  allo   fplendore 
antico  .   Crebbero  le  fue  fperanze,  quando  Giulio  II.  e  Sifto  V. 
furono  aftunti  al  trono;  Sifto  V. quel  genio  fublime  ed  intrapren- 
dente, più  non  foffrì,  che  ignobili  giaceflero  i  celebri  Obelifchi 
dell'Oriente  ,  e   a  riveftir  Roma  de'  perduti    ornamenti   invitò 
da  ogni  parte  i  Pittori,  gli  Scultori,  e  gli  Architetti  :  e  Leon  X.. 
l'amico  di  Bembo,  il  Mecenate  delle  bell'arti,  feppe  deftare  cen- 
to bell'alme  alla  gloria,  e  giunfero  i  fuoi  (limoli  fino  al  Vefco- 
vo  di  Alba,  all'Emulo  di  Virgilio,  al  Vida,  ed  a  Paolo  Cerrato 
di  Alba  .   Etti  pure  fono  per  opra  di  lui  l'ornamento  della  mia 
Patria,  e  dell'Italia,  che  ammirò  quafi  fotto  un  punto  di  vifta 
folo   l'Ariofto,  il  Tatto,  il  Caftiglione ,  Rafaello,  e  Michel  Agno- 
lo, Correggio,  e  Tiziano.  Grandiftìma  lode  certamente  meritoftì 
l'Arcadia,  quando  nel  Secolo  pattato  ,  fedotto  non  (o  fé  dall'in- 
temperante Marini,  o  dal  gufto  depravato  ,  che  inondò  l'Italia 
tutta,  potè  opporgli Chiabrera,  Menzini ,  Filicaja,ec. ;  mi  giova 
richiamare  alla  mente  il  ben  augurato  nome  di  Crefcimbeni ,  ca- 
po di  que'  14.  Letterati  ,  che  con  paftorali  nomi  uniti  in  Lette- 
raria Società ,  e  dimentichi  del  faflo  e  del  rango,  che  divide  gli 
Uomini  ,  invitò  a  comunicarfi  a  vicenda  i  lumi  ,  e  le  idee.  E 
vieppiù  dolce  mi  è  quefta  ricordanza ,  quanto   che  il  primo ,  a 
cui    1'  urna  dafle  il   nome    paftorale ,  fu ,  come  voi  ben  fapete , 
Elpino  ,   cioè  Monfignor   Paolo  Loardi  Torinefe  ,  Vice-cuftode 
d'Arcadia  ,   primiero  protettor  del  Gravina  (a)>  e  1'  immortali 
Idalgo,  l'Abate  Carlo  Tommafo  Maillard  di  Tournon  Nizzardo, 
che  fu  poi  Cardinale;   e  che  vi  fieno   fra  primi  nomi  quello  di 
Eralgo ,  che  è  il  Prencipe  Eugenio  di  Savoja  ,   /'  illuftre  doma- 
tor  del  fiero  Trace ,   e   i    nomi  illuftri  di   Dorilarco ,  e  di  Efpe- 
jrinda  ,   di  Cari  fio, ,  di  Lidauro  ,  di  Gerindo,  di  Parmenide  ,  di 
Alnano,  diNiceno,di  Senarte  ,  e  di  altri  mille,  e  Pontefici,  e 
Cardinali,  e  Regnanti. 

Quello  però ,  che  più  di  tutti  mi  Iufinga ,  fi  è  il  trionfo ,  che 
Arcadia  riportò  fui  Campidoglio,  quando  da  Clemente XI.  Arca- 
de anch'  etto,  chiamata  la  Poefia  a  gareggiare  con  la  pittura,  e 
colla  fcultura ,  e  coll'Architettura,  e  coli' Oratoria ,  da  tutta  Eu- 
ropa furono  vifti  gli  uomini  più  dotti,  e  gli  Artidi  più  rinoma- 
ti con- 
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ti  concorrere,  come  in  Pifa,  in  Elide,  ed  in  Olimpo  a  far  pom- 
pa del  loro  merito  ,  e  de' loro  talenti  ,  e  a  riportarne  gli  onori 
meritati  .  L' Italia  in  quegli  anni  felici  fperò  vedere  rinafcere 
il  fecolo  di  Augufto  ,  e  le  fue  fperanze  non  furono  affatto  delu- 
fe. 

L'Accademia  di  S.  Luca,  che  fi  aprì  in  Roma  nel  1478.  fi  an- 
dò dilatando  fino  al  1593.,  quafi  favoreggiata  dall'ombra  illu- 
tre  di  Rafaello  ,  e  invitata  a  federe  fui  trono  dalla  gloriofa  me- 
moria di  Clemente  XI.,  che  ne  fu  focio  onorano.  Nel  1^95. fene 
celebrò  il  centefimo  (/*),  e  furono  chiamate  a  gara  le  belle  arti 
a  trionfare  feco  fui  Campidoglio  .  Allora  ufcì  il  decreto  memo- 
rando, con  cui  quello  Pontefice,  mirando  a  far  riforgere  Roma 
dalle  fue  rovine  ,  pensò  a  far  confervare  i  preziofi  monumenti 
dell'arte  antica  ,  per  moltiplicare  i  bei  modelli  alla  rinafcente  , 
facendo  egli  fteffo  una  prezioià  raccolta  di  antichità,  e  dettando 
in  altri  fommi  Pontefici ,  il  Real  genio  di  confervar  in  effe  a  Ro- 
ma il  vanto  di  prima  Città  del  mondo.  Allora  nacque  nel  petto 
degli  Artifti  d'ogni  fpecie,  la  gara  nobile  di  fovraftare  agli  altri, 
e  di  avvanzarfi .  Eccone  due  in  campo  :  uno  colla  Cetera  armo- 
niofa,  l'altro  con  foavi  colori,  fi  fanno  la  guerra:  gli  Artidi  fo- 
no Gian-Battifta  Zappi ,  e  Carlo  Maratti .  Il  foggetto  è  Lucrezia , 
poco  forte  nel  refiilere  aTarquinio,  e  poco  faggia  nel  vendicar- 
ne r  onta .  Roma  fta  fofpefa ,  nel  decidere  qual  de'  due  meriti  la 
palma,  e  fono  enrrambi  vincitori.  Allora  fin  dagli  ultimi  confi- 
ni dell'Italia,  concorfero  a  Rema  per  partecipare  di  quefro  trion- 
fo Giovani  illuftri.  Né  in  vano  la  Patria  mia  vide  tre  de' fuoi  fi- 
gli entrare  all'  onorato  cimento  (b)  ,   né  in  vano  Clemente  XI. 

D  bene- 


(.<*  )  Nell'entrata  delle  Sale  di  Campidoglio  fi  leggeva  quefla  ifcrizione  * 
„  Ne  quaere  hic  Romanam  Sanéti  Lucas  Academiam  .  Extra  eft  .  Non 
,,  potuit  Gregorius  XIII.  Summus  Pontifex  ,  nec  Sixtus  ille  magnus  , 
M  inftitutores  &  propugnatores,  Anguftis  Laribus  retinere.  Genio  fuo 
„  artium  Domina  longe  lateque  ubique  aedes .  .  .  .  magnifìcetitiflìmas 
„  fibi  inhabitandas  fecit  „  (  Vedi  le  memorie  floriche  dell'  Accade- 
mie tenuteli  fotto  Clemente  XI.  ) 

(£)  Carlo  Giufeppe  Rè  Torinele  concorfe  per  l'Accademia  de' 23.  Mag- 
gio 1713.  alla  claffe  degli  Architetti;  il  foggetto  era  un  tabernacolo 
da  Altare  grande,  e  ricco  d'invenzione;  e  ne  riportò  il  premio.  Ve- 
di Relaz.  del  Ghezzi  Segret. ,  e  Pittore  dell'Accademia  fuddetta  . 

Michel  Agnolo  Milocchi  Torinefe ,  riportò  a'  2.  Decembre  J710.  il 
primo  premio  della  feconda  claffe  de' Pittori  .    Il  foggetto  era  Porzia 
Figlia  di  Catone ,  e  Moglie  di  Bruto,  che  per  la  morte  del  Marito  fi 
affogò  ingojando  carboni  accefi . 
Giovanni  De  Volge  Savoiardo  ebbe  il  fecondo  premio  della  Scoltu- 
ra 


té 
beneficò  le  arti  (a)  .  Porto  d'  Anzio  ,  Ripetta  ,  e  le  fponde  del 
Tevere:  la  Colonna  Antonina  :  Li  rifarcimenti  della  Rotonda  :  L' 
edificio  di  Ripa  grande:  Le  Statue  di  S.Pietro,  e  di  S.Giovan- 
ni Laterano  ,  ed  altri  monumenti  aftìcurano  1'  immortalità  al 
gloriofo  di  lui  nome .  Rapite  dal  lufinghevole  fuono ,  che  d' ogni 
intorno  ne  fparfe  la  fama,  le  città  d'Italia  fecero  a  gara  per  col- 
legarfi  col  mezzo  delle  Colonie  all'Arcadia.  Una  città  del  Pie- 
nonte,  cioèBrà,  fu  delle  prime  ad  accoglierne  una  fra  ifuoi  In- 
nominati :  ficcome  a  quefti  ultimi  tempi  ne  fu  dedotta  un  al- 
tra in  Foffano .  Io  la  nomino  con  tanto  maggior  compiacenza  , 
quanto  che  il  primario  oggetto  dell'accademia  di  Foftàno  era  di 
di  coltivare  la  Storia,  l'economia  politica,  e  le  belle  arti  .  Pof- 
fano  quefte  letterarie  unioni  confervare  all'  Italia  il  buon  gufto 
delle  lettere,  e  dell'arti,  che  per  opra  loro  riforfe  dalla  barba- 
rie del  fecolo  paffato. 

Per  ifcreditare  le  Accademie,  vi  fu  chi  diffe  ,  che  iGenj  più 
illuftri  fi  formarono  fenza  di  effe;  Amico,  non  diflìmulerò,  che 
in  certi  tempi  non  vi  furono  le  Accademie  del  difegno,  e  delle 
bell'arti  fui  piede  che  ora  fono:  ma  chi  può  afferire  ,  che  que- 
fti Genj  da  fé  foli  arrivaffero  all'  eccellenza  ?  Di  Omero  fi  legge , 
che  viaggiando  ftudiafle  i  coftumi  delle  genti ,  e  ne  raccogliefle 
i  lumi  prima  di  comporre  i  fuoi  poemi  .  Se  Virgilio  foffe  fem- 
pre  viffuto  in  Mantova  lontano  dall'  Accademia  di  Mecenate  , 
e  dal  conforzio  de' Letterati  di  Roma,  la  di  lui  fama  non  fareb- 
be maggiore  di  quella,  che  godono  Catullo,  e  Teocrito.  Vedia- 
mo di  fatti  ,  che  le  accademie  tutte  furono  inftituite  per  ope- 
ra di  qualche  uomo  illuftre.  Il  Bembo,  quando  era  a  Padova  ,  ne 
inftituì  una  nella  fcelta  libreria  de'  Rocchettini  alla  Verdara,  e 
quivi  in  letterarie  conferenze  perfezionoffi  .  11  Santo  Cardinale 
Carlo  Borromeo  fu  fondatore  dell'Accademia  Vaticana  circa  ii 
1550.,  e  da  effa  efcirono  illuftri  uomini,  tra  quali  fi  conta  Spe- 
rone Speroni ,  ed  il  Cardinale  Guido  Ferreri  Vefcovo  di  Vercelli 
(b).  Certamente  fé  l'arte  interruppe  in  certo  modo  il  corfo  al- 
la fua 


ra  nello  fteifo  tempo  ,  e  per  lo  fle/To  foggetto  .  Lo  meritò  pure  nel 
1708.  e  nel  1707.  in  competenza  di  Giuleppe  Lirone  Comalco,  e  nel 
1705.   Vedi  come  (opra  Relaz.  ec. 

(a)  Giufeppe  Ghezzi  dipinfe  Clemente  XI.  in  un  Ovato ,  cingendolo  con 
un  Serpente  d'oro  fimbolo  dell'Eternità  ,  ed  ornato  da  varj  {imboli 
delle  bell'arti,  con  quello  motto: 

Bonis  artibus  rejìiìuiìs  . 

(  b  ì  Noftes  Vaticanse ,  feu  fermones  rubiti  in  Academia  a  Sanfto  Caro- 
lo Borromaeo  Romae  in  Palatio  Vaticano  inflituta  &c.  Ed.  Medio- 
lani  1748. 


27  > 
la  Tua  decadenza  fotto  Adriano ,  fu  perchè  queflo  Imperatore  ri- 
unì i  difperfi  Artidi ,  e  adoperolli  in  opere  grandi .  Tra  le  qua- 
li gli  fa  molto  onore  il  Tempio  di  Giove  Olimpico,  che  fi  può 
chiamare  un  coloflo  d'  Archittettura  :  NeiTuno  angolo  in  eflb  era 
fenza  la  Aia  Statua  :  Poco  lungi  dall'  ara  ,  tra  cento  Libiche  co- 
lonne, era  una  fcelta  Biblioteca (<7  ).  Dell'accademia  di  Adriano, 
parlano  S.Girolamo,  edEufebio. 

Per  quanto  l'uomo  fia  dotato  d'ingegno,  non  può  presumere 
di  faper  tutto,  e  per  quanto  (la  padrone  di  fé  fteflo,  egli  non  è 
mai  così  libero  dalle  cure  domeniche  o  pubbliche  ,  come  lo  è 
quando  lietamente  s'avvia  all'intimata  letteraria  adunanza;  qui- 
vi, come  ad  un  ricco  mercato,  porta  lefue  cognizioni,  e  fen  ri- 
torna più  ricco  di  prima  .  Di  quante  beli'  opere  non  faremmo 
privi  fenza  le  accademie,  che  a  produrle  incoraggirono,  ed  aiu- 
tarono gli  Autori  o  di  foverchio  timidi,  o  non  troppo  ben  fon- 
dati? Perciò  a  ragione  da  Tertulliano  l'Accademia  d'  Atene  fu 
detta  Civitas  lìnguata.  I  Gen}  di  Roma  dopo  Augufto  fi  for- 
marono nelf  Accademie  ,  e  chi  vi  era  ammeflb  dava  luogo 
ben  fondato  a  prefumere  ,  che  ne  farebbe  ufeito  adorno  di  bel- 
le cognizioni  .  Cicerone  fcrivendo  al  figlio,  fovvengati,  gli  di- 
ce ,  che  fei  in  Atene  ,  e  che  frequenti  la  fcuola  di  Cratippo  , 
al  qual  luogo  eflendoti  tu  portato  per  fare  mercato  di  belle 
arti  ,  fé  te  ne  ritornagli  colle  mani  vuote  ,  faretti  un  gravia- 
mo torto  a  te  fletto ,  e  difonore  alla  città  delle  feienze,  ed  al  Mae» 
ftro  (  b  )  . 

Lo  fpirito  di  feoperta  utiliffimo  aUa  focietà  fi  dilatò  grande- 
mente nelle  Accademie.  L'Italia,  e  Siena  fra  le  città  di  etta,  ha  il 
vanto  d'averne  dato  altrui  l'efempio  (e);  la  Tofcana  favella  da 
quefte  accademie,  e  fpecialmente  dall' Intronata  ebbe  la  foavità, 
e  l'eleganza  di  cui  fono  tanto  invaghiti  gli  Stranieri  ;  eie  difpu- 
te  accademiche  de' Gattini,  e  di  Newton  ampliarono  le  cognizio- 
ni noftre  fopra  la  figura  del  Globo  ►  Luigi  XIV.  Federico  il  gran- 
de, Maupertuis,  che  concorfero  a  deciderne  la  gran  lite,  parte- 
cipano della  gloria,  che  n'ebbero  que'due  Filofofi ,  contrattando' 
accademicamente. 

Fleuri  non  dubita  aderire,  che  leUniverfità,  e  le  Accademie 
erette  in  Parigi  e  altrove  ,  nel  principio  del  Secolo  decimo  ter- 

D     2  zo  « 


(a)  Paufan.  attica  fìv.  Lib.  p. 
(£  )  Cic.  de  Off.  Lib.?. 
(O.  Vedi  Diario  del  Gigli. 
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zo,  furono  un  mezzo,  di  cui  fi  fervi  laProvidenza ,  per  confer- 
vare  la  fana  dottrina  nella  Chiefa  (a). 

Mentre  lodo  le  Accademie  ,  non  intendo  contar  in  effe  certe 
adunanze,  che  furono  più  di  difonore ,  e  di  danno  alle  bell'arti, 
che  di  giovamento  e  di  decoro  .  Ogni  focietà  ha  il  fuo  volgo  , 
e  l'hanno  le  Accademie  anch'effe.  Ilnero  obblìo  ,  a  cui  dopo  po- 
chi anni  di  vegetazione  più  che  di  vita,  fono  dalla  fi lofofia  con- 
dannate, è  la  pena  degl'  ignoranti  ,  e  prefuntuofi  loro  fondato- 
ri .  Non  di  rado  avvilifce  l'accademia  la  fomma  facilità  di  ri- 
cevervi certi  Socj ,  che  appena  fanno  leggere,  e  che  non  fono  nep- 
pur  capaci  di  coprire  la  loro  ignoranza  colla  liberalità,  e  colla 
protezione  .  Quefta  facilità  fatale  all'  accademia  viene  con  fa- 
tira  delicata  punta  da  uno  fcrittor  Francefe  (ù).  Avrebbe  pure 
dovuto  pungere  certe  ofcure  Società  di  faltatori  e  fimili ,  che  fi 
arrogano  il  vanto  d'  accademia  ,  e  1'  enorme  quantità  di  infi- 
pidi  Dottori  creati  in  quell'età,  e  con  quei  capitali,  con  cui  al- 
la fcuola  di  Pittagora  effì  farebbero  flati  condannati  a  tacere  , 
almeno  per  cinque  anni  più. 

I  Greci  ,  a'  quali  parve  rifervato  il  migliorare  le  cofe  tutte  , 
diedero  miglior  forma  all'Accademia,  e  ficcome  il  marmo  rozzo 
l'otto  eccellente  fcalpello  velie  una  nobile  forma,  così  i  barbari 
congreffi  degli  Antichi  divennero  fcuole  eccellenti  di  Filofofia  , 
e  di  artifti  in  Grecia.  Le  accademie  diEgina,  Corinto,  e  Sido- 
ne, la  Jonica  e  l'Ateniefe  fiorirono  a  mifura,  che  il  merito  ne 
apriva  1'  entrata  .  Panfilo  ,  Policleto ,  Apelle  ,  Lifippo  ,  e  cento 
altri  ne  fono  l'ornamento.  Quella  di  Sidone  produffe  in  mag- 
gior quantità  i  celebri  artifti,  e  durò  più  dell'altre,  perchè  fo» 
itenuta  con  più  di  decoro  ,  e  perchè  concorfero  a  favorirla  di- 
verfe  buone  circoftanze.  Pericle  ai  tempi  di  Giulio  II.  diSiftoV. 
e  di  LeonX.  y  non  farebbe  flato  da  più  di  quefti  .  E  fé  l'Italia 
aveffe  avuto  le  felici  difpofizioni ,  che  prepararono  alla  Grecia  1' 
Olimpiade  di  Fidia,  e  di  Parrafio,  cioè  leggi,  governo,  emula- 
zione, filofofia  ,  fentimento  di  gloria  ,  giufte  ricompenfe  ,  come 
effa  ebbe  :  Rafaele  ,  e  Michel-Agnolo  avrebbero  uguagliati  i  mi- 
gliori Greci  .  Ma  nel  fecolo  decimo  fefto  non  era  ancora  1' 
Italia  illuminata  affatto  .  V  ignoranza  ,  il  pregiudizio  ,  il  fa- 
natifmo  ,  le  guerre  appena  lafciavano  agli  artifti  quella  luce  , 
che  i  giorni  più  nuvolofi  tramandano  .  E  quando  forfè  Gali- 
leo, 


(a)  Difcours  Cinquieme  fur  l'Hifloire  Eccl. 

(b)  Leetres  pers.  Lete  IV. 


ko  ,  di  nuovo  la  notte  de'fecoli  metafifici   la  ingombrò  ed  op- 
preffe . 

Il  Genio,  che  prefiede  all'avvanzamento  delle  belle  arti,  pare 
fìa  flato  ftrettiflìmamente  unito  con  1'  Illuftre  profapia  de' Me- 
dici .  Sono  celebri  le  platoniche  conferenze  tenutefi  da  Marfilio 
Ficino,  e  dagli  illuflri  fuoi  colleghi,  nel  palazzo  di  Lorenzo,  e 
Pietro  de'  Medici .  Se  Firenze  è  bella ,  lo  deve  fpecialmente  a  queft' 
illuftre  profapia .  Roma  iftefla  ne  fentì  gli  effetti  ,  nei  Pontefici 
di  quefto  nome  ;  le  Donne  iftefle  lo  traevan  feco  ovunque  anda- 
vano. Maria,  eGatterina  de' Medici  {a)  lo  comunicarono  a  Pa- 
rigi, eFrancefco  primo,  ed  Enrico  quarto  prepararono  alla  Fran- 
cia per  opera  di  effe  il  bel  fecolo  di  Luigi  XIV.  Catterina  in- 
fpirò  per  fino  alla  forella,  ed  alla  figlia  del  Re  il  gufto  delle  belle 
arti ,  e  la  Corte  divenne  un  Accademia .  Rubens  ifteffò  deve  ad 
una  di  quefte  donne  parte  della  fua  gloria  ,  e  la  Francia  deve 
alle  Medici  il  Lafcaris  ,  che  apportolle  il  gufto  de'  fcrittori  Gre- 
ci, l'Allemanni,  il  Lulli ,  Leonardo  da  Vinci,  il  Rodo  ,  il  Pri- 
maticcio ,  e  Nicola  dell'Abbate,  per  cui  celebre  venne  Fontai- 
nebleau. 

L'Accademia  Inglefe  ha  u:i  Filofofo  alla  tefta  ,  ed  un  Secreta- 
no illuminato  ,  ma  la  fanno  languire  le  guerre  ,  e  forfi  più  di 
tutto  il  clima.  Emoli  de' Romani  ,  gl'Inglefi  ne  vertono  il  con- 
tegno, e  ne  ambifcono  il  coraggio.  Paghi  di  un  fiorito  commer- 
cio, pare  che  iafcino  all'  altre  nazioni  il  vanto  d'eflete  artifte  , 
acquiftandone  anche  a  caro  prezzo  le  produzioni  più  belle.  L'O- 
ratoria per  altro,  atta  a  promuovere  gli  affari  della  Repubblica, 
da  eflì  fu  coltivata  con  ottimo  faccettò.  Abbiamo  de'  fquarci  di 
Orazioni  degne  dell'  Areopago  e  de'  Roftri  ;  abbiamo  da  efli  dei 
Poeti  originali  . 

Fu  detto  dell'Accademia  Tedefca,  che  copiafte  la  natura  felvag- 
gia  e  barbara  ;  con  mano  fiera  e  rifoluta  tale  la  dipinfero  Ri- 
tinger ,  e  Rembrand  .  Ma  chi  oferà  confermarlo  dopo  che  il 
Teocrito  del  Secolo,  l'immortale  Geflner  pubblicò  i  fuoi  Poemi? 
Sarebbe  forfè  quefto  un  fenomeno  prodotto  dalla  Cetra  dell' Ita- 
lo Orfeo,  del  celebre Metaftafio?  Quantunque  non  fegua  da  ciò, 
che  neceflariamente  la  Lamagna  debba  tra  poco  aver  un  Rafael- 
Io,  non  ha  picciol  fondamento  di  fperarlo,  dopo  cheGeftner  ha 

fatto 


(  a  )  Luigi  Allemanni  chiama  una  di  quefte  donne  la  più  grande  ,  ed 
eccellente  dell'  Etruria ,  e  dell'  Italia  tutta .  Vedi  la  lettera  ,  che  è  in 
fine  al  poema  della  coltivazione  del  fuddetto.  Ediz.  di  Rob.JStefano 
1^6,  Parigi . 


3° 
fatto  vedere,  contro  l'antico  e  comune  fentimento  ,  che  e(Ta  può 

produrre  un  Poeta  fenfibile,  grato,  femplice ,  eterfo  al  par  della 
natura.  ITedefchi  più  di  tutti  hanno  quella  pazienza  invitta  di 
finire  i  loro  lavori  ;  poffedono  effi  il  più  nojofo  dell'  arte  .  Che 
manca  ad  effi,  fuorché  un  po' di  quel  fuoco  animatore,  che  im- 
pone alle  menti,  e  di  quella  fenfibilità  che  comanda  a*  cuori  ? 
La  natura  più  giufta  degli  uomini  non  lo  nega  a  netfuna  na- 
zione :  balla  faperlo  rinvenire  dove  è ,  e  farlo  agire  come  li 
deve  .. 

Tornino  pure  per  le  R.  Beneficenze  di  Vittorio  Amedeo  fe- 
licemente regnante  ha  la  fua  Accademia  di  Pittura,  e  di  Scoltu- 
ra .  Se  le  leggi  del  fuo  riftabilimento  faranno  ofiervate  ,  può  as- 
pirare alla  perpetuità.  Situata  a  confini  della  Francia,  e  dell'  Ita- 
lia, partecipa  del  fuoco  vivace,  e  brillante  di  quella  ,  e  del  ge- 
nio fublime  di  quella.  Ho  conofciuto  alcuni  Piemontefi  di  gran- 
de abilità  nel  difegno,  e  nel  bulino  :.  forfè  loro  nuoce  ,  V  eflere 
ai  confini  di  due  potenti  Nazioni. 

Siena,  fin  dalla  metà  del  Secolo  XIV.  aveva  un'accademia  del' 
difegno  ben  riabilita,  e  quella  le  preparò  il  Sodoma ,  Baldaflarre 
Peruzzi ,  Beccafumi  ec 

Amico  ,  che  dovrò  dirvi  ,  dopo  di  avere  richiamate  alla  vo- 
ftra  memoria  quelle  cole  ?  Non  altro  ,  fé  non  incoraggirvi  a. 
continuare  con  egual  zelo  Io  fplendore  ,  ed  avvanzamento  dell' 
Accademia  a  cui  prefiedete  ,  e  ad  afficurarvi  della  beneme- 
renza di  tutti  coloro,  che  amano  finceramente.  le  belle  Arti.  Sta.- 
te  fano.. 

Siena 

lì  di  1 5.  di  Luglio  178  ic 


s  a 
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SOPRA  L'EDUCAZIONE  DEGLI  ARTISTI. 
AL     CHIARISSIMO 

SIGNORE      B    E    T    Z    K    I' 

*4  Pietroburgo . 

A  Voi,  IIlurtreBetzki,  a  nome  dell'Umanità  beneficata  confa- 
cro  querta  lettera.  Voi  nel  fecondare  le  mire  magnanime  di 
Catterina  II.,  1'  Eroina  del  fecolo  ,  aprirte  un  nuovo  varco  alla 
Tua  gloria  ,  e  nel!'  offerire  un  comodo  afilo  a  quella  parte  della 
focietà ,  che  è  condannata  dagli  uomini  inumani ,  ed  ingiurti  al 
pubblico  difprezzo,  ed  all'infamia,  vi  rendette  benemerito  di  tut- 
ti i  cuori  fenfibili  .  Il  vortro  firtema  di  educazione  ,  fondato  su 
la  natura  dell'Uomo,  fa  fperare  l'avvanzamento  dell'arti,  e  del- 
le fcienze  ;  e  l'arti  e  le  fcienze  invitate  da  Catterina  a  parteci- 
pare de'fuoi  allori,  a  Lei  preparano  un  rango  illuftre  accanto  ad 
Alertandro,  e  adAugurto,  e  un'altro  a  Voi  in  mezzo  diEfertio- 
ne,  e  di  Mecenate. 

Ortervafte  Voi  mai  ,  che  la  natura  più  giuda  degli  uomini  fi 
compiace  bene  fpertò  erter  larga  de'fuoi  doni  morali  con  quelli, 
ai  quali  è  avara  de' doni  ertemi,  e  delle  ricchezze?  E"  inutile  rin- 
tracciarne la  caufa  riporta  fra  gli  arcani .  Ragioniamo  fui  fatto , 
che  è  certo,  e  caviamone  profitto  a  vantaggio  dell'Arti,  e  della 
Società.  Non  vi  è  Pianta  ,  non  vi  è  infetto  fui  Globo  ,  da  cui 
trarre  non  fi  porta  vantaggio,  e  che  non  cofpifi  a  render  vago, 
e  vario  f  univerfo  .  Non  vi  è  Uomo  nella  foccietà  ,  per  difpre- 
gievole  che  egli  paja  a  prima  vifta  ,  da  cui  non  fi  porta  fperare 
utile,  o  piacere.  Se  tutti  averterò  le  braccia,  e  le  fpalle  di  Mi- 
loneCrotoniate,  il  mondo  farebbe  defolato  dai  Gladiatori .  Colo- 
ro ,  che  hanno  qualche  notabile  imperfezione  nel  corpo  per  la 
direzione  dirtratta  de' nervi,  e  dell' orta,  fi  ponno  con  fide  rare  co- 
me infermicci  .  La  loro  complertìone  delicata  rende  fommamen- 
te  mobile  in  erti  la  foftanza  nervea  del  fenforio ,  e  fommamente 
irritabili  le  fibre  ,  e  i  nervi  ;  il  loro  cerebro  è  come  una  cetra 
delicata,  le  di  cui  corde  anche  dal  vento  agitate  concepifconoil 
tremito,  e  grate  rifpondono  a  chi  le  tratta,  ed  agita. 

Vediamo,  che  l'uomo  delirando  talora  fi  efprime  in  un  modo 
energico,  e  forprendente  :  fono  altrettanti  delirj  que' momenti  fe- 
lici ,  in  cui  egli  elevandofi  fopra  fé  rteffo  ,  e  fopra  il  refto  de' 
mortali  fu  creduto  invafo  da  una  Divinità  .  In  querti  momenti 

più 
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più  frequentemente  ritrovano"  gli  uomini  dii  corpo   imperfetto  , 

che  non  coloro,  i  quali  hanno  un'Atletica  compiendone  .  A  mi- 
fura  che  le  parti  fono  unite  ,  e  compatte,  più  effe  refiflono  all' 
impreflioni  eflerne;  il  macilente  ha  perlopiù  un  fervore  nel  fan- 
gue,  che  ne  rende  elaftici,  ed  irritabili  i  nervi,  e  nelle  medita- 
zioni fi  accende  agevolmente  ,  e  fcioglie ,  e  diffipa  dalle  nervee 
foltanze  del  cervello  le  efalazioni  nemiche  dell'  imaginazione  ,  e 
che  fono  reftie  al  moto,  ed  al  volere  della  mente.  Se  alle  fibre 
loro  irritabili  le  donne  unita  avellerò  un  po'  più  di  confidenza, 
non  avrebbero  chi  le  uguagliale  nelf  efercizio  delle  arti  .  Talu- 
na nelle  convulfioni  versò,  come  la  Sibilla,  concetti  fuperiori  al 
feffo.  Il  celebre  Cavalier  Perfetti  Sanefe,  quando  improvifava  be- 
ne, e  davvero,  i  di  lui  nervi  eran  convulfi,  colicene  la  notte  fe- 
guente  per  l' agitazione  difficilmente  pigliava  fonno. 

Per  la  qual  cofa ,  fé  toccafle  a  me  lo  fcegliere  un  alunno  ,  il 
vorrei  piuttosto  fervido,  e  violento.  UnGiapponefe  di  quello  ca- 
rattere potrà  uguagliare  Michel  Angelo  quando  fia  ben  educato; 
all'oppoflo  un  freddo Cinefe  camminerà  appunto,  come  un  buon' 
oriuolo  ,  ma  non  farà  al  cafo  di  fare  un  palio  fuori  della  fua 
piccola  sfera  . 

Raccoglierei  diligentemente  dalle  piazze,  e  dalle  cafe  i  bambi- 
ni imperfetti ,  e  li  unirei  ai  muti ,  e  a  quelli ,  che  fono  efpoiìi , 
per  formarne  degli  Artidi  .  Se  tutti  non  averterò  le  difpofizioni 
necefTarie  a  divenir  Rafaeli ,  s  eferciterebbero  a  macinare  i  colori 
a  quelli ,  che  le  hanno  :  è  da  oflervarfi ,  che  non  fiano  paraliti- 
ci ,  o  troppo  deboli  de'  nervi  :  I  più  bei  colpi  fono  d' un  folo  e 
primo  tratto,  e  vogliono  la  mano  ferma,  e  docile.  Uno  tra  tan- 
ti ,  che  riufeifle  ,  compenferebbe  largamente  la  mia  diligenza  . 
Crifippo  grande  Filofofo  Storico  defiderava,  che  le  balie  de' fan- 
ciulli foriero  favie  a  fegno  da  potere  da  fé  col  latte  dar  la  pri- 
ma mano  all'educazione  (a).  Le  Fole,  i  Romanzi,  i  pregiudizi 
sì  difficili  a  lafciarfi  darebbero  luogo  ad  utili  cognizioni  ,  o  al- 
meno alla  bafe  di  quelle.  L'Uomo  è  fatto  per  imitare  altrui,  e 
per  imitar  fé  iìeflo  :  anche  ne' fanciulli  vediamo  manifeilarfi  que- 
lli due  principj.  Si  vedono  Ilare  coli' orecchio  tefo  ,  e  gli  occhi 
immobili  a  ciò  che  loro  s'infegna,  o  fi  dice  :  ma  lìccome  non 
foflrono  giogo,  e  fatica,  fi  allontani  da  loro  ogni  fovracciglio  pe- 
dantefeo,  e  fevero.  Con  le  nocciuole,  e  qua  fi  per  ifcherzo  fi  pon- 
no  dar  loro  i  principj  della  Geometria  ;  fi  lafci  ai  Matematici  di 

profef- 


(<*)  Quint.  Lib.  i.  Cap. i. 
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profeffione  il  vanto  di  fciorre  colla  penna  ,  e  con  la  feria  appli- 
cazione i  problemi  più  intricati  e  difficili  . 

Orazio  dice  ottimamente  ,  che  fanno  più  debole  impresone 
nella  mente  le  cofe  udite,  che  non  quelle,  le  quali  fi  vedono  ; 
né  s'ingannò  chi  fcrifle  :  edere  gli  occhi  più  vicini  all'anima  . 
Adunque  con  efempj  vivi  e  parlanti  porti  loro  fott'  occhio  s' im- 
beva la  lor  mente  a  poco  a  poco  di  que'lumi,  a  quali  regge  la 
debole  loro  pupilla  .  Vi  è  un  tempo  nella  vita  dell'  Uomo  ,  in 
cui  la  natura  pare  non  abbia  altro  fcopo,  che  di  vegetare ,  efvi- 
lupparfi:  fenza  aggravarla,  folleviamola  con  precetti  corti ,  fugo- 
fi3  e  facili,  ornati  di  favole  e  di  fcherzi  intereflanti  ;  Io  che  co- 
lmarono alcuni  Legislatori ,  per  rendere  ai  popoli  meno  odiofe 
le  leggi.  Per  efempio,  per  incitare  i  fanciulli  all'amor  della  glo- 
ria farebbe  opera  gettata  il  far  loro  l'elogio  della  virtù  ,  e  dell' 
onore  :  Si  prefenti  ad  eflì  Cefare  a  piedi  d'  AlefTandro  ,  che  fi 
duole  per  efler  egli  ancora  ignobile  in  quella  età  ,  in  cui  Alef- 
fandro  era  già  grande  .  Si  facciano  ad  eflì  vedere  le  immagini 
degli  Eroi  dell'  arte  ne'  luoghi  più  rifpettabili  ,  ed  onorati .  Ab- 
biano in  cafa  i  più  bei  modelli  dell'arte,  ed  abbiano  il  comodo 
di  ftudiarli,  come  l'Albano,  eBaroccio:  e  poiché  non  tutti  poti- 
no avere  gli  originali  ,  i  geflì  non  fiano  bianchi  :  la  foverchia 
luce  abbaglia,  e  fianca  le  tenere  pupille  di  troppo  ;  loro  fi  dia 
una  vernice,  che  imiti  la  patina  de' marmi  di  Paro,  che  ha  un 
certo  morbido  e  padofo  ,  che  unifce  ,  e  continua  meravigliofa- 
mente  i  mufcoli  .  Così  più  facilmente  fi  vedranno  i  femituoni 
dell'arte,  edipaflaggi  da  un  niufcolo  all'altro,  che  fono  le  mez- 
ze tinte  della  Scoltura. 

Giunto  l'alunno  a  quell'età,  in  cui  la  natura  lo  determina  a 
qualche  arte  ,  fi  conduca  in  una  fala  ricca  d'  ogni  forta  di  pro- 
duzioni di  efla  :  vegga  gli  alunni  più  anziani  efercitarle  feparata- 
mente.  Un  faggio  OiTervatore  non  ha  che  tener  l'occhio  foprai 
moti  del  giovane.  La  natura  in  quegli  incontri  (a),  e  in  queir 
età  non  fa  mi  fieri  di  Ce  fteda.  L' accorto  Ulifìe  così  fcoprì  Achil- 
ìe; quelli  al  lampeggiar  del  brando  tradì  fé  Aedo,  eie  mentitri- 
ci cure  altrui.  Tucidide  ancor  fanciullo  pianfe  d'invidia  per  gli 
onori  fatti  ad  Erodoto  ne'  Giuochi  Olimpici,  e  quefti  prediffe  a 
quel  pianto  la  di  lui  riufcita.  1  padri  de' Giovani  fono  perlopiù 
gli  ultimi  a  fcoprirne  le  inclinazioni,  e  bene  fpefTo  ne  fono  i  Ti- 
ranni .  Se  tutti  gli  Artidi,  cui  è  fatta  violenza  dai  loro  avari  Ge- 
nitori, fodero  della  clafle  diCimabue,  non  farebbe  grave  danno 

E  per 

(a)  Delettac  fingulos  id,  <iuod  fuse  naturse  eflaptum.  Arifl.  Polit.  lib.8. 
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per  l'arte;  o  farebbe  riparabile,  fé  gliArtifti  diftratti  dalla  loro 

vocazione  aveflero  il  coraggio  dell'Anodo.  Galileo  aveva  un  ge- 
nio capace  di  raggiunger  Michel  Agnolo;  ma  l'educazione  ,  e  le 
circoftanze  ne  fecero  un  Filofofo  *  Non  è  per  quefto  che  io  mi 
lagni:  mi  lagnerò  bensì,  che  molti  nobili  ingegni  fiano  coftret- 
ti  a  languire  nel  foro,  oin  altro  più  umiliante  luogo.  Mi  lagne- 
rò, che  molti  fiano  abbandonati  alle  vicende  del  cafo,  oalladi- 
fcrezione  di  un  Direttore ,  che  con  fcarfi  lumi  fpeflo  ha  la  prefun- 
zione di  crederfi  infallibile,  o  la  debolezza  di  non  voler  compa- 
rire da  meno  dell'alunno  anche  nelle  bagatelle  . 

Sei  procul  ab!  procul  ijia  ferat ,  natofque  Getarum 
Imbuat ,  aut  fi  qua  e/i  gens  obtufior  orbe.  Vida  Poet. 

Benché  la  riufcita  degli  alunni  non  fempre  corrifponda  all'  afpet- 
tazione,  pure  vi  fono  certi  fegni,  che  ne  danno  quafi  un  ficuro 
annunzio.  Darei  la  preferenza  al  temperamento  cupo:  tale  l'ave- 
va la  Fontaine;  ma  non  fia  cupo  di  troppo,  ficchè  non  vi  vo- 
glia grande  fatica  a  diiìrarlo  dal  raccoglimento  :  altrimenti  ciò 
dinoterebbe  un  vizio  nel  fangue ,  capace  di  trafportare  l' uomo  a- 
gli  eftremi  della  malinconia .  Alcuni  troppo  pretto  florifcono  ,  e 
producono  quafi  frutti  fuordiftagione.  Altri  paflb  paflb  coli' età 
fi  fviluppano,  e  fi  avanzano:  e  ve  ne  fono  di  quelli  ,  che  duri 
da  principio  tutto  ad  un  tratto  fi  fciolgono,  e  forpaflano  gli  al- 
tri .  De'  primi  non  farei  cafo  alcuno  ;  invecchiano ,  quando  gli 
altri  cominciano  a  fiorire  ;  fono  come  gli  accrefcimenti  fubiti ,  e 
grandi  del  corpo,  che  lo  lafciano  per  lo  più  imperfetto.  Gli  ul- 
timi talora  fanno  portenti.  Michel-Agnolo  da  Caravaggio,  e  Po- 
lidoro erano  creduti  folamente  buoni  a  macinar  colori;  ma  ap- 
pena maneggiarono  da  fé  il  pennello,  lafciaronfi. dietro i  loroma- 
eftri.  Platone  aveva  Ariftotele,  e  Senocrate  per  difcepoli  ;  quefti 
era  infenfibile ,  quegli  ardente  ;  frenando  t  uno  ,  e  pungendo  1' 
altro  cavò  da  entrambi  un'ottimo  partito  . 

La  fenfibilità  è  una  delle  doti  prime  a  fcoprirfi  nell'uomo,  ed 
è  quella,  che  forma  i  grandi  Arti fti,  e  che  gli  fprona  alle  gran- 
di imprefe  .  Il  bel  pianto  di  Eurialo  {a)  caduto  e  perdente,  nell' 
atto,  che  ftava  col  piede  veloce  toccando  la  meta  ,  era  prodot- 
to dalla  fenfibilità  .  Senza  di  quefta  non  fi  fperi  da  alcuno  otti- 
ma riufcita:  Nafce  coli' uomo  l'amor  di  fé  fteffo  :  quanta  forza 
non  ha  fopra  il  fuo  cuore  quefta  pafiìone ,  fé  è  ben  diretta .'  Pli- 
nio 


{a)  Virg.  iEneid. 
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nio  anche  dopo  molti  anni  conferva  va  l'emulazione  verfo  1  aci- 
to ,  che  concepì  da  fanciullo  (a)  .  Da  efla  derivano  l'emulazio- 
ne, e  i  fentimenti  di  onore,  e  di  eccellenza  fopra  gli  altri .  Quel- 
la degenera  facilmente  nell'invidia,  fé  coli' autorità  non  fi  frena: 
ma  quelli  fono  un  fuoco ,  che  giace  fopito  nel  cuore  :  le  lodi  , 
i  premj  lo  dettano,  lo  fanno  divampare.  GÌ'  invidiofi  non  tutti 
s'appagano  di  sfogarfi,  folamente-  fcagliando  ,  come  fece  il  Ca- 
ravaggio, un  pugno  beiìiale  fui  vifo  al  buon  Guido  Reni  :  que- 
lli animali  feroci  vanno  tenuti  da  fé  ,  e  va  domata  la  loro  fie- 
rezza con  por  loro  a  fronte  opere  fuperiori  alle  loro  forze  ,  in 
villa  delle  quali  confondanfi  ,  conofcendo  il  loro  poco  fapere,  e 
quindi  fi  accendano  dalla  brama  di  imitarle:  Giovanni  da  S.Gio- 
vanni era  di  quello  taglio. 

I  due  fcogli ,  a  cui  d'ordinario  vanno  a  rompere  le  belle  fpe- 
ranze  de  Fondatori  ,  e  de' Mecenati  dell'Accademie  ,  fono  le  fo- 
verchie  lodi  date  agli  alunni,  ed  i  premj  mal  diflribuiti .  I  Gre- 
ci, che  giudicavano  del  merito  degli  Ardili  ,  eran  Filofofi ,  e  fi 
farebber  vergognati  d'eflerlo,  moflrandofi  ingiufli  ;  e  ficcomePo- 
lignoto  e  Apelle,  contenti  della  gloria  e  dell'onore,  non  fi  cura- 
van  del  prezzo  anche  confiderevole  dato  alle  loro  produzioni  ; 
così  i  Giudici  da  quel  luogo  fi  farebbero  vergognati  di  cedere 
alle  cabale,  agl'intrighi,  alla  parzialità,  e  alle  protezioni.  Quan- 
do fi  può  aver  diritto  fulla  fiima  del  pubblico,  e  fopra  i  premj 
per  tali  vie,  chiudano*  pure  le  Accademie,  e  ferrinfi  pure  ,  più 
che  non  fono,  i  confini  dell'arte.  Neflun  ferro  tarpa  cotanto  le 
ali  al  genio,  quanto  un  tale  umiliante  giudizio.  Vorrei  i  Giudi- 
ci inesorabili ,  e  giudi ,  come  Minofle.  Betzki,  quanto  mi  piace 
il  bel  compenfo  dell'Accademia  di  Pietroburgo  ,  nel  lafciare  il 
giudizio  de' quadri  agli  ftefli  concorrenti  ,  e  non  deciderne  ,  fé 
non  ne  fono  elfi  dalla  ragione  perfuafi  .'  Vorrei  i  Giudici ,  fé  non 
Artidi 5  almeno  giufli  conofcitori  dell'arte,  acciò  elfi  non  fi  ren- 
deflero  ridicoli,  come  Aleflandro  agli  fcolari  di  Apelle,  e  non  li 
vorrei  addetti  a  veruna  maniera  particolare  .  Se  fi  crede  ai  Pa- 
negirici dell'Opere,  che  efcono  alla  giornata,  ogni  Città  d'Eu- 
ropa ha  i  fuoi  Plafoni  ,  i  fuoi  Socrati ,  i  fuoi  Policleti  :  ma  que- 
lli vili  adulatori  ,  o  Betzki  ,  fono  i  nemici  dichiarati  della  glo- 
ria de' Principi,  che  da  effi  fi  lanciano  fedurre,  e  fono  la  rovina 
dell'arte  .  Da  quella  facilità  di  confeguire  le  lodi  nafce  ne' gio- 
vani la  codardia,  e  la  prefunzione  .  Calliftene  non  poteva  darfi 
pace  ,   che  Aleflandro  non  già  avene  intorno  adulatori ,  ma  che 

E    2,  ad  effi 


(a)  Plin.  Lib.  7.  Epifl. 
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ad  eflì  deferito  cotanto,  anche  a  corto  della  gloria,  che  era  l'ido- 
lo Tuo. 

Nihil  eft ,  quod  credere  de  fé 

Non  poffit ,  cum  laudatur  Dis  cequa  poteftas .  Juv.  Sat.  4. 

Pefcennio  fu  più  magnanimo.  Serba,  ditte  ad  un  adulatore,  fer- 
ba  le  tue  lodi  all'  Apoteofi  d'  un  Eroe  :  irifm  che  fono  tra  mor- 
tali, non  voglio  altro  elogio,  che  quello  della  virtù  .  {a)  E  Fi- 
loiTene  prima  di  lodare  i  cattivi  verfi  del  Tiranno  Dionigi  ,  mi 
fi  rendano ,  ditte  da  generofo ,  le  mie  carene  . 

Il  Chiarifs.  Sig.  Cav.  Reynolds  ,  in  uno  de'  fuoi  difcorfi  acca- 
demici fopra  l'arte,  faviamente  loda  piuttofto  la  fperanza  ne! gio- 
vani ,  che  le  opere  loro  prefenti  ;  accende  quella ,  correggendo  que- 
lle. Perchè  fé  l'adulazione  corruppe  il  cuore  d'Aleflandro,  come 
non  corromperà  quello  de' giovani?  Orazio  adula  Augufto ,  quan- 
do dice,  che  l'arte  in  Roma  a  fuoi  tempi  vinceva  quella  de' Gre- 
ci (£),  e  forfè  Orazio  è  reo  di  quello  ftile  affettato,  che  moftra 
Augufto  nelle  lettere  a  Mecenate:  ed  il  Sig.  N.  pochi  anni  fono 
nella  diftribuzione  de'premj,  paragonando  i  fuoi  alunni  a  Praffo- 
tele,  e  a  Fidia,  diede  un  colpo  fatale  ai  medefimi .  Se  il  giudi- 
zio di  coftui  aveffe  qualche  ragionevol  fondamento  ,  converrebbe 
dire  ,  che  il  noftro  è  il  fecolo  dei  Nani  :  una  tal  lode  data  ad 
un  giovine  Artifta  è  una  prefa  di  oppio  di  foverehia  dofe  .  Un 
Direttore  ,  o  Secretano  d'  Accademia  dovrebbe  effere  illuminato , 
come  il  Conte  Caylus,  e  come  Euftachio  le  Sueur  candido,  gia- 
llo, e  probo.  I  fuoi  precetti  dovrebbero  effere  le  Teorie  dell'  ar- 
te cavate  da  Plinio ,  e  da  Winkelmann  ridotte  a  pochi  precetti , 
ognuno  de' quali  avefle  unito  qualche  intereflante  motto,  o  fatto 
di  qualche  Artifta  .  Macrobio  conobbe  da  fé  ,  che  i  giovani  in- 
tolleranti non  ponno  foffrire  la  ftucchevole  pedanteria  :  Per  for- 
mare il  fuo  discepolo,  fcelfe  dalla  Greca  e  dalla  Romana  Filofo- 
fìa  i  fatti,  e  i  detti  più  illuftri  ,  e  in  tal  modo  formò  a  Roma 
un  buon  Cittadino  (e).  I  Greci  avevano  di  già  quafi  data  l'ul- 
tima mano  alla  loro  educazione  a  quell'  età  ,  in  cui  noi  ancora 
fiam  fanciulli. 

Vorrei,  che  i  giovani  in  certi  giorni  folenni  compariflero  ador- 
ni de'premj  riportati,  e  che  folto  ai  butti  de' più  ftudiofi,  ed  ec- 
cellen- 


ti*) Spart.  in  Pefc.  Nig.  Cap.  11. 
{b)  Horat.  lib.i.  Epift.i.  v.J. 
(e)  Macrob.  Sacurn. 
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celienti  pendettero  a  perpetuo  ornamento  loro,  e  dell' arte,  con  il 
motto  di  Orazio  Dignum  laude  virum  mufa  rjetnt  mori  (a).  I 
trofei  di  Milziade  non  lafciavano  a  Temidocle  tranquillo  il  ripo- 
fo ;  egli  di  notte  fi  alzava,  sfogando  per  le  pubbliche  vie  l'ardo- 
re, che  aveva  d'imitarlo,  e  forpaflarlo.  Agitato  da  fimili  affetti 
Scipione  frequentava  il  Campidoglio  :  divenne  un'Eroe  nel  con- 
verfare  con  i  fimolacri  degli  Eroi . 

La  grande  Catterina,  vifitando  gli  Artidi  ,  e  le  opere  loro,  è 
un  grande  incentivo  per  il  loro  avanzamento  .  Così  Aledandro 
frequentava  la  cafa  di  Apelle  ,  e  Apelle  indancabile  adoperava 
tutto  i!  fuo  fapere  per  render  Aledandro  immortale  .  Onori  di 
quella  forte  accendono  alla  gloria  ,  e  vanno  in  decadenza  quelle 
cofe ,  fopra  di  cui  fi  fparge  il  difprezzo.  La  virtù  abbandonò  Ro- 
ma ,  e  celiarono  i  Romani  di  effer  grandi ,  quando  Tiberio  de- 
cretò l'onore  della  datua  ad  una  fpia.  Cicerone  non  ha  difficol- 
tà di  aderire  (#),  che  Roma  anch' eda  avrebbe  avuti  i  fuoi  Po- 
Jicleti,  e  i  fuoi  Apelli ,  fé  l'arte  di  codoro  fofle  data  tenuta  in 
pregio  dai  Romani.  Pranzitele  di  fatti,  fé  riufcì  eccellente  Scul- 
tore (e),  benché  nato  negli  ultimi  confini  dell'Italia,  fu  perchè 
traffe  dalla  Grecia  vicina  il  gudo ,  e  l'amore  per  le  beli' arti.  Se 
fofTe  vifTuto  a  tempi  di  Fabrizio,  con  tutta  f  eccellenza  fua  non 
farebbe  dato  fatto  Cittadino  Romano. 

Giova  inoltre  moltidimo  infpirare  ai  giovani  artidi  un  magna- 
nimo difprezzo  delle  ricchezze  .  Scorrendo  le  vite  degli  Artidi , 
oflervai,  che  la  maggior  parte  di  eflì  fi  perfezionò  in  uno  dato 
mediocre  e  povero  .  Quando  gli  Alunni  abbiano  di  che  vivere, 
bada  .  I  loro  premj  non  confidano  mai  in  danaro  :  Così  la  Gre- 
cia educò  Apelle ,  e  così  pure  formò  quei  celebri  fuoi  guerrieri . 
Tigrane  tremò  per  Serfe,  vedendo,  che  il  premio  de1  vincitori  in 
Olimpo  altro  non  era,  che  una  vii  fronda;  eppure  Efchilo  vin- 
to da  Sofocle  nel  concorfo  de'Tragedi,  benché  il  premio  non  fof- 
fe,  che  un  vii  capretto,  fuggì  in  Sicilia,  e  vi  morì  dalla  pena. 
Sinché  i  Romani  premiarono  la  virtù  con  un  ramo  di  quercia  , 
o  di  alloro,  ebbero  de' Veterani  capaci  di  efeguire  le  più  diffici- 
li fpedizioni  con  fuccedo  :  ma  quando  vi  furono  fodituite  le  ric- 
che fpoglie  dell'  Afia,  e  della  Spagna,  e  il  danaro  occupò  il  luo- 
go della  virtù,  la  frugalità  e  la  gloria  caddero  nel  difprezzo;  al- 
lora Roma  giacque,  e  perì.  E  Sparta  anche  fenza  mura  fu  libe- 
ra e 


(a)  Horat.  Lib.  4.  Ode  8. 

(b)  Cic.  Tufc.  num. 3.  &  4. 
(O  Varron. 
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ra  e  ficura ,  finché  fu  auftera ,  e  continente .  La  vita  è  come  un 

ferro:  fé  lo  tieni  riporto,  irruginifce,  e  perde  il  filo;  fel'adopri, 
fi  confuma,  è  vero,  ma  rifplende.  (a) 

Gli  Alunni  dovrebbero  effer' educati  colla  parfimonia ,  e  durez- 
za Spartana,  o  almeno  come  i  Romani  ,  che  fenza  la  menoma 
fperanza  di  arricchire  avevan  per  vanto  indurare  ne'difaftri  ,  e 
riufcire  nelle  imprefe  più  difficili  .  Senza  una  tale  educazione  , 
Protogene  non  avrebbe  avuto  il  coraggio  di  vivere  di  foli  lupini , 
e  di  acqua ,  mentre  dipingeva  il  fuo  Gialifo  :  E  Brunellefco  non 
avrebbe  venduto  l'unico  fuo  campo  ,  e  non  fi  farebbe  efigliato 
dalla  patria,  per  incanutire  al  gelo,  e  al  caldo  più  cocente  (opra 
le  rovine  di  Roma  antica .  Lo  Spagnoletto  generofamente  rinun- 
ciò alla  vita  comoda,  che  poteva  condurre  appretto  un  Cardina- 
le, per  non  cedere  al  Domenichino .  Un'Artifta  non  fofTre  le  fol- 
lecitudini ,  che  feco  portano  le  ricchezze  ;  purché  nel  naufragio 
falvo  giunga  in  luogo,  dove  vi  fieno  uomini  ,  egli  è  ricco.  Gli 
antichi  inculcavano  perciò  ai  loro  figli  e  difcepoli  l'acquifto  di 
quelle  arti  ,  che  non  fi  perdono  ,  anche  perdendoci  i  beni  della 
fortuna .  (  b  )  Quando  Orazio  fu  povero  ,  fcrifiè  le  fue  bellifiìme 
Odi  :  ma  quando  aflàporò  le  delizie  della  villa  di  Mecenate,  s' 
avvilì,  come  Annibale  a  Capua  (e):  gli  davan  noja  tutti  gli  ate- 
mi, che  gli  volavan  d'intorno:  eppure  prima  aveva  il  coraggio 
dell'Africano,  quando  fcefe  dall'Alpi:  Eccolo. 

Non  io  di  poveri 
Parenti  nato 
Di  Lete  i  Vortici 
Pavento  il  fato. 
Sarò,  noi  dubito, 
Al  Daco  algente 
Maggior  di  Dedalo, 
Giove  il  confente. 

E' vero,  che  Lucano  ricevette  le  congratulazioni   del  fuo  Poema 

compo- 


\a)  Geli.  Lib.  n.  Cap.  a. 
\b)  Galeni  Suaforia  ad   Artes .  Cap.  14. 
(e)       Ni  melius  dormire  putem  ,  quam  fcribere  verfus. 
E  poco  prima 

Paupertas  impulic  audax 

Ut  verfus  facerem  . 

Epi/i.  ad  L.  Florum  Lib.  i. 
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comporto  ne'fuoi  orti  deliziofi  ;  ma  nemmeno  il  fuo  Poema  è  da 
paragonarti  con  que'verfi  d'Orazio,  e  di  Virgilio,  che  fono  il  frut- 
to felice  delle  notti  vegliate,  e  di  una  menfa  frugale. 

E  qui,  o  Betzki  ,  permettetemi  un  giudo  sfogo  contro  alcu- 
ni ,  che  correbbero  aver  tributaria  la  natura ,  come  ebbero  la  for- 
tuna. Ceffino  una  volta  i  venali  miniftri  dell'  orgoglio  umano  dal 
vantare  i  privilegi  di  un  fangue  nobile  .  Il  germe  della  virtù  è 
nell'animo,  e  quefti  non  fi  propaga  col  fangue.  Noi  niego  :  una 
illurtre  progenie,  generalmente  parlando,  ha  dalla  natura  quella 
difpofizione  di  fibre  ,  che  pare  più  atta  all'operazioni  della  men- 
te, ed  agli  afletti  del  cuore  ,  che  non  è  quella  del  plebeo  indu- 
rato nella  povertà,  e  nelle  dento.  Ma  pure  è  proverbio  antico: 
Filii  Heroum  noxcie .  La  vita  molle,  ed  effeminata  de' Nobili  fner- 
va,  e  (tempra  quel  non  fo  che  di  generofo  ,  che  loro  diede  il 
fangue  :  Per  correggere  quefto  difetto  ,  converrebbe  correggere  la 
rigidezza  delle  nervee  fodanze  de'  giovani  plebei  con  cibi  nobili , 
e  delicati ,  e  rendere  un  poco  più  confidenti  quelle  de' nobili  con 
faticofi  efercizi .  Ma  mentre  noi  deliriamo  nel  voler  correggere  la 
natura ,  efla  fiegue  il  fuo  corfo ,  e  riempie  di  nobile  vigore  le 
piante  da  efla  favorite,  benché  nate  in  luogo  infelice,  e  niega  il 
fuo  favore  a  quelle  ,  che  fono  guardate  con  ogni  attenzione,  e 
che  fono  nodrite  de'  fughi  più  preziofi . 

Chi  fi  farebbe  creduto  ,  che  da  un  mifero  Calzajo  di  Stendal 
dovefle  nafeere  il  Galileo,  il  Newton  dell'arte?  Berlino  lo  vide 
foftentarfi  con  poco  pane  ed  acqua  ,  mentre  nello  fvolgere  gli  an- 
tichi Scrittori  andava  formando  quel  tatto  fuo  così  fino  e  deli- 
cato ,  che  doveva  un  giorno  far  conofeere  a  Roma  idefla  le  bel- 
lezze più  fecrete  dell'arte.  Avventurato  Winkelmann,  fé  genero- 
fo, comeCrate,  avefle  da  fé  gettate  le  gemme  ,  per  le  quali  fu 
crudelmente  uccifo! 

Mirone  viflTe,  e  mori  povero  :  trenta  fei  Epigrammi  furono  la 
fua  ricompenfa  :  (a)  ricompenfa  per  lui  maggiore  di  tutti  i  te- 
fori  di  Crefo:  ricompenfa  che  nell'armonìa  del  comporre  il  por- 
tò fopra  Policleto .  La  povertà  fece  Plauto  facondo ,  Bocaccio  fen- 
fibile,  Aridide  giudo,  Fanone  benigno,  Epimenide  valorofo,  So- 
crate favio  ,  Democrito  Filofofo  ,  e  Focione  il  più  virtuofo  de' 
fuoi  tempi  .  Ulifle  ignudo  fu  la  fpiaggia  de'  Feaci  sbattuto  dal 
mare  tempedofo  ,  e  folo  ,  agli  occhi  miei  è  più  venerando  di 
Serfe  ,  che  in  mezzo  ad  un  millione  di  armati  minaccia  V  Elle- 
fponto. 

Illu- 


(a)  Winkelmann  Lib.  9.  Cap.  2.  T.  ».  Not,  dell'  Ediz.  Milan. 
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Illuftre  Betzki ,  perdonate  quefto  lungo  panegirico  della  pover- 
tà all'amore,  che  le  porto.  Poffano  le  mie  parole  fare  imprefiìo- 
ne  fui  cuore  di  qualche  genio  illuftre,  che  neghittofo,  e  dimen- 
tico di  fé  fteffo  Jangue  tra  le  morbidezze  di  una  vita  molle,  ed 
effeminata,  o  almeno  poffano  ravvivare  il  coraggio  di  chi  adonta 
della  forte  avverfa  fegue  la  virtù . 

Siena . 

//  dì  20.  Luglio  178 1. 

AL     SIGNOR    COMMENDATORE 

FRA    RAIMONDO  SAMMARTINO 

DI     SAN     GERMANO, 

Cav.  Gerosolimitano,  Gran  Mastro  della  Guardaroba, 
Primo  Scudiere,  e  Gentil' uomo  di  Camera  di  S.  A.  R. 
il  Principe  di  Piemonte. 

Torino . 

Sopra  la  Fifonomia. 

QUesta  mia  lettera  chiede  effere  indirizzata  ad  un  illuftre  Of- 
fervatore  della  natura,  e  ad  un'Uomo  benemerito  dell'arte, 
"come  V.S.  Illuft. ,  che  è  intelligentiflìmo  di  Storia  naturale, 
e  che  arricchifce  il  fuoMufeo  de' più  belli  Scenarj  in  piccolo  dei 
S.S.Galliari.Ella  fa  ,  quanto  fi  logorino  le  pitture  di  Teatro  , 
non  tanto  perchè  la  meftica  de'  colori  è  più  grofTolana  e  fuper- 
fìciale,  quanto  che  rotolandofi ,  e  facendofi  fcorrere  qua  e  là  con 
impeto ,  in  mezzo  al  fumo  di  molti  lumi ,  pretto  devono  perdere 
o  in  tutto,  o  in  parte  il  dolce  inganno,  che  producono.  Piacef- 
fe  al  Cielo,  che  altri  faceffero  lo  fteffo  di  quelle  del  Cav.  Bibbie- 
na. Ma  veniamo  al  propofito. 

Cicerone  al  lib. 4.  delle Tufculane  dice,  che  molto  importa  of- 
fervare  la  qualità  del  corpo  ,  per  rilevale  1'  indole  dell'  animo  , 
che  vi  è  unito  :  perchè  la  configurazione  delle  parti  ha  forza  di 
render  la  mente  penetrante,  o  ottufa.  La  quale  aflerzione  io  re- 
puto efiere  fondata  fui  vero,  da  che  lo  più  gliArtifti  nell'opere 

loro 
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loro  ritraggono  le  (tedi,  e  la  natura  bene  fpeffo  nella  fifonomia 
difegna  l'indole,  ed  il  valore  dell'uomo.  Non  è  fuor  di  propo- 
sto adunque  efaminar  bene  l'organica  difpofizione  del  Giovinet- 
to prima  di  metterlo  nell'Accademia.  Le  voglio  comunicare  al- 
cune mie  oflervazioni  (opra  i  ritratti  de' Pittori,  che  fono  in  Fi- 
renze; ne  faccia  Ella  il  conto,  che  (lima.  Quantunque  di  Rafae- 
le  non  ci  fofle  rimafto,  che  il  fuo  eccellente  ritratto,  che  è  nel 
palazzo  Altoviti ,  pure  dall'occhio  rifoluto  ed  accefo,  dal  voltoe 
da  capegli  conoscerei  il  favorito  d'  ApoHo  ,  1'  autore  immortale 
della  Trasfigurazione  .  Negli  occhi  piccini  ,  e  nel  bocchino  di 
Alberto  Durerò  appare  l'uomo  minuto,  e  diligente.  Vander-Verff 
ha  l'aria  d'un  convalefcente  :  la  Venere,  e  gli  Amorini,  che  gli 
(tanno  dappreffò,  fenza  brio,  pajono  oppreffi  dalla  febre.  Rem- 
brant  pare  il  figlio  d'una  rupe,  o  di  una  quercia.  Vandick  mo- 
stra fulle  labbra  un  non  so  che  di  affettato .  Rubens  di  20.  anni 
è  un  fuoco,  che  fcoppia ,  di  40.  è  una  fiamma,  che  arde:  Jor- 
daans  appare  femplice,  come  la  Natura  :  Mieris  elegante  :  Pietro 
Sorri  torbido ,  ed  inquieto  :  Salvator  Rofa  non  fenza  stravagan- 
za :  Santi  di  Tito  amorofo:  Pietro  da  Cortona  fenfibile ,  e  trai» 
portato:  Giulio  Romano  partecipa  del  Vandick:  Giovanni  da  S. 
Giovanni  ha  del  maligno  :  Andrea  del  Sarto  1'  uomo  di  fatica  : 
Rafaele  della  prima  maniera  pare  un  Aquila  fenz'ale  :  Mafaccio 
è  un  buon'uomo  di  campagna,  che  piace  per  la  fua  femplicità. 
In  vano  Leonardo  da  Vinci  fi  nafconde  colla  berretta ,  e  colla  bar- 
ba ,  egli  è  un  furbaccio  .  Meccarino  moftra  ricca  immaginazio- 
ne, e  grande  facilità.  Bacicino  il  fiorito:  Pietro  Teita  il  cupo  : 
Ventura  Salimbeni  il  buono:  In  Giovanni  Antonio  da  Vercelli  del- 
la prima  manierali  vede  un  genio  bizzarro,  che  medita  cofe gran- 
di, ma  che  fi  (ente  imbarazzato  :  nell'  altro  ritratto  dell'  ultima 
maniera  fi  vede  l'immortale  autore  del  Crifto  divino  ,  che  è  in 
Siena  nelChioftro  di  S.  Francefco.  In  RutilioManetti  fi  vede  il 
luflureggiante.  Nel  volto  di  Federico Baroccio  il  genio  grandiofo: 
Negli  occhi  del  Caravaggio  il  furbefco:  Il  Guercino  pare  arden- 
te, e  rifoluto.  De' Carracci ,  Annibale  è  penfatore,  Lodovico  in- 
gegnofo ,  gli  altri  pajono  copifti .  Tiziano  è  un  Mago  feducente . 
Domenichino  ha  nella  fifonomia  il  titratto  della  natura,  e  della 
verità.  Michel-Agnolo  inoltra  1'  uomo  confunto  dalle  vigilie  ,  e 
da  un  fuoco  ardente:  Giorgio Pens,  e  quel  da  Feltro  fuo  vicino 
promettono  di  molto  nella  fronte  ficura,  e  tranquilla. 

I  più  eccellenti  di  tutti  quelli  fono  macilenti.  La  ragione  è  chia- 
ra. Non  vi  è  cofa,  che  pia  confumi,  quanto  una  vita  (tentata, 
e  faticofa ,  per  cui  folamente  fi  va  all'  eccellenza  .  Gli  arde  quel 
fuoco,  che  divora  gli  uomini  di  Genio;  tali  fono  i  ritratti  di  Ci- 
cerone, di  G.Cefare,  e  di  Agrippa.  Toccando  a  me  lo  fcegliere, 

F  darei 
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darei  la  preferenza  agli  occhi  fermi ,  rifoluti ,  ed  incavati  ;  per  Io 
più  quelli  dinotano  ingegno ,  penetrazione,  e  raccoglimento.  Cer- 
ti occhi,  che  pajono  di  fpiritati  ,  incerti  ,  e  infipidi  ,  non  fono 
buoni  a  nulla.  Così  pure  le  bocche  chiufe  a  mezzo  dinotano  ftu- 
pidezza,  e  fomigliano  per  lo  più  al  Somaro  cert' uni  dall'orecchi 
groflì:  i  molto  ciarloni  dinotano  leggerezza.  In  generale  il  volto, 
che  partecipi  dell'irritabilità,  e  delicatezza  femminile,  e  della  con- 
fidenza virile  ,  penetra  le  cofe  agevolmente  ,  non  fi  meraviglia 
così  facilmente,  ed  ha  un  nobile  orgoglio  fenza  prefunzione.  Il 
nafo  anch'etto  può  dare  indizio  della  natura  dell'  uomo  ;  ficco- 
me  è  diverfo  il  fuo  flato  nelle  diverfe  paffioni  ,  che  agitano  il 
cuore,  così  quando  l'uomo  è  predominato  da  una  particolar  paf- 
fione,  il  nafo  ha  naturalmente  quella  figura,  che  tutti  univerfal- 
mente  hanno  ne'  moti  di  quella  medefima  palfione  {a).  Ciò  an- 
che fi  comprende  ne'  Bambini  .  Ho  veduto  un  bullo  di  Nerone 
fanciullo,  che  nella  piega  del  collo,  nel  guardo,  nella  bocca,  e 
nel  nafo  moflra  tutta  1'  audaccia  di  un  monello  .  E  S.  Gregorio 
Nazianzeno  dal  volto  di  Giuliano  ne  formò  il  vero  carattere.  So- 
crate dal  fuo  fportello  vicino  al  cuore  non  avrebbe  veduto  così 
addentro  alle  inclinazioni  del  cuore  umano,  come  vi  penetrò  co- 
lui ,  che  dalla  fifonomia  dello  lleflo  Socrate  ne  raccolte  l' indole 
naturale . 

Se  fi  crede  al  proverbio  del  volgo  ,  noi  non  polliamo  contar 
nulla  su  le  fifonomie;  ma  il  filofofo  non  deve  fondare  il  fuo  ra- 
ziocinio fopra  i  pregiudizi  del  volgo.  L'altuto  Sinone  feppesì  ben 
comporre  il  vifo,  e  gli  atti  colle  parole,  che  folo  in  leggendone 
il  ritratto  in  Virgilio,  a  prima  villa  fi  correrebbe  a  fciorre  le  fue 
catene;  ma  fé  i  Trojani  non  folfero  Itati  troppo  facili  a  credere 
ciò  che  loro  giovava,  avrebbero  forfi  nella  di  lui  fifonomia  fco- 
perto  F  inganno,  eia  fede  Greca,  come  Calfandra ,  eLaocoontela 
{coprirono,  benché  chiufa  nel  Cavallo  flerminato.  La  natura,  che 
previene  la  malizia  dell'uomo,  ha  pollo  fui  vifo  ,  e  negli  occhi 
certi  moti  ,  e  certi  tratti  ,  che  difficilmente  mentifcono  anche 
quando  elTo,  mafcherando  fé  Hello  ,  tra  il  cuore  ed  il  vifo  ten- 
de un  velo  il  più  ofcuro:  mallìmamente  in  un  fanciullo,  che  non 
ha  interelfe  nel  celarfi  ,  e  che  anche  volendo  noi  può  .  Non  è 
difficile  in  elio  lui  leggere  i  moti  dell'anima  in  quelli  del  vifo. 
Nella  diflribuzione  de'  premj  fcorrevano  ad  Euria  Io  perdente  le 
lagrime ,  che  gli  accrefcono  decoro ,  e  bellezza  ,  e  che  fono  il  fon- 

damen- 


(«)  Colleftumque  premens  volvic   fab  naribus  ignem  .    Virg,  Georg,   e 
Gallen. 


,     43 

demento  di  una  felice  riufcita;  perchè  indicano  fenfibilità,  e  a- 
more  della  gloria.  Gli  antichi  filofofi  tra  i  requifiti,  che  efigge- 
vano da' Giovani,  prima  di  ammetterli  alla  loro  fcuola,  era  una 
buona  fifonomia  (a),  perfuafi ,  che  la  natura  ci  parla  anche,  da- 
gli occhi,  e  dalla  fronte. 

Quefte  offervazioni  ponno ,  e  devono  variare ,  come  variano  le 
nazioni  di  un  clima  notabilmente  diverfo.  Ognuna  ha  il  fuo  lin- 
guaggio, e  il  fuo  dialetto,  eie  fìfonomie  degli  uomini  cangiano 
talora,  come  le  piante  della  ftefla  fpecie  nate  in  diverfi  climi  . 
Prima  fi  ftudj  l'indole,  ed  il  carattere  della  nazione  in  generale , 
e  poi  fé  ne  deducano  delle  confeguenze  particolari  .  Generalmen- 
te parlando  certi  omeri  Atlantici ,  certe  braccia  Gladiatorie  ,  che 
chiedono  la  vanga,  eia  marra  di  lungi  le  miglia  ,  non  riefcono 
gran  fatto  nell'arte.  Il  Ch.  GiorBattilta  della  Porta  {b)  loda  la 
coftituzione  del  capo  fecca  .  lo  vorrei  il  capo  afciutto,  ma  piut- 
toftogroflo,  che  piccolo:  al  dir  diPoIemone,  un  capo  piccolo  farà 
zotico  generalmente  parlando,  e  minuto.  Que' che  da  giovani  han- 
no de' tratti  rugofi  ,  e  un  aria  di  vecchj,  fono  moftri ,  fono  frut- 
ta fuor  di  (ragione  infipide,  e  cadenti. 

Se  al  capo  dell'accademia  imporra  lo  intenderfi  di  fìfonomie, 
importa  moltiflìmo  all'artifta  fapere  i  diverfi  (tati,  che  induce  1' 
animo  ne' diverfi  fuoi  moti  nel  volto,  etaelfa  perfona  tutta  :  fen- 
za  quefte  cognizioni  ,  Apelle  non  avrebbe  caratterizzato  Aleffan- 
dro,  come  fece  ne' fuoi  ritratti:  Rafaello,  e  Tiziano  l'imitarono 
con  loro  grande  onore . 

Nella Chiefa  di  S.Damiano  d'Afììfi  evvi  unCrifto,  che  mira- 
to da  tre  diverfi  punti  moiìxa  diverfi  affetti,  cioè  di  amore,  di 
affanno,  e  di  morte.  Tanto  può  un  tocco,  una  piega  di  più,  o 
di  meno:  con  quefto  tocco  di  più,  odi  meno,  Pietro  da  Corto- 
na faceva  ridere  o  piangere  l'ifteffo  fanciullo  ,  che  egli  flava  di- 
pingendo nel  foffitto  di  Pitti  (  e  ) . 

V.S.  che  è  penetrata  ben  addentro  allo  fpettacolo  della  natura 
avrà  offervato,  che  tutte  le  produzioni  di  efìa  fono  unite,  e  fé- 
parate  fra  di  loro:  Un  nulla  le  unifee,  e  un  nulla  le  divide  :  L' 
oro  ,  e  il  piombo  fono  la  medefima  terra  diverfamente  prepara- 
ta .  Cerchiamo  anche  noi  con  tutta  1'  attenzione  fopra  i  diverfi 
lineamenti  delle  perfone  le  traccie  de' diverfi  ingegni,  che  vi  la- 
feia  la  natura .  Non  fono  così  prefuntuofo  di  credere  le  mie  ri- 

F    2  cer- 
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(O  Vafari ,  Vica  di  Pietro  da  Cortona 
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cerche  Tempre  vere  ,  ed  infallibili .  Mi  bafla ,  che  fieno  ragioné- 
voli, come  fono  quelle  di  chi  attentamente  efamina  un  Cavai  lo, 
prima  di  comprarlo,  e  prima  di  farne  ufo.  Non  fempre  trovano 
l'oro  quei,  che  lo  cercano  nelle  Miniere;  ma  il  trovano  pur  ta- 
lora, e  ciò  bafta  a  compenfare  le  loro  fatiche  y  edifpendio.  Sono 
pieno  di  ftima  ec« 

Siena ,  il  dì  primo  di^gojìo  1781. 
A    S.     E,    IL     SIGNOR 

CARDINALE   DI    MARTINIANA 

VESCOVO   DI   VERCELLI. 

Sopra  il  Difegno .. 

SE  V.  E.  fi  rifolvefle  di  fabbricare  un  magnifico  palazzo  ,  con 
faggio  avvifo  Ella  non  fi  fiderebbe  ai  rovinofi  avanzi  di  un' 
antico  edifizio,  ma  lo incomincierebbe  dalle  fondamenta.  Così  fé 
toccarle  a  me  ftabilire  un'accademia  di  difegno  vorrei  allontana- 
re da  effa  poco  meno  che  tutti  i  difegni  del  fecolo  pafTato,  e  del 
prefente.  Già  Io  diffi,  e  lo  ripeto;  non  farebbe  inutile,  o  perni- 
ciofo  per  V  arte  ,  fé  gli  alunni  aveflèro  per  maeftro  del  difegno 
uno  di  que'  profeffòri ,  che  viflero  con  riputazione  nel  fecolo  deci- 
moquinto .  Che  importerebbe,  fé  i  Giovani  fui  principio  foflero 
minuti,  fecchi,  e  taglienti  ?  Parrafio  prima  di  meritarfi  1'  elogio 
di  Plinio  (/z),  farà  flato  fecco,  come  lo  era  Pietro  Perugino .  Ta- 
le era  Tiziano  alf  ufcire  dalla  fcuola  di  Gian  Bellino.  Quando  Ci 
oflervano  rigorofamente  le  regole  del  difegno,  pare  non  fi  pofTà 
altrimenti.  Hanno  quello  difetto  alcuni  quadri  dello fteffo Michel- 
Agnolo,  ma  vi  è  una  caftigatezza ,  e  correzione  tale  ,  che  gli  fi 
può  perdonare  .  Nella  Galleria  di  Firenze  Egli  fi  fa  rifpettare 
anche  dal  bel  quadro  di  Leonardo,  che  gli  fla  vicino  ,  cafcante 
per  ogni  lato,  vezzi,  e  leggiadria  .  Ringrazio  la  forte  amica  di 
Rafaele,  e  dell' Italia,  che  coftui  confinato  a  Perugia  col  fuo  mae- 
ftro paffafle  degli  anni  tra  le  veglie,  e  lo  ftento  adifegnare  quel- 
le tan- 

J__LU__1 ,_        L         1       1     1      --1-  I     11  -I    J     -  I    .III       I '     ■'■■    '—    I  ■'—  Il    ^     I   f  I      !■■  .W     «W^ 

(*)  Lib.jj.  Cap.  io» 


45 
le  tante  figurine,  che  efiggono  uno  ftudio,  ed  una  diligenza  in- 
finita. Solamente  nella  tavola  dell'  Affama  ,  che  è  in  S.  France- 
fco,  ven'ha  un'efercito:  fé  egliadiritura  fofle  andato  à Firenze, 
forfi  non  avrebbe  acquietato  tanta  fama  nell'arte.  Perchè  le  mi- 
nuzie rincrefcono  dopo  che  fi  è  dato  mano  alle  grandi  cofe  ,  e 
pajono  infopportabili  le  noje  del  Difegno  minuto ,  quando  fi  è  af- 
faporato  il  magnifico  del  comporre,  e  il  feducente  del  colorire. 
Rafaele  dallo  itile  minuto  al  grande  non  fece  che  un  paflo  ;  co- 
me Parrafio,  ben  fondato  nel  difegno,  beniffimo  inftrutto  della  na- 
tura, confidenza,  evalore  de'varj  toni  del  colorito,  baftogli  ve- 
dere l'opere  di  Michel-Agnolo,  e  del  Frate ,  per  forpaffarli .  Bensì 
vorrei  ,  che  quefte  minuzie  fodero  come  li  primi  lavori  di  Ra- 
faele, cioè  che  efercitaflero  l'ingegno  fenza  avvilirlo. 

V.  E.  fa,  che  invano  fi  prefume  di  avere  le  fefte,  edilCom- 
paflo  negli  occhi,  fé  non  fi  tengono  lungamente  tra  le  mani  :  Ci 
vuol  difegno  ,  e  difegno  fenza  finir  mai  .  Un  grande  vantaggio 
hanno  i  moderni  fopra  gli  antichi  ;  lo  ftudio  anatomico  fi  può  da 
effi  fare  con  più  comodo,  e  facilità  fopra  varj  pezzi  di  cera,  che 
efprimono  fedelmente  tutte  le  parti  del  corpo  umano  ,  e  le  loro 
funzioni.  Il  buon  Michel-Agnolo  doveva  furtivamente  ftringer  a- 
micizia  co' Beccamorti  ,  per  poter  fare  qualche  oflervazione  ana- 
tomica, e  Leonardo  faceva  quefto  ftudio  in  Pavia  fopra  Cavalli, 
quando  non  aveva  cadaveri  umani .  Ma  de'  noftri  tempi  fi  può  di- 
re più  giuftamente  quello,  che  de'fuoi  diceva Vitruvio  {a).  La 
moda  condanna  1'  ufo  degli  antichi  di  pigliare  i  modelli  del  dife- 
gno dal  vero;  pare  fi  faccia  pompa  di  dipingere  moftri  piuttofto, 
che  cofe  determinate  dal  difegno  diretto  dalla  ragione.  Bafta  of- 
fervare  molte  pitture  dell' Ercolano,  e  di  Pompejano,  per  giuftifi- 
care  i  lamenti  di  Vitruvio . 

„  E' verità  moftrata  dal  fatto,  che  i  maggiori  lumi  delle  prime 
„  fcuole  d' Italia ,  dopo  il  rinnovamento  della  Pittura  ,  difcepoli 
„  tutti  furono  di  timidi,  e  fecchi  maeftri ,  e  fi  videro  per  eflìfat- 
„  te  opere,  in  cui  non  fu  chi  gli  ugguagliafle  giammai.  Né  cre- 
„  dafi  ,  che  ciò  avvenire  per  buona  ventura,  poiché  a  coloro  ,  che 
„  fono  avveduti ,  non  fi  nafconde  la  naturai  cagione  di  quefto  ef- 
„  fetto .  E  in  vero  i  primi  ftudj  fatti  con  perfetta  efattezza  ,  ra- 
„  gionando  fempre,  e  ricercando  la  verità  in  tutte  le  fue  diftinte 
„  parti  con  amore ,  e  diligenza ,  fono  i  gran  principi  della  Pitto- 
„  refca  dottrina.  Il  dotto  Lamberto  Lombardo  Fiammingo  ,  allie- 
„  vo  d'Italia,  chiamava  il  Mantegna  la  fua  grammatica  pittore- 

«  fca , 


(  a  )  Virruv,  Lib.  7.  Gap.  y. 
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„  fca,  eie  ragioni  dell'  arte  in  quelle  fecchezze  fcopriva  aperta- 

„  mente:  Così  un  dotto  Veneziano  (a).  Di  fatti  vi  fi  contereb- 
bero per  fino  le  pennellate,  ficcome  tolto  l' epidemie,  eia  carne y 
meglio  fi  fcopre  la  direzione,  1'  uffizio  ,  e  il  moto  de'  nervi.  Le 
ilupende  pitture  del  Mantegna,  che  fono  nella  Chiefa  degli  Eremi- 
tani di  Padova ,  ne  fono  una  prova  patente  :  hanno  pure  quella 
proprietà  alcune  pitture  malamente  cultodite  del  Mafaccio  ,  che 
olTervai  fui  muro  accanto  all' aitar  Maggiore  della  Collegiata  diS. 
Giovanni  inValdarno,  fua Patria.  Le  pitture  antiche  paragonate 
alle  moderne  hanno  la  llelTa  relazione,  che  hanno  fra  di  loro  un 
cortigiano,  e  un  femplice  pallore:  quegli  verte  il  contegno,  che 
gli  prefcrivono  le  varie  circollanze  ;  il  pallore  è  fempre  lo  ftefìo , 
inoltra  tutto  fé  ftelTo  a  tutti .  Per  la  qual  cofa  le  mie  prime  le- 
zioni fui  difegno  le  darei  fu  le  pitture  di  Mafaccio ,  e  di  Mante- 
gna  :  fu  quelli  modelli  fi  formarono  i  primi  Lumi.  In  oltre  è  più: 
facile  andare  avanti  con  l'amore,  e  diligenza  di  cofloro,  che  il 
tornar  addietro  dopo  la  pompa  vana  di  moderni,  che  quafi  tutti 
fono  vilmente  venduti  alla  maniera,  o  Itile  di  qualche  fcuola  par- 
ticolare (  b  ) . 

Eppure  gli  Antichi ,  ancorché  fodero  giunti  all' eccellenza,  ave- 
van  tutti  l'avvertenza  diApelle  di  non  palTar  giorno  fenza  dife- 
gnare  alcuna  cofa,  e  il  difegno  in  certo  modo  veniva  per  talee- 
fercizio  continuato  a  pallare  dalla  mente  nelle  loro  mani  ,  e  ne* 
loro  occhi .  Panfilo  per  le  regole  filofofiche  ,  che  egli  diede  del 
difegno,  portò  l'arte  in  trionfo.  Non  è  un  vile  meccanico  chi  di- 
fegna.  Se  egli  ha  il  favore  d'Apollo,  è  un  Omero,  è  un  Virgi- 
lio, 


(a)  Zanetti,  Pittura  Veneziana. 

(b)  Più  d'una  volta  mi  venne,  e  mi  verrà  fatto  di  condannare  i  Ma- 
nierilii  ;  ma  ficcome  circa  la  rigoroia  lignificazione  di  Maniera  alcu- 
ni Artidi  non  convengono,  acciò  non  naica  equivoco,  io  cosi  la  de- 
finito .  La  maniera  è  uno  ftile,  che  l'uomo  lì  forma  ,  applicando  le 
regole  dell'arte  a  norma  della  iua  abilita  nell'  intendere  le  cofe  ,  e 
nell'  efprimerle  .  Perciò  dal  bene  o  male  intendere  ,  ed  efprimere-  Le 
cofe  fi  forma  la  buona  o  cattiva  maniera,  e  confeguentemente  tutti 
hanno  una  maniera.  Quelli ,  che  dopo  aver  ben  formato  V  inteletto 
a  poter  capire  bene  le  Teorie,  e  il  meccanifmo  dell'arte,  e  a  faper- 
le  decentemente  applicare  al  loggetto  ,  fi  formano  loffile  da  fé  ,  han- 
no bensì  una  maniera,  ma  quella  è  loro  propria  .  All'oppofio  quelli 
fono  Manierici ,  o  Manierati  ,  i  quali  ,  o  per  mancanza  di  cognizio- 
ni ,  o  di  forze  ,  non  Capendo  ,  o  non  potendo  farli  da  fé  uno  flile  , 
che  regga  ,  imprendono  a  modellarli  fu  quello  d'  altrui  ,.  non  dipaG-» 
teudoiì  mai  da  elfo.  Quelli  Cono  i  Manierilti  che  condanno. 
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lio,  che  improvvifa.  Né  fi  reftringe  a  copiare  fervilmente  la  na- 
tura, ma  fi  fa  di  lei  confidente,  ed  emolo.  La  Grecia  dopo  Pan- 
filo andò  Tempre  crefcendo,  ed  avvanzandcf»  nel  difegno,  in  fino 
a  che  Policleto  fcrifiè  nel  fuo  Portalamia  :  non  plus  ultra  .  Ciò 
non  qftante  f  arte  fi  mantenne  ancora  con  decoro  ,  e  la  Grecia 
feguitò  ad  onorare  le  arti,  e  a  distinguere  gii  Artidi.  Scrive  con 
entufiafmo  un  maeftro  dell'  arte  ,  che*  al  mirare  il  Giove  Olim- 
pico di  Fidia  la  Grecia  (lette  incerta,  fé  dovefle  proftrarfi  al  Nu- 
me ,  oppure  all'  arrida  .  Fidia  era  efattiffimo  nelle  mifure  ,  e 
nelle  proporzioni.  E' noto,  cheTimante  da  un  pollice  del  Colof- 
fo  di  Rodi  ne  determinò  la  grandezza  totale  :  è  noto  parimenti 
il  proverbio  ex  ungueLeonem  .  Quii  tra  moderni  ha  un  tal  vanto  .' 
appena  coli'  originale  avanti  fi  farebbe  ciò,  che  con  una  minima 
parte  di  efio  fecero  Fidia  ,  e  Tirnante  .  Non  lagniamoci  però  , 
che  a  giorni  noftri  in  poco  conto  fia  tenuta  F  arte  ,  che  è  stra- 
pazzata cotanto  dagli  arditi  medefimi.  Sono  ec. 

Siena,  il  dì  5.  Ago/lo  178 1. 


A     SUA     EMINENZA 
IL   SIC   CARDINALE 

DE         B      E      R      N      I      S. 


A  Roma . 


Sopra  la  Compofizione . 


PRima  di  trattare  de' mezzi,  che  ftimo  più  neceflarj  all'  Arti- 
Ita,  per  fare  una  buona  compofizione,  non  trafeurai  di  leg- 
gere attentamente  gli  Scritti  di  V.  E.  i  quali  refpirano  la  nobile 
femplicità  della  natura,  e  delle  grazie,  e  che  hanno  il  merito  di 
invaghire  fempre  più  chi  li  rilegge. 

Per  unire  le  diverfe  facoltà  ,  e  gli  atti  diverfi  della  mente ,  e 
per  renderli  femplici  ,  come  lo  è  efia  medefima  ,  mi  permetta 
V.  E,,  che  invece  di  confondermi  dietro  le  voci  di  buon  fenjb, 
dijcernimento,  giuflezza,  talento,  e  limili  ,  io  tutte  le  efprima 
con  quella  di  buon  gufto  .  E  quantunque  fia  per  accadere ,  che 
parlando  io  di  cole  più  facili  a  fentirfi ,  che  a  fpiegarfi  ,  non  fia 
ìntefo  da  tutti ,  mi  baderà  d1  eflerlo  da  quelli  ,  che  hanno  for- 

tito 
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tito  una  mente  capace   di   farne    acquifto  ,   e   principalmente 
da  V.  E. 

Adunque  ,  ficcome  per  primo  requifito  della  buona  compofi- 
zione  efiggo  il  buon  gufto  ,  così  per  quefla  voce  altro  non  in- 
tendo ,  fé  non  quella  nobile,  e  femplice  facilità  di  fcegliere  con 
ordine,  e  rapprefentare  con  varietà  gli  oggetti  ,  nel  modo  che 
più  giovi,  e  diletti.  Per  confeguirlo  io  penfo  ,  che  la  maggiore 
attenzione  del  Compofitore  debba  rivolgerli  al  teorico  dell'  arte 
più  che  al  pratico,  e  più  a  quelle  cofe,  che  per  fé  fteffe  perva- 
dono la  mente,  che  a  quelle,  che  il  fanno  indirettamente  per  i 
fenfi .  L'efpreffioni  di  Rafaele,  e  il  colorito  di  Tiziano  rendono 
magiche  le  loro  compofizioni  ;  ma  il  piacere  ,  che  defta  in  noi 
Tiziano,  nafce  principalmente  dal  bel  colorito,  che  ferifce  l'oc- 
chio, e  non  lo  lafcia  partire  :  quello  di  Rafaele  nafce  dallo  fpi- 
rito,  e  dall' efpreffione  fparfa  in  tutte  le  parti  delle  fue  figure. 
La  forgente  del  primo,  come  Colorila  eccellente  ,  è  materiale, 
e  riftretta  in  un  confine  determinato  :  la  feconda  all'  oppofto  è 
valla  talora  più,  che  non  è  la  mente  ,  che  lo  crea,  e  non  mo- 
stra fé  fteffa ,  che  a  poco  a  poco,  e  non  fi  comunica,  fé  non  a 
chi  ha  buon'occhio  ,  ed  una  felice  penetrazione  .  Rafaele  fiede 
tra  le  Mufe  vicino  ad  Apollo:  Tiziano  fta  in  mezzo  alle  Sirene, 
e  gode  il  favore  di  Terpficore  .  Il  piacere  ,  che  quefti  produce 
ha  principio  dal  fifico  :  perciò  porto  in  confronto  deve  in  pro- 
grelìo  languire,  e  finalmente  celiare,  come  languiscono,  e  celia- 
no tutti  i  piaceri  tifici,  quando  ceffi  ,  o  fi  alteri  l'irritazione, 
che  li  produce,  e  quando  una  perpetua  variazione  nonne  allon- 
tani la  noja,  e  la  fatica  .  Felice  Tiziano  ,  le  cui  compofizioni 
non  hanno  il  fo!o  merito  del  colorito  !  Lo  fpirito  all' oppofto, 
quando  gufta  un  piacere  adeguato  a  sé,  dopo  che  fi  è  fervito  del 
minifterjo  de'fenfi,  lì  concentra  in  fé  fletto ,  e  in  dolce  medita- 
zione attorto ,  gufta ,  aflapora ,  e  gode  lotto  mille  forme  ciò ,  che 
l'alletta,  e  gli  piace,  fenza  ftancarfi . 

La  Natura  è  fempre  (tata  lo  rtudio  degli  Artifti  :  ma  i  moder- 
ni pure  la  ftudiano  a  cafo  fenza  fcelta,  e  fenza  idea  del  vero  bel- 
lo ideale,  che  deve  effere  la  loro  pietra  di  paragone:  E  quel  che 
è  peggio,  la  ftudiano  nelf  opere  de  loro  Maeftri ,  facendofi  uno 
itile  manierato,  e  languido.  Almeno  tali  maeftri  averterò ,  come 
i  Greci ,  sfiorato  in  certo  modo  il  bello  ,  il  fublime  della  natu- 
ra ,  per  trasfonderlo  nell'opere  loro,  o  almeno  fofler'  effi ,  come 
Rafaele,  a  cui  la  natura  fi  moftrò  fenza  velo  :  Neffuna  delle  fi- 
gure di  coftui  è  porta  a  cafo,  o  per  riempire  il  quadro:  E'  uno 
feiame  d'Api,  chi  va  ,  chi  viene,  il  tutto  ha  vita  ,  e  moto  ;  (ì 
vede  la  natura  ne' volti,  nelle  mani,  e  fin  nelle  vefti.  Giulio  Ro- 
mano ,  il  Fattore,  e  gli  altri  fcolari  di  Rafaele  f.mbrano  nati  per 
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c-ITcr  minifìri  della  gloria  del  loro  maeflro,  più  che  per  mabilire 
la  propria.  Studiarono  Rafaele,  ma  non  ne  avevan  i  talenti  ,  e 
diedero  nel  manierato  .  Rafaele  fu  come  un  velo  ,  che  loro  tolfe 
di  villa  in  certo  modo  la  natura,  foftituendone  le  copie,  che  ne 
aveva  fatto  il  divin  maeftro.  Invano  la  natura  in  elle  cerca  fé  ftef- 
fa  :  non  vi  trova ,  che  la  fua  mafchera . 

Troppo  l'uomo  è  portato  naturalmente  all'imitazione  .  Vorrei 
renderla  odiofa  a  miei  alunni  ,  o  almeno  moftrar  loro  ,  come  fé 
ne  fervivano  gli  antichi.  Ruffo  imitò  Cicerone  ,  e  quefli  Demo- 
itene  ;  Pifillrato  diede  la  norma  a  Pericle ,  ficcome  Pericle  la  die- 
de a  Demoftene;  ma  ognuno  di  queiìi  non  fomiglia,  che  afeftef- 
fo.  Dopo  avere  ognuno  di  elfi  pefate  le  proprie  forze  ,  e  fludiato 
il  proprio  temperamento,  fi  prefe  per  compagno  quell'autore,  che 
gli  era  più  omogeneo,  fludiò  in  effb  il  modo  d'imitar  la  natura, 
più  che  il  modo  da  altri  tenuto  nell' imitarla  ,  e  la  raggiunfe  fe- 
licemente. Chi  non  imita  in  quefta  guifa  ,  è  un  vile  feguace  de- 
gli altrui  paffi,  è  un  zoppo  colle  crocciole,  il  quale  ,  fé  non  ca- 
de ad  ogni  palio,  fa  però  degli  alti  e  baffi  ,  che  faticano  i' arti- 
Zia .,  e  lo  fpettatore  .  Tali  fono  moltifllmi  de'  moderni  .  Tutti  gli 
Oratori  fludiano  Cicerone  e  Demoflene  :  Quanti  Demoflenì  e 
Ciceroni  V.  E.  fentì  fra  quefta  turba  ?  In  un  millione  d'uomini 
appena  fi  trovano  due,  che  fi  famiglino  grandemente,  e  quelli  imi- 
tatori non  fanno  che  replicare  la  flefla  figura  ,  e  la  ftefla  fifono- 
mia,  e  ve  la  cacciano  quafi  per  forza  in  ogni  loro  quadro. 

Di  ciafcun'alma  fegna  al  vario  tratto 
L'alma  natura  ogni  più  (Iran  ritratto: 
Lo  fcuopre  un  getfo,  un  nulla  Jo  difvela, 
Ma  de' profani  al  guardo  ella  lo  cela,  (a) 

L'Uomo  di  genio  fcopre  agevolmente  quefli  nulla  ,  con  cui  Ja 
natura  diftingtie  una  dall'altre  le  cofe  medefime,  e  della  ftefla  fpe- 
cie ,  e  li  imita  felicemente;  anzi  emolo  della  natura  li  crea,  ad- 
dattandoli  alle  fue  figure.  Vede  egli  cento  vie  da  ufcire  da  ciò, 
che  quafi  un  Jaberinto  imbarazza  i  fervili  imitatori  :  Quelli  fo- 
no un  branco  di  pecore  ,  che  attruppandofi  vanno  per  la  ìlefla 
via,  e  vicendevolmente  fi  danno  imbarazzo:  Non  ofano  ,  come  i 
bambini  ,  fare  un  palio  ,  fenza  la  nutrice,  che  li  regga.  Le  aqui- 
le non  curano  compagni   ne1  loro  voli  audaci ,  e  fublimi  y  ed  il 
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Lione  patteggia   ficuro  e  folo  per  gì'  inofpiti  deferti  della  Libia 
adulta. 

In  fecondo  luogo  sbandirei  dagli  ftudiofi  del  difegno  ogni  pe- 
danterìa. I  pedanti  fono  i  tiranni  degli  Artifti  :  ofano  importu- 
ni interrompere  talora  i  voli  più  felici  dell'immaginazione  ,  per 
rammentare  le  regole,  ed  i  precetti  .  Dopo  che  la  mente  è  ben 
fornita  delle  regole  opportune,  e  de' precetti  neceflarj  del  difegno, 
vorrei  anzi  incoraggirli  a  dimenticarfene  alcuna  volta .  Vi  è  fem- 
pre  luogo,  e  tempo  a  troncarne,  ed  a  correggerne  a  mente  tran- 
quilla gli  fviamenti  ;  ma  fé  fi  tarpino  l'ali  alla  fantafia,  o  fé  ne 
arrefti  a  mezza  via  il  corfo,  il  difegno  dell'opera  non  farà  né 
unito,  né  compito.  Fu  un  fol  volo  quello,  con  cui  Rafaele  con 
un  colpo  di  penna  improvvifando  cavò  dalla  felice  fua  immagi- 
nazione il  volto  beato  della  Vergine,  chea  pie  fermo,  e  col  com- 
patto in  mano,  e  colle  regole,  e  con  i  modelli  non  potè  imitare 
in  appretto.  Ariftide  Retore  afferma,  che  tutto  il  grande  è  fenz 
arte,  perchè  la  natura  fola  il  produce  con  femplicità. 

Si  dice,  che  il  Cavalier  Liberi  facette  in  una  fola  notte  ilS.  Fran- 
cefco  ftimatizzato  ,  che  è  nella  Chiefa  del  Santo  a  Padova  (a)ì 
ed  è  fama,  che  il  Sodoma  in  poche  ore  delineatte,  e  dipingere 
il  ino  capo  d'opera  (b).  Certi  colpi  felici  non  fono,  né  ponno 
efler  {oggetti  alle  regole  ,  anzi  fono  etti  il  regolo  altrui  :  Sono 
cenni  di  un  Principe,  che  comanda,  e  che  com3nda  fui  le  trac- 
eie  della  filofofia,  fono  come  il  lampo  a  notte  ofeura  :  fi  vede 
da  chi  tiene  gli  occhi  aperti  in  quell'  iftante,  in  cui  balena:  in 
vano  fi  richiama,  fé  patta. 

In  terzo  luogo  ricorderei  all'artica  il  precetto  d'Orazio  di  non 
comporre,  fé  non  ne  fente  in  fé  fletto  la  difpofizione. 

Non  fempre  ugual  rende  la  cetra  il  fuono  : 
Stride  talor ,  talor  rijpcnde  ingrata: 
Non  la  tentar ,  fé  non  la  /enti  amica .  (  e  ) 

Il  Sodoma  era  uno  di  quei  Genj  privilegiati  dalla  natura ,  i  qua- 
li comandano  talora  all'  immaginazione  iftetta  ,  e  che  per  una 
lunga  abitudine  d'  immaginare  ,  facilmente  fi  concentrano  nella 
meditazione  di  un  foggetto,  lo  fentono,  l'abbracciano  facilmen- 
te, 


(a)  V.  Robetti,  Pitture  di  Padova. 

(6)  Vedi  il  Crifio  alla  Colonna,  die  è  in  Sie:  a  nel  Chiol.o  di  S.  Fran- 
cesco ,  Opera  di  Gio:  Antonio  Razzi ,  detto  il  Sodoma . 
(O  Horat.  Pcec. 
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te,  e  ne  vedono  i  varj  rapporti.  Eppure  nel  difegnare  quel  mi- 
rabile lotto  in  su,  che  è  a  Porta  Tufi  in  Siena,  dovette  più  vol- 
te replicarlo  ;  ed  oftinato  finalmente  il  raggiunfe  (a).  In  quefti 
rapimenti  ,  in  quelle  illuftrazioni  della  mente  l'artifta  di  genio 
fcuopre  delle  bellezze,  e  le  cava  dai  foggetti  talora  più  baffi  ,  e 
comuni .  Shakefpear  vi  è  riufcito  eccellentemente .  Egli  allora  non 
fi  trattenga  a  cercare  il  bello  nelle  piccole  cofe,  e  meglio  rivol- 
ga l'animo  al  bello  fublime,  lafciando  rader  la  terra  agli  augel- 
Ji  paluftri .  Il  Giove  di  Fidia,  emolo  di  quello  che  dipinfe Ome- 
ro negli  aurei  fuoi  carmi ,  non  aveva  altro  di  baffo ,  e  di  picco- 
lo, che  la  materia,  di  cui  era  comporto  ,  ma  quella  ,  come  il 
corpo  nelle  apoteofi  degli  Eroi  ,  fi  vedeva  fublimata  vicino  alla 
Divinità.  All'opporrò  la  più  bella  pittura  diTeniers  è  limile  ad 
un  Saltimbanco  ,  capace  ibi  tanto  di  trattenere  i  fanciulli  ,  e  la 
plebe  .  Ne  gode  anche  il  Filofofo  ,  ma  gode  ,  e  palla  :  folo  il 
grande  ed  il  fublime  può  cingerlo  con  quell'aurea  catena  ,  che 
i  Poeti  pofero  nella  bocca  di  Mercurio. 

In  tutte  le  produzioni,  come  m'infegna  V.  E.  ,  vi  deve  eller 
il  centro,  il  punto  principale,  la  parte  eiTenziale.  Leonardo  da 
Vinci  non  fi  larebbe  fmarrito,  dovendo  dipingere  il  capo  del  Re- 
dentore ,  e  non  avrebbe  lafciato  imperfetto  il  fuo  quadro  della 
Cena,  che  dipinfe  nel  Refettorio  de'PP.  Domenicani  di  Milano, 
fé  non  avelie  efaurito  tutto  il  fuo  fapere  nelle  belle  tefte  degli 
Apolidi .  Timante,  che  sfuggì  una  confimile  difficoltà  con  fag- 
gio accorgimento,  le  fi  folle  trovato  nel  cafo  di  Leonardo,  l'avreb- 
be fuperata  forfè,  e  forfè  avrebbe  accrefeiuto  madia  al  volto  del 
Cri  fio ,  velandolo  con  una  nube  un  po' più  opaca  di  quella,  con 
cui  Rafaele  il  dipinfe  trasfigurato.  Talora  il  Sole  appar  più  gran- 
de, fé  gli  fi  frapponga  una  lieve  nube. 

Mi  pare  più  da  uomo  prudente  incominciare  dalla  figura  prin- 
cipale ;  perchè  è  facile  più  a  feendere  ,  che  non  a  falire  .  De- 
fpreaux  faeeva  fovente  il  fecondo  verfo  avanti  del  primo ,  perchè 
dovendo  la  compofizione  crefeere  fotto  1'  occhio  di  chi  la  vede, 
ed  elTendo  i  primi  colpi  i  più  decifivi,  e  per  lo  più  gli  origina- 
li ,  è  ben  rivolgerli  prima  di  tutto  all'  oggetto  principale  .  Né 
dee  temerfi  ,  che  ciò  fia  contro  le  regole  della  ragione  ,  e  dell' 
unità.  11  centro  è  quello  a  cui  corrifpondere  devono,  e  polTono 
tutte  le  linee,  che  dalla  circonferenza  tendono  ad  elfo,  e  prima 

G     z  anco- 


(  a  )  Quello  difegno  e  nella  ricca  collezione    del  Sig.  Ab.  Ciaccheri  Bi- 
blioc.  della  Univ.  di  Siena. 
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ancora  di  fiffare  il  cerchio,  fi  deve  fidarne  il  centro  .  Mi  fpie- 
gherò  con  un  efempio  .  Dovendo  un  mio  amico  fare  un  Sonet- 
to ,  ne  concepiva  l' idea ,  la  ragionava ,  ed  efponeva  a  norma  di 
un  fillogifmo  .  La  confeguenza,  che  ne  deduceva,  la  ferbava  per 
la  chiufa  .  E  fpargendo  ne'  quadernari  una  non  affettata  fempli- 
cità ,  un  economia,  ed  un  certo  accordo  col  tutto  infieme,  mi- 
rava alla  chiufa,  come  al  centro,  a  quello  centro  rifervando ,  e 
diriggendo  qualche  bel  concetto;  e  offervai  ,  che  i  di  lui  Sonet- 
ti fi  leggevano  perlomeno  due  volte.  All'oppofto,  fé  egli  avef- 
fe  fpiegato  tutta  l'idea,  ed  il  concetto  nei  primi  quadernari,  fi 
farebbe  forfi  meritato  il  rimprovero  ,  che  dà  Orazio  nella  poeti- 
ca a  quelli,  che  cominciano  a  bocca  piena,  e  come  una  canno- 
nata finifcono  in  quello  rumore  ,  con  cui  fi  annunziano. 

Molti ,  come  fu  detto  di  Du-Ryer ,  compongono  a  carrata ,  & 
plus  ftudcnt  fami  ,  quam  famce  ;  perciò  non  fi  vede  nelle  loro 
compofizioni  l'accordo,  e  l'armonia,  che  regnano  in  quelle,  che 
fono  dettate  dall'  intereffe,  dall'  amore,  e  dalla  fenfibilità  per  la 
gloria,  il  Domenichino  rideva,  a  piangeva,  era  lieto,  o  trifte , 
come  lo  dovevano  effere  i  quadri  ,  che  difegnava  .  Racine  un 
giorno  palleggiava  meditando  una  delle  fue  più  belle  fcene  ,  e 
fu  veduto  correre  ,  ed  errare  fenza  configlio  ,  qual  fbrfennato  . 
Quelle  quelle  ,  Eminenza  ,  fono  le  compofizioni  ,  che,  al  dira 
di  Quintiliano  ,  hanno  diritto  di  trasfondere  in  noi  il  fentimeu- 
to ,  e  l'affetto  dell' artifta.  Chi  avelie  veduto  il  cuore  di  Rafael- 
Io ,  quando  componeva,  l'avrebbe  veduto  agitato  da  quei  moti 
medefimi ,  che  egli  comunicava  alle  fue  figure,  e  feommetterei , 
che  Dante  fremeva  non  fenza  pianto  ,  quando  deferiveva  f  infe- 
lice cafo  del  Conte  Ugolino  .  Nafce  dalla  fenfibilità  del  cuore 
quell'  eleganza ,  che  Petrarca  diede  a  fuoi  verfi ,  e  che  abbellite^ 
gli  oggetti  ,  e  ne  diverfifica  le  forme  ,  e  le  rende  migliori  con 
infaticabile  fludio  fopra  il  difegno  corretto  di  effe. 

A  mio  parere  non  è  un  grande  elogio  quello,  che  alcuni  fan- 
no aMeccarino,  dicendo,  che  mentre  difegnava  il  celebre  fpaz- 
zo  del  Duomo  di  Siena,  egli  flava  difeorrendo di  facezie  cogli  ami- 
ci :  O  fia  che  egli  ciò  faceffe  per  una  certa  ofrentazionc  ,  o  per 
negligenza,  fé  il  fece,  ne  ha  il  torto.  Perchè  non  effendo  quell' 
opera,  tuttocchè  bella  efingolare,  fenza  i  fuoi  difetti  nel  difegno, 
e  nella  diflribuzione  ,  avrebbe  egli  potuto  renderla  più  bella  ,  e 
più  fmgolare,  ponendovi  più  di  amore,  più  di  fludio,  e  di  rac- 
coglimento .  Conviene  difingannarci  :  le  cofe  fatte  come  a  cafo-, 
e  in  fretta  non  fono  mai  le  migliori.. 

Una  compofizione  ha  diritto  di  piacere  ,  quando  le  figure  ,  e 
le  parti  di  ella  efprimono  bene  quello  ,  che  loro  conviene  ,  an- 
corché manchino  del  colorito  migliore,  e  non  fieno  corre  tti;0ì  me 

nel 


5> 
nel  cìjfegno:  AH'oppofto,  fé  è  fenza  efpreflione,  merita i!  conto, 
in  cui  fi  tiene  un  bell'uomo,  ma  infenfato.  Se  m'imbatto  a  leg- 
gere la  detenzione  della  tempefta  fatta  da  Shakefpear,  enelloftef- 
fo  tempo  Tento  le  parole  del  Poeta  porte  inMufìca  dalCh.P.  Mar- 
tini ;  parmi  d'eflere  in  mezzo  a  due  tempefte;  da  quefta  parte  V 
afpro  Tuono  delle  più  terribili  circoftanzeal  vivo  efprefle  dal  Poe- 
ta mi  prefenta  una  nave  vicina  a  perire  miferamente  :  le  mani 
naufraghe,  ed  infelici  invano  tefe  al  Cielo  ineforabile  ,  e  fulmi- 
nante mi  dettano  compaffione  :  da  queft'  altra  parte  il  fioco  ,  e 
cupo  fuono  de'  Tamburri  allentati ,  che  imitano  1'  urto  de'  flutti 
nella  nave  agitata,  le  voci  acute,  e  difcordi  efprefte  a  tempo  da' 
Violini ,  dai  Flauti ,  e  dalle  Trombe ,  che  mi  dipingono  il  vero  ftri- 
dere  de  venti  fui  canapi  frappati,  e  il  fifchio  delle  vele  lacere,  e 
difperfe,  mi  riempie  di  orrore ,  e  mi  confonde;  e  ficcome  l'  efpref- 
fione,  eia  pittura  di  quefte  due  compofizioni  è  vera ,  ed  energica, 
efublime,  efla  piacerà,  finché  vi  faranno  degli  uomini  capaci  di 
fentirla.  Sempre  produifero  queft'  effetto  la  pittura  ,  che  fi' Vir- 
gilio del  mifero  Laccoonte ,  e  la  Scultura ,  che  ce  ne  rapprefenta 
lafcena  funefta.  La  mente  /edotta  dalla  grande  fomiglianza,  che 
quefte  compofizioni  hanno  col  vero. 

Recenti  trepida?  metu . 

Non  mancano,  è  vero,  molte  produzioni  moderne  totalmente 
dell' efpreflione,  che  gli  antichi  fapevano  dare  alle  loro  produzio- 
ni .  Senza  accennare  quelle  che  fono  notiflìme,  farò  menzione  di 
due,  che  oflervai  in  Padova.  La  prima  è  una  pittura  di  G  io:  Bat- 
tila Biflbni,  che  dipinfe  V addio ,  che  fi  dierono  gliApoftoli,  par- 
tendo per  annunziare  nelle  diverfe  parti  del  Mondo  il  Vangelo  : 
alcuni  in  un  Atrio  sfondato  piglian  congedo  dalla  B.  Vergine:  un 
Vecchio  venerando  con  un  libro  in  mano  pare  loro  ricordi  la  ri- 
gida povertà  dell'  Apoftolato:  di  fatti  uno  fi  Uà  feiogliendo  le  fan- 
dale.  Che  non  dicono,  chenonefprimono  quelli,  che  fi  licenziano 
dal  Redentore  !  Quanto  é  eloquente  S.  Pietro  !  Si  vede,  nell'atto  di 
ricevere  le  chiavi,  l'uomo  rifoluto  di  purgare  colta  morte  il  fuo 
grave  fallo:  defta  pietà  un  altro,  che  con  lino  in  mano  ftà  ba- 
ciando la  mano  del  Redentore,  e  da  lui  fi  licenzia  col  pianto. 

La  feconda  è  una  Scultura  in  legno,  che  rapprefenta  Crilto  fpi- 
rante,  e  che  fi  crede  {a}  del  Porri:  non  fi  può  Mare  fenza  inor- 
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ridire.  Tutta  vi  efpreffe  al  vivo  l'umiliante  caducità  di  un  mor- 
tale. 

Ma  quefto  fteflb,  che  altri  reputano  un  pregio  fommo  d'efpref- 
fione,  non  è  affatto  fenza  quel  difetto  di  fapere,  che  fa  ftaredi 
gran  lunga  fotto  alle  antiche  le  moderne  produzioni.  S.Agoftino 
dice  della  Vergine  appiè  della  Croce  fiantem  feto  ,  flentem  non 
lego  .  In  vece  adunque  di  rapprefentarla  in  piedi  con  un  volto 
fuperiore,  o almeno  uguale  alle  fue  terribili  circostanze,  perlopiù 
la  rapprefentano  i  moderni  abbattuta  da  mortai  deliquio  ,  oppure 
con  gli  occhi  così  pieni  di  lacrime ,  e  con  un  vifo  così  groflbla- 
namente  rattristato ,  che  appena  farebbe  fopportabile  in  una  Don- 
na volgare.  Se  il  Porri  invece  di  far  boccheggiante ,  e  cogli  occhi 
Jacrimofi  ilCrifto,  favefle  efpreflb  con  que'  tratti  maeftofi  ,  con 
cui  lo  rapprefenta  il  Vangelo,  e  nell'orto  trafpirante  il  vivo  fan- 
gue ,  in  vece  del  pianto,  e  fulla  Croce  con  una  prefenza  di  fpi- 
rito,  con  una  maeftà  propria  piuttofto  di  chi  comanda  alla  mor- 
te, che  di  chi  da  efla  è  foprafatto  e  vinto,  avrebbe  fatto  meglio 
aflai:  mentre  tutta  la  natura  fi  commove  con  fublimità  per  la 
morte  del  fuo  Autore,  il  pianto  fugli  occhi  d'un  uomo  Dio  co- 
me concorderà  col  tremar,  che  fa  la  terra  ,  con  i  macigni,  che 
fifpezzano,  con  i  morti ,  che  riforgono,  e  con  l'eccliflì,  che  cela 
J'univerfoafe  fteflb?  e  come  può  convenire  al  Redentore,  che  non 
fofpirava,  che  un  tal  momento? 

Gli  Apoftolr,  è  vero,  erano  uomini  volgari  :  ma  celarono  d1 
effer  tali  dopo  che  pieni  di  Dio  andavano  ad  annunziarne  1'  umi- 
liazione, e  la  gloria.  E  ben  fi  moftrarono  tali  nelle  più  terribili 
circostanze,  intrepidi  ,  e  fenza  avvilirfi  durando  ne' più  crudeli 
tormenti  per  quella  fteffa  fede,  che  annunziavano.  Ricorderò  due 
fole  opere  antiche,  nelle  quali  l'efpreffione,  e  il  decoro  fono  con- 
cordemente offervati  ,  e  fono  la  Niobe  ,  ed  il  Laocoonte.  Qual 
più  terribile  circostanza  per  una  madre,  che  quella  di  Niobe,  che, 
eftinta  dinanzi  gli  occhi  Suoi  la  maggior  parte  de' figli,  vede  ca- 
der trafitti  i  più  cari,  che  le  refrano?  Qual' affanno  maggiore  in 
un  padre,  di  quello  che  oppreffe  Laocoonte  da  ferpi  crudeli  an- 
nodato ftrettiffimamente  in  un  co' figli,  che  invano  chiedono  foc- 
corfo!  Eppure  qual  nobiltà  nel  dolore  di  entrambi.1  Nel  volto  di 
Niobe  fiede  il  dolore  quafi  fui  trono,  quale  appunto  convienfi  ad 
una  Regina.-  e  nel  Laocoonte  affannato  ancor  fi  ravvifa  il  figliuo- 
Jo  di  Priamo,  e  il  Sacerdote  d'Apollo-  con  l'occhio  turbatosi, 
ina  pur  magnanimo,  rivolto  al  Cielo,  pare,  che  egli  fi  lagni  in 
fimil  guifa  :  o  Sommi  Dei  ,  quefta  a  voftri  fidi  miniftri  rendete 
empia  mercede? 

Sarebbe  pur  bene  ,  fé  gli  Artidi  offèrvaflero  nelle  loro  produ- 
zioni quella  caftigatezfca ,  che  Plinio  notò  in  un  fuo  panegirico  ; 
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cioè  che  dovendo  efprimere  un  vifo  ilare,  e  lieto,  non  lo  facef- 
fero  ebbro  di.gioja,  con  sbandirne  la  feverirà  ,  e  che  dovendolo 
rapprefentare  buono  fenza  affettazione,  non  lo  fpogliaflero  della 
gravità,  che  gii  conviene,  e  volendolo  rapprefentare  umano,  non 
ne  toglieffero  la  maeftà .  Parmi  che  Erode  Attico  ,  celebre  Ora- 
tore, volefle  reprimere  l' affettazione  ,  a  cui  inclinavano  alcuni 
Artidi  de'fuoi  tempi,  quando  fece  fcolpire  una  Venere  arma- 
ta (a).  Se  quefta  Satira  delicata  poteffe  aver  forza  d' iftruire  e 
correggere  le  affettate  efpreffioni  de' moderni,  vorrei  rinnovarla. 

Il  non  conofcere  il  decoro  ,  e  il  non  fapere  fiffar  i  confini  al- 
le paflìoni,  così  che  fi  diftingua  in  effe  l'amicizia  dall'amore,  e 
Tira  d'  un  impotente  mortale  dallo  fdegno  di  un  Eroe  ,  fa  che 
manchi  loro  quel  non  fo  che  di  incanto  invifìbile,  che  le  grazie 
ifteffe  fparfero  fopra  molte  produzioni  antiche  .  Quefto  incanto 
non  è  quello  che  viene  dalla  bellezza,  o  dalla  magnificenza:  La 
bellezza  può  effere  ftupida,  e  la  magnificenza  può  effer  caricata. 
Ma  non  così  avviene  delle  grazie  :  fon  fenza  velo  ,  ma  piene  di 
modeftia,  fono  miniftre  di  Venere,  ma  non  feduttrici  .  Il  Cinto 
da  Omero  dato  a  quefta  Dea  era  lavoro,  cred'io,  delle  Sirene,  e 
non  delle  Grazie. 

Le  opere,  che  hanno  il  favore  delIeGrazie,  fi  apprefentano  per 
lo  più  colla  femplicità  di  una  paftorella  ,  che  muove  il  ciglio  e 
fcioglie  il  labro ,  come  la  natura  iftefla  ,  e  che  non  fa  mentire . 
Tali  fono  per  la  maggior  parte  le  figure  dipinte  da  Correggio, 
dalle  quali  l'uomo  non  fi  faprebbe  distaccare  .  Winckelrnann  giu- 
diziofamente  offerva,  che  i  Greci  neppure  la  bandirono  affatto  dai 
foggetti  più  gravi ,  e  più  trirti  :  ed  io  più  mi  compiaccio  di  que' 
colli  torti,  che  Giotto,  e  Simone  diedero  alle  loro  figure  ,  che 
pure  hanno  le  loro  grazie,  che  non  di  quelli  affettati,  che  il  Par- 
megianino  diede  alle  fue.  Petrarca  ,  e  Metaftafio  fi  ponno  para- 
gonare a  Rafaello,  e  a  Correggio  ,  ficcome  quelli,  che  cammi- 
narono fulle  loro  traccie  ,  fi  ponno  paragonare  a  Giulio  Romano, 
e  al  Parmegianino:  Sono  cioè  manierici,  e  non  fenza  affettazio- 
ne. Né  vi  è  cofa  ,  che  più  difgufti  ed  offenda  l'occhio,  e  la  ra- 
gione ,  quanto  l'affettazione,  nella  quale  diedero  quafi  tutti  colo- 
ro, che  ereditarono  dai  loro  maeftri  la  maniera  ,  più  che  il  fa- 
pere  . 

Le  rive  del  Tebro  amiche  al  gran  Virgilio  facevan'eco  tuttora 
al  fuono  armoniofo  della  fua  cetra  ,  e  Roma  teneva  ancora  rivol- 
to il  cuore  a  quell'incanto,  quando  fopragiunfe  Lucano,  che  con 
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lo  ftrepito  de'fuoi  verfi  quafi  al  fuono  di  fulmine,  che  fcoppia, 
la  (cotte,  la  colpì  ;  ma  a  un  tratto  pentita  della  fua  leggerezza 
più  non  curò  Lucano,  eia  fua  poetica  magnificenza;  ftaffene  tut- 
tavia ricolma  di  piacere,  e  di  ammirazione  fcoprendo  nuove  bel- 
lezze in  Virgilio.  Macrobio  rapito  da' fiori  delicatiffimi  ,  che  le 
grazie  verfarono  fopra  i  verfi  di  eflb,  raduna  gli  amici,  e  fa  ve- 
dere, che  egli  era  perito  di  tutte  le  arti  ,  e  fopratutte  della  filo- 
fofia  (a).  Ne  apre  a  forte  il  libro  ,  e  in  ogni  angolo  vi  trova 
nuove  bellezze  :  ora  fi  abbatte  nella  belliffima  defcrizione  del  de- 
ftriero  vicino  a  morte  ,  che  vacilla  ,  e  cade  in  mezzo  all'erba, 
che  non  cura;  langue  fenza  brio,  e  tramanda  il  freddo  fudor  di 
morte , 

Ne  par  più  quel,  che  vincitor  nel  corfo 
Pieno  di  fuoco  apparve,  e  di  ardimento. 

Et  demijfa  aures ,  incertus  ibidem 

Sudor ,  &  ilio  qutdem  morituris  frigi dus .... 

Riapre  il  libro,  e  vi  trova  cofa  di  maggior  interefle  :  è  Dido- 
ne  fui  rogo,  che  dall'ira,  dalla  gelofia ,  e  dalla  difperazione  agi- 
tata freme,  e  delira.  Virgilio  dalle  più  minute  circodanze  della 
fortuna,  paflìone,  età,  feflb,  luogo,  caufa ,  e  modo  trae  dei  vi- 
viffimi  colori  a  dipinger  una  Reina  a  tal  funefta  circostanza  ri- 
dotta ingiuftamente.  Mifera  !  Pare  non  abbia  altro  fcampo,  fuor- 
ché la  morte  ,  e  pare  ,  che  morir  invendicata  fia  il  minore  de' 
fuoi  mali .  Quando  Macrobio  pronunzia  quelle  parole 

moriemur  inulta? 

Scd  moriamur  ,  ait 


Freme  tutta  la  brigata;  chi  condanna  il  dettino,  chi  chiama  in- 
grato Enea ,  chi  crudele ,  per  averle  lafciato  la  propria  fpada  quafi 
a  bella  pofta  ,  acciò  con  effa  fi  uccidere  ;  e  cade  per  l'affanno 
il  libro  dalle  di  lui  mani. 

Quefto  è  comporre  con  guflo  ,  con  grazia,  e  con  fentimento 
fquifito.  Quivi  è  unità  di  azione,  di  luogo,  e  di  tempo  :  que- 
flo  è  tirile  fublime.  Un  quadro  dipinto  in  cotal  modo  detta  pie- 
tà nei  Numi  fteffi  .  Iride,  che  fcende  a  troncar  lo  (lame  vitale 
all'  infelice  agonizzante  ,  chiude  con  decoro  quetta  fcena ,  che  è 
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delle  più  intereflanti,  e  terribili.  Quivi  rifplencte  uà  ordine  mi- 
rabile, anche  nella  confufione  iftefla  . 

Molte  di  quefte  difficili  parti  moftra,  come  ben  fa  l'È. V.,il 
celebre  Puflìno,  e  quafì  tutte  Rafaello .  Quefti  due  grand' uomini 
dallo  ftudio  fatto  full' antichità  impararono  a  dare  il  loro  carat- 
tere proprio  ad  ogni  A  portolo  :  ficcome  Sidonio  Apollinare  fcri- 
ve  ,  che  gli  antichi  lo  davano  ai  loro  Filofofi  ne'diverfi  linea- 
menti del  vifo.  NeiGinnasj,  dice  egli,  Seufippo  fi  dipinge  col- 
la cervice  curva:  Arato  l'ha  fpaziofa  :  Zenone  colla  fronte  cre- 
fpa  :  Epicuro  colla  pelle  lifcia  ec.  La  maggior  parte  degli  Arti- 
iti  nofrri  non  conofce  il  merito  di  quefte  bellezze,  che  danno  un 
merito  fenza  fine  alla  compofizione  ,  e  non  hanno  difficoltà  per 
efempio  di  porre  un  bambino  ,  che  da  sé  non  fi  regge  ancora  , 
a  foftenere  un  padiglione  ec.  quando  vedo  sì  fatte  inverofimiglian- 
ze  indecenti,  non  poffò  trattenermi  di  dire  con  Orazio. 

Quodcumque  ojìendis  mihi  fic^  incredulus  odi. 

La  movenza  è  come  l'anima  ,  che  s'infonde  ,  quando  il  cor- 
po è  fufficientemente  organizzato,  ed  è  quella  appunto,  che  ani- 
ma la  compofizione,  e  la  rende  intereflante .  E'  difficile,  il  so, 
che  f  artifta  la  fappia  dare  a  propofito  alle  fue  figure,  perchè  è 
difficile  il  far  parlar  bene  i  muti  ,  quantunque  noi  facciano  che 
a  cenni,  e  con  un  certo  atteggiamento  della  perfona  ,  e  fimili. 
Winckelman  rileva  eccellentemente  tutti  quefti  pregi  dalla  mo- 
venza fublime  di  Apollo  Pitio  ;  fé  fi  efprimono  per  efempio  atti 
maertofi ,  la  perfona  fta  ferma ,  e  il  capo  oneftamente  altero  :  la 
deftra  muovafi  lievemente,  il  volto  fpiri  umanità,  e  grandezza. 
Tale  è  M.  Aurelio  fui  Campidoglio  :  Non  folo  la  mano  beni- 
gnamente Uefa  fopra  Roma ,  non  folo  la  fronte  china ,  e^gli  oc- 
chi teneramente  rivolti  al  popolo  pare  gli  dicano:  Non  t'tMerez 
mi  onorajìi  col  glorio/o  nome  di  padre  della  patria:  il  fono ,  il 
farò  ;  ma  ancora  il  cavallo  feroce  ,  che  quafi  a  mezzo  impeto 
arrefta  il  paflb ,  pare  ripeta  nitrendo  le  parole  del  fuo  Signore. 

Nello  fcherzo ,  e  nel  comico  e'  infegnano  i  Retori ,  che  il  mo- 
to della  mano  fia  celere  ,  e  vario  ,  rifoluto  nelle  contefe  ,  e  il 
piede  in  atto  di  camminare,  o  dibatter  la  terra:  nel  tragico,  e 
nel  ferio  dell'affanno  ,  e  del  lamento  ,  il  capo  cada  un  poco  a 
deftra ,  s  abbandonino  le  braccia ,  e  nel  grave  dolore  non  le  brac- 
cia fole,  ma  tutta  la  perfona,  colle  mani  teis  al  Cielo,  affieme 
agli  occhi  gravi  d'affanno  più  che  di  pianto:  il  pianto  fi  conce- 
da, ma  parcamente  alla  più  giovine  età,  e  al  fedo  più  debole: 
ideila  malinconia  il  capo  cada  fui  petto  ,  e  quello  s'incurvi  :  gli 
cechi  diano  aperti  ,  ma  fifli  ,  e  concentrati  nella  cagione  della 
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triftezza.  Nelle  quali  cofe  elegantemente  tratta  Cicerone  al  libro  3. 
della  fua  Rettorica. 

Qui  io  dovrei  ragionare  alcun  poco  della  bellezza  ;  ma  che 
poflo  io  aggiungere  a  ciò  ,  che  ne  fcriflTe  il  profondo  Winckel- 
mann  ?  ricorderò  folo  ai  Giovani  ,  che  gli  antichi  distinguevano 
Maggiamente  bellezza  da  bellezza  .  Quella  di  Venere  non  la  dava- 
no a  Minerva  ,  e  quella  di  Giunone  aveva  un  carattere  diverfo 
dalle  fudette  .  Giove  ,  Apollo,  Marte  ,  Mercurio  ec.  avevan  la 
loro,  come  l'ebbero  Aletta  ndro,  Antigono,  Alcibiade,  Cefare ,  e 
Ottaviano  .  Il  bello  in  generale  deve  eftenderfi  a  tutta  la  figura 
bella  :  altrimenti  fi  potrà  dire,  che  una  figura  abbia  un  bel  ca- 
po, quando  l'altre  parti  non  gli  corrifpondano  in  bellezza.  L'uni- 
tà adunque,  o  l'unione  di  tutte  le  parti  belle  ,  è  ciò  che  cofti- 
tuifce  il  vero  bello  totale,  e  devono  effer  difpofte  dalla  verità  a 
coftituire  un  tutto.  La  chimera  etrufca  di  Firenze  è  bella,  ma  è 
una  bella  chimera,  un  bel  fogno,  non  fenza  ftravaganza  .  Il  brut- 
to pare  fatto  di  diverfi  pezzi  malamente  uniti  ,  come  offerva  il 
Cala  nel  Galatèo. 

E'  difficile,  noi  niego,  il  faper  diftinguere  quefìe  varie  bellez- 
ze, ma  non  è  poi  cosi  difficile  ad  efprimerle  ,  quando  fi  cono- 
fcono  .  Per  efempio  :  quando  l'Artica  sa  il  carattere  della  bel- 
lezza, che  conviene  a  Cefare,  e  ad  Aleflandro,  bada,» che  nella 
fronte  ,  e  negli  occhi  di  quefti  faccia  apparire  quella  pafTìone  , 
che  ne  fignoreggia  l'animo  fopra  tutte  l'altre  ,  e  che  forma  il 
carattere  del  coftume  :  Fieri  e  fuperbi  furono  entrambi ,  ma  Ce- 
fare, non  parve  tale,  Aleflandro  fu  violento  apertamente  .  Inol- 
tre ,  perchè  bella  fia  la  figura  dell'  Eroe  ,  deve  col  capo  fovra- 
ftare  agli  altri  uomini  :  Saulle  perciò  parve  agli  Ebrei  formato 
a  porta  per  efler  il  loro  Sovrano  .  La  magnanimità  confitte  nel- 
la grandezza,  fecondo  Arinotele,  ficcome  la  bellezza  in  un  cor- 
po grande ,  perchè  i  baffi  di  ftatura  ponno  effer  eleganti ,  e  bel- 
lini ,  non  mai  belli  (Eth.4.  cap.  3.).  Se  un  Nano  è  bello,  fi  di- 
rà, che  è  un  bel  Mano,  ma  non  un  bell'uomo.  ■» 

Quefta  bellezza  rifguarda  le  figure,  ma  ven'ha  un'  altra,  che 
fpetta  alla  compofizione  di  effe  figure,  e  al  tutto  infieme.  Molti 
fi  perfuadono  di  aver  fatto  una  bella  compofizione  ,  quando  vi 
cacciano  un  efercito  di  figure;  ma  s'ingannano  a  partito.  Poche 
figure  badano  ad  efprimere  qualunque  ftoria  ;  perchè  la  pittura 
non  può  in  una  tavola  racchiuderla  tutta .  Ora  fé  in  una  trage- 
dia ,  in  cui  v'  è  cambiamento  di  fcene  ,  di  perfone  ,  di  atti  ,  e 
di  movimenti  ;  pure  l' unità  richiede  poca  gente ,  e  vuole  che  f 
azione  fi  reftringa  a  poche  ore  del  giorno,  e  che  fi  fcelgano  quei 
pochi  punti  più  intereflanti  della  ftoria,  che  accaddero  in  quelle 
poche  ore,  tanto  più  la  pittura  deve  reftringerfi ,  effondo  di  fua 
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natura,  e  per  (celta  dell'  artilìa  determinata  ad  una  fola  tavola  , 
o  facciata,  che  corrilponde  ad  una  fcena  fola,  a  cui  le  figure  de- 
vono corri  fpondere,  e  in  grandezza,  e  in  proporzione.  Perciò  io 
penfo,  che,  per  ferbare  l'unità 5  il  Pittore  non  debba,  che  appi- 
gliarfi  a  un  punto  folo  della  lloria,  cioè  al  più  interetTante.  Chenan 
che  fare  colla  Croci  fi  filone  Pilato,  il  Pretorio,  e  limili?  fenza  fare 
una  procefiìone  di  gente,  che  da  Gerofolima  arrivi  al  Calvario, 
balta  esprimere  l'alzamento  della  Croce  ec.  Soleva  dir  Cicerone, 
che  il  primo  pregio  dell'  eloquenza  era  la  chiarezza  (a)  ,  e  per 
confeguirla  conviene  avere  ftudiato  ben  bene  il  foggetto  ,  che  fi 
deve  trattare. 

Cui  le 61  a  potcnter  erìt  res 

Nec  facundta  deferet  hunc ,  nec  lucidus  ordo . 

Ma  già  di  foverchio  avrò  tediato  1'  E.  V.  con  quella  mia  ci- 
calata ;  dunque  la  chiuderò,  accennando  i  momenti,  che  l' arti- 
Ila  deve  fcegliere  per  comporre,  fé  ha  fortito  dalla  natura  un  in- 
gegno fervido,  pronto,  e  felicemente  coltivato.  O  per  una  faci- 
le difpolìzione  ,  in  cui  fi  trovano  talora  gli  fptriti  animali  ,  ac- 
cade che  quali  efultando  eflì  comunichino  del  loro  brio  alle  par- 
ti organiche,  e  alla  mente;  oche  quelìa  per  il  fentimento  di  glo- 
ria ,  o  per  altro  motivo,  fi  concentri  in  fé  flclTa ,  e  tutta  accefa 
di  un  nobile  delìderio  di  emular  la  natura,  pigli  di  villa  un  og- 
getto ,  lo  fviluppi  a  fegno  ,  che  più  d'  una  volta  ne  comprenda 
Je  proprietà  più  nafeolìe,  ed  i  rapporti  più  lontani,  e  fuperba  di 
(e  ftelTa  s'innalzi  fopra  di  fé:  allora  il  compofitore  fenza  perder 
tempo,  (tendendo  la  mano,  fi  ponga  a  raccogliere  le  originali  idee, 
che  la  felice  immaginazione  audacemente  verfa ,  come  farebbe  la 
Sibilla.  Talora  fdegnando  di  fitTarfi  nel  bello  imperfetto  della  na- 
tura, avviene,  che  fpieghi  il  volo  fopra  di  efla  :  rivolta  all'ideale 
ed  al  fublime,  già  lo  raggiunga,  e  già  Io  annunzj  coli'  elevatez- 
za del  penfiero  ,  e  colla  nobiltà  del  fentimento.  Felice  queir  arti- 
ita ,  la  di  cui  mano  giunge  a  copiarlo  fedelmente  ,  o  almeno  ad 
abbozzarlo  felicemente  ) 

Quelli  momenti  felici  fono,  come  la  fortuna  :  conviene  acciuf- 
farli fubito,  che  fi  prefentano;  poft  h<xc  occafio  calva ,  perciò  è 
bene  aver  fempre  un  libretto  in  pronto  da  difegnarvi  quelli  lam- 
pi dell'immaginazione,  acciochè  la  mente  tranquillamente  medi- 
tandovi fopra,  ne  tolga,  o  aggiunga  ciò,  che  avvi  di  Iufureggian- 
te,  odiffettofo.  Ed  è  bene,  che  egli,  quando  compone,  fiallon- 

H    2  ffani 

{a)  De  Orat. 


óo 
tani  dal  tumulto,  e  dai  difturbi  ertemi,  e  interni  ,  fé  può:  non 
tutti  arrivano  all'imperturbabile  tranquillità  di  Seneca,  che  com- 
poneva anche  in  mezzo  al  chiaffo ,  che  facevafi  nel  bagno  vicino  : 
Di  poi  procuri  render  lieto ,  e  briofo  lo  fpirito  col  fuono  di  qual- 
che grato  inftrumento,  e  ritirandofi  in  un  gabinetto,  dove  pen- 
dano i  ritratti  degli  uomini  più  illuftri  nella  fua  profeflione,  fiffi 
lo  fguardo  in  quelli,  che  fono  i  più  eccellenti  e  fublimi,  ed  omo- 
genei ;  ed  accefofi  dalla  brama  di  imitarli ,  ripeta  a  fé  fteflb  que- 
lle parole  di  Seneca  "  fin  a  quando  durerai  a  non  far  un  paffo  kn- 

„  za  guida?  produci  alcuna  cofa  del  tuo fcordati  ormai  del 

„  maeftro,  e  dei  precetti:  tei  comandano  Zenone  e  Cleante  (a). 
Conofci  te  (leffo :  rifletta  te  fiefo  (b). 

Sono  dell'  E.  V.  col  più  profondo  rifpetto  ec. 

Siena  28.  Luglio  178  r. 

AL      CHIARISSIMO 
SIC     ABATE 

METASTASIO. 

A  Vienna . 
Sopra  ta  Poe  fi  a. 

AI  profani  fprezzatori  della  Poefia  io  non  farò  che  contrapor- 
re il  voftro  nome  sì  favorito  da  Apollo,  e  così  caro  alleivi u- 
fe  .  Noi  niego  ;  molti  ne  hanno  abufato ,  facendola  fervire  al  can- 
to di  foggetti  vili  e  indegni;  ma  di  qual  arte  mai  non  abufaron 
(e)  gli  uomini  ?  E'forfi  meno  rifpettabile  la  Religione  ,  dacché 
gli  empj  la  fecero  fervire  al  fanatifmo  ed  all'  avarizia  ?  La  poefia 
è  un  dono  del  Cielo,  che  detta  all'Uomo  un  linguaggio  fuperio- 
re  alla' fua  balla  condizione,  e  la  coltivarono  anche  i  primi  Santi  PP. 

della 

(a  )  Seneca  Epift. 33. 

(  b  )  Yonch.  Comp.  Orig. 

(  e  )  Vedi  Rag.  di  S.  E.  il  Card,  de  B.  fopra  la  Poefia . 
Nat»  traxere  etiam  paulatìm  ad  calerà  mufas , 
Verfibtts  &T  'variis  cecinerunt  omnia  -vate*  . 

Vida  Poet.  ad  Francis.  Fran.  Rcgis  FU'. 
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della  Chiefa  (a),  I  Santi  Profeti  ,  quando  fono  rapiti  dall' diro 
loro  fatidico,  fcntono  e  parlano  della  Divinità  e  delle  cofe  più  ar- 
cane come  di  cofe  prefenti ,  e  ne  parlano  con  tal  maeftà  ,  e  de- 
coro, che  porti  con  efli  a  paragone  Omero  e  Virgilio  non  fono  che 
miferi  profani .  Ciò  non  ottante  gli  antichi  pieni  di  rifpetto  ver- 
foimedefimi,  e  rapiti  dalla  fublimità  de' loro  concetti,  e  dalla  pro- 
fonda loro  dottrina,  li  chiamarono  Duci  e  Padri  della  fapienza, 
interpreti  e  miniftri  del  Cielo.  Orfeo  e  Solone  diedero  in  verfi  , 
quegli  la  fua Teologia,  equefti  le  fue Leggi  per  dirozzare  i Popo- 
li, e  coli' incanto  della  Poefia  avvezzarli  alla  focietà  . 

Plutarco  paragona  la  poefia  all'  Egitto  ripieno  di  buone  e  ree 
produzioni.  L'acque  del  Nilo,  che  ne  fecondano i campi ,  danno 
anche  la  vita  al  Cocodrillo  così  infetto  agli  uomini  .  L'  abufo  , 
che  fi  fa  della  poefia,  deve  rifonderà"  ne  cattivi  poeti  ,  ma  non 
mai  nell'arte,  che  è  pura  ed  innocente.  Omero  fomminiftrò  le  più 
belle  idee  della  natura  ai  Greci,  e  Virgilio  ai  Latini,  come  Dan- 
te e  Petrarca  agl'Italiani:  Coficchè  può  dirfi  che  la  poefia  deci- 
da del  guftoedel  fapere  di  una  Nazione.  EfTa  non  vuole  la  guida 
del  maefrro  e  de' precetti,  fé  non  quanto  l'aiutino  a  reggere  i  fuoi 
voli,  ma  li  dimentica  talora,  fé  vede  che  le  fono  d'imbarazzo.  Svi- 
luppa le  idee,  penetra  addentro  le  cofe,  ne  fcuoprei  rapporti  non 
conofciuti ,  inventa  nuove  frafi  e  nuovi  modi  di  dilettare  e  di  gio- 
vare. Talora  vi  riefce  con  tal  felicità;  che  fi  vedono  rinovati  i 
prodigi  di  Orfeo ,  ed  i  coftumi  di  una  nazione  barbara  e  feroce  can- 
giati in  quelli  di  un  popolo  fenfibile  (  b  )  e  colto  .  Perchè  1'  og- 
getto fuo  effendo  di  pingere  con  forza ,  con  delicatezza  ed  armo- 
nia le  materie,  di  cui  efla  tratta,  viene  con  fecreto  ammaliamen- 
toafar  colpo  fopra  lo  fpirito  e  fopra  il  cuore.  La  poefia  nel  modo 
ifìeflo,  che  la  mufica,  è  un  dono  della  natura  fatto  agli  uomini 
per  follievo  de' loro  mali.  E' noto  che  alcuni  popoli  anche  natu- 
ralmente parlano  con  mifura,  e  danno  alle  parole  poco  meno  del- 
la cadenza,  che  hanno  i  verfi.  Il  capitano  Cook,  a  cui  dobbiamo 
le  fcoperte  importanti  da  effò  lui  fatte  nell'emisfero  auftrale,  tro- 
vò che  quei  felvaggi  avevan  efli  pure  la-loro  Mufica  (e). 

I  Fi- 


Ctf  )  V.  Scb.  Paoli  Ch.  R.  della  Poefia  de'  SS.  PP.  Greci ,  e  Latini .  Na- 
poli 1714. 
(  b  )      Silveftres  homines  facer  interprefque  Deorum 
Qedibus  &  viftu  foedo  detenuit  Orpheus , 
Diftus  ob  hoc  lenire  tigres,  rabidofque  leones. 

Hor<ft.  PoeU 
(e)  Voyages  &c.  Tom.»,  p.  63.  64. 


di 

I  Filofofi,  gli  Oratori,  gli  Storici,  ogni  fpecie  d'Artifti,  ingiù- 
namente  tentano  (ereditar  la  poefia .  Se  effa  non  fparge  della  fua 
mufica  {opra  le  loro  produzioni,  e  fé  non  le  condisce  con  la  fui 
armonia,  che  rapifee  e  incanta  ,  invano  aspirano  all'immortalità. 
Il  Boccaccio,  che  fìà  bene  tra  i  profa  tori ,  e  poeti ,  è  di  queitofen- 
timento  (rf),  e  Platone  efeiudendo  dalla  fua  Repubblica  i  Poeti  fu 
un  ingrato;  i  di  lui  feruti  a  giudizio  degli  intendenti  hanno  tutta 
la  mufica  della  poefia ,  e  fono  un  non  so  che  di  mezzo  tra  que- 
lla e  la  profa.  Se  egli  non  voleva  nella  fua  Repubblica  poeti,  do- 
veva anche  bandirne  gli  uomini  .  Chi  oferà  contrattare  all'  Uo- 
.nio  infelice  il  mifero  compenfo  di  un  patetico  lamento?  Chi  nei 
dolci  trafporti  d'  inafpettata  letizia  potrà  regolare  i  moti  di  un 
cuore  fenfibile  ?  La  ragione  iflefla  le  cede  in  quegli  iftanti  ;  e  le 
leggi  non  condannano  il  primo  impeto  d'una  paffione ,  chequafi 
un  vortice  violento  trafporta  feco  tutto  l'uomo.  Da  quelli  moti 
nacque  il  canto  e  la  Poefia  .  Epperò  la  Mufica  e  la  Poefia  hanno  il 
diritto  di  efprimerfi  diverfamente  dagli  altri;  ficcome  l'anima  in 
quei  trafporti ,  o  efultando  o  dolendofi  ,  dà  un  tuono  particolare 
alla  voce,  e  fi  efprime  diverfamente  d'allora  quando  efla  è  tran- 
quilla. 

In  tuttiitempi  e  in  tuttìi  luoghi,  ne'quali  è  in  piedi  una  fo- 
cietà  illuminata,  il  merito  di  un  arte  e  delle  fue  produzioni  do- 
vrebbe dipendere  dal  giudizio ,  che  ne  formarono  i  più  intenden- 
ti profefìori  di  quelle;  ma  per  Io  più  fuccede  all'oppofto .  Apel- 
le  è  criticato  da  un  vii  plebeo,  e  Rafaello  Ila  cfpofto  nlla  criti- 
ca d'ogni  più  ignobile  amatore.  Per  convincer  coftoro  della  loro 
temerità,  il  favio  e  diligente  Policleto  non  trovò  altra  via,  che 
di  fcolpire  due  marmi;  uno  fecondo  le  più  efatte  regole  dell' ar- 
te, l'altro  fecondo  i  dettami  del  volgo.  Il  famofoPorf  alancia  che 
ne  ufcì  dal  primo  marmo  ;  la  ridicola  feonciatura  ,  che  ne  ven- 
ne dal  fecondo,  fecer  parere  la  plebe  d'Atene  una  Bertuccia  in 
Zoccoli  (  b  )  . 

Ma  fé  cara  efiere  deve  a  tutti  gli  uomini  la  poefia,  maggior- 
mente lo  deve  eflere  agli  artifti  !  perchè  effa  ingrandifee  l'uomo „ 
e  gli  fuggerifee  nuove  efpreffioni ,  ed  immagini  nuove  ,  e  quafi 
con  armonica  luce  effe  illuftra  eabbellifce  tutte  le  altre  arti .  Lo 
ftolto  profano  mira  da  lungi  le  ftupende  piramidi  dell'Egitto,  e 
non  giungendo  a  penetrarne  le  mifteriofe  immagini  ivi  fcolpitc  , 
ne  ride   quafi  di  fanciullefco  fcherzo,  e  non  sa  perfuaderfi  ,   che 

effe 


(<*  )  Geneal.  degli  Dei  lib.  14. 
(  b  )  iElian.  V. 
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effe  abbiano  ftretta  relazione  coli' arti  e  co!  commetcio.  Ma  non 

così  il  filofofo.  Vede  egli  la  ftretta  unione,  che  hanno  l'arti  fra 
di  loro,  e  da  tutte  attento  raccoglie  lumi  e  cognizioni  ad  ingran- 
dire la  fua  mente.  Se  noi  ci  mettiamo  ad efaminare  attentamente 
i  più  bei  quadri  di  Rafaello  e  di  Correggio,  vi  troveremo  fenza  fal- 
lo de'fuperbi  pezzi  dipoefia.  Qual  fcena  più  tragica  e  più  toccante 
di  quella,  che  Ariftide  efpreffe  nella  fua  Donna  Moribonda?  Tra- 
fìtta dal  pugnale  Ci  vedeva  languire  vicina  a  morte  la  mifera  ma- 
dre ;    le  giaceva  vicino  il  tenero  figlio  cercando  il  latte  .  Plinio 
dice  che  fui  vifo  dell'infelice  fi  fcopriva  non  foto  V  orrore  della 
morte,  mi  il  ribrezzo  ed  il  timore  ,   che  il  pargoletto  non  fuc- 
chiaffe  il  fangue  invece  del  latte.  Aufonio  fcrivendo  della  Medea 
di  Nicomaco  pare  più  imbarazzato  nel  defcrivere  la  Poefia  della 
Pittura ,  di  quello  fia  flato  il  Pittore  nello  fpargerla  fopra  Ja  fua 
tavola  con  le  tinte  magiche. 

Immanem  exhaufit  rerum  in  diverfa  laborem , 
Fingeret  affettum  matris  ut  ambiguum  : 
Ira  fubeji  lacrimis ,  mij eratio  non  caret  ira , 
Alterutrum  vidsas  ut  fit  in  alterutro  {  a  ) . 

Giovanni  da  S.Giovanni  poflfedeva  il  poetico  dell'arte;  mala 
fua  poefia  non  era  quella  d'  Omero,  di  Pindaro,  o  di  Virgilio  . 
Hanno  i  dipinti  di  coftui  tutto  il  feducente  dei  verfi  del  TafTo, 
quando  egli  defcrive  le  avventure  di  Armida  :  forfè  più  gli  pia- 
cevano le  Sirene  del  TafTo,  che  non  le  grazie  di  Omero  e  di  Vir- 
gilio: perciò  ne  traflTe  la  maniera,  che  partecipa  del  maraviglio- 
fo  e  del  feducente  ;  ftile  che  affafcina  più  che  non  perfuade  . 
Bouchardon  all'oppofto,  dopo  che  aflaporò  Omero ,  vedeva  la  na- 
tura più  grandiofa ,  e  gli  uomini  gli  parevano  di  una  taglia  più 
fublime  di  prima . 

Io  non  dnbito  punto  che  ficcomeTimante  dovendo  dipingere 
il  facrificio  d'Ifigenia  confultò  i  bei  verfi  d'Euripide,  e  ficcome 
Fidia  traffe  da  Omero  V  idea  del  fublirne  Giove  Olimpico,  così 
quelli,  che  venner  dopo,  traeffero  dai  poeti  i  più  nobili  fogget- 
ti,  e  da  effi  apprendeflero  l'arte  difficile  di  animarli.  Il  Puflìno 
ricorreva  al  Bellori ,  al  Commendator  del  Pozzo  ,  e  al  Marini  : 
Taddeo  Zuccari  ed  AnnibalCaro,  e  Rafaello  al  Caftiglione .  Non 
folamente  la  Poefia  è  quella,  che  dà  il  moto  è  l'anima  alle  beli8 
arti,  ma  dà  la  vita  ancora  alla  Filofofia  medefima.  EfTaèilprimo 

Jam- 


(  a  )  Aufon  . 
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lampo  di  luce ,  che  fquarcia  il  velo  dell'  ignoranza ,  che  involge 
le  nazioni  nella  barbarie;  efla  difpone  gli  animi  e  i  cuori  a  col- 
tivare le  fcienze  e  l'arti.  Il  rozzo  canto  de' Provenzali,  diCiullo 
d'Alcamo,  e  di  Criftofaro  Ceffi  (*),  e  dei  Siciliani  deftò  l'Ita- 
lia dal  profondo  letargo  ,  in  cui  giaceva  ;  ed  a  quel  fuono  ani- 
mato il  Dante  imprefe  a  comporre  la  fua  commedia,  di  cui  al- 
cune Scene,  come  quella  dell'infelice  Ugolino,  ponno  ftar  a  fron- 
te delle  più  belle  di  Euripide  e  di  Sofocle.  Rozzo  a  quel  modo 
farà  ftato  il  canto  de*  primi  agricoltori  della  Grecia,  eppure  al 
fuono  di  quello  fi  dentarono  tanti  illufori  Poeti  ,  e  il  Padre  iftef- 
fo  della  Filofofia  ,  il  grande  Omero  ,  che  formava  le  delizie  di 
Alcibiade  e  di  Aleffandro,  il  quale  foleva  chiamarlo  m'ilitiae  vìa- 
tìcum ,  &  bellica  virtutis  ìnjlitutionem  ,  (  b  )  E  fé  i  Greci  fu- 
perarono  l'altre  nazioni  nella  coltura  delle  bell'Arti  ,  fu  perchè 
Omero  quafi  un  rifplendentiflimo  Pianeta  di  già  gì'  illustrava , 
quando  l'altre  nazioni  balbettavano  ancora  .  Anche  dalle  Scene 
ricevevano  lumi  e  cognizioni  .  Euripide  vi  faceva  rifuonare  le 
mafiìme  filofofiche  :  Efchilo  loro  infegnava  a  ben  distribuire  le 
parole,  d'onda  nafce  la  foavità  della  lingua,  e  Sofocle  dilatò  in 
certo  modo  i  confini  alla  loro  fenfibilità. 

Una  delle  principali  cagioni  ,  per  cui  la  poefia  è  caduta  nel 
difprezzo,  io  penfo  che  fia  la  gran  turba  de'Manierifti,  che  ven- 
ner  dopo  il  Petrarca  .  Quefti  n>n  folo  fi  proponevano  Petrarca 
per  modello;  ma,  come  giudiziofamente  oflerva  il  Ch.  Sig.  Sa- 
verio Mattei ,  dovevano  innamorarfi  appunto  nel  Venerdì  Santo, 
come  lui ,  e  fenza  finirla  mai  copiarne  tutti  i  più  minuti  pia- 
gnici.  Quantunque  l'uomo  fia  limitato,  e  l'amore,  l'ira,  e  tut- 
te le  paflìoni  umane  fieno  ^circofcritte  da  un  ftretto  confine  ,  e 
da  quello  non  fi  pofla  partire  fenza  andare  fuori  di  via  ;  ciò  non 
oftante  ftudiando  la  natura  per  bene  ,  ponno  tutti  i  Poeti  efìer 
originali  nel  defcriver  quefte  paflìoni ,  come  tutti  gli  uomini  fo- 
no originali  nell'eflerne  agitati. 

Bada  proporfi  per  modello  non  la  maniera  particolare  di  ama- 
re, di  ridere,  e  di  piagnere,  che  il  temperamento,  l'educazione 
l'entufiafmo  ec.  fuggerirono  al  Petrarca  ;  ma  cercare  dentro  di 
noi  ftefiì  la  noftra  maniera,  e  amare  col  noftro  cuore  ,  e  dipin- 
gere con  i  noftri  fentimenti  .  E  quella  maniera  noftra  ,  per  cui 
la  natura  ci  diverfifica  e  diftingue  da' noftri  limili  ,  ci  farà  efler 

belli , 


(  a  )  J.1  primo   fiori   circa    il  1197.  il  fecondo    circa   il  1500.  Vedi  Cre* 

feimb.  Volg.  p. 
(  b  )  Plut.  in  Alex, 
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belli ,  varii ,  e  originali ,  come  lo  è  efla  mcdefirna .  Saffo  ,  Ana- 
creonte,  Catullo,  e  Virgilio  vanno  tutti  per  la  fteffa  via,  quan- 
do dipingono  amore  ,  da  cui  fono  trafitti  ,  ma  tutti  i  loro  pafli 
fono  in  certo  modo  diverfi  .  Il  cuore  umano  ,  la  fede  di  quefta 
paffione,  è  il  modello  di  tutti,  il  foggetto  è  lo  fteflb  per  lo  più 
in  tutti,  ma  perchè  tutti  fedelmente  dipingono  i  diverfi  palpiti 
di  quefto  cuore  relativi  alla  diverfa  loro  fenfibilità  ,  tutti  fono 
originali;  benché  tutti  ftiano  vicini. 

Per  quella  ragione  non  penfo  con  alcuni ,  che  il  prelodato  Sig. 
Mattei  debba  ,  perchè  fomiglia  alcun  poco  a  Voi  ,  porfi  nella 
clafle  degl'  imitatori  ;  anzi  perchè  vi  fomiglia  alcun  poco  egli  è 
originale.  Le  vie  noftre  fono  limitate  e  ftrette  ,  e  non  fi  può  a 
meno  di  non  toccarfi  alcuna  volta  ,  e  di  non  andare  fpeflb  vici- 
ni, quando  fi  fa  lo  fteflo  cammino  .  L'imitatore  fervile  è  quel- 
lo, che  non  folo  va  per  la  fteffa  via,  ma  che  non  sa  fare  un 
paflo  fenza  porre  il  piede  nella  traccia  lafciata  da  chi  lo  precede. 
Ci  vuol' altro  che  un  freddo  imitatore  a  fpiegare  l'ali  come  fece 
il  Sig.  Mattei  dietro  a  Voi,  e  reggere  ai  più  rapidi  voli  colla  fe- 
licità, e  facilità  naturale  che  fi  vede  ne  fuoi  verfi  .  Orazio  fi  mì- 
furò  da  prima  con  Pindaro  e  non  rette ,  perchè  non  aveva ,  come 
lui ,  ali  da  aquila .  Mattei  fi  mifurò  con  Voi ,  e  regge  al  cimen- 
to ;  Comincia  con  allettarci ,  e  flnifce  col  rapirci ,  come  ci  allet- 
tate e  rapite  Voi  fteffo,  e  me  giudice,  Metaftafio,  e  Mattei  fono 
tutti  due  nel  genere  loro  originali  .  Se  Orazio  avelie  voluto  fegui- 
tar  Pindaro,  non  avrebbe  retto  neppure  al  paragone  d'Alceo:  ref- 
fe  a  quefto  confronto,  perchè  pari  n'aveva  le  forze  ;  e  appunto 
regge  Mattei  al  voftro  paragone,  perchè  vola  con  Voi,  come  fa- 
rebbero due  aquile  generofe  ognuna  da  sé,  benché  per  le  vie  dei 
venti  medefimi.  Il  timido  imitatore  fomiglia  alle  grue  ,  che  ap- 
poggiato il  capo  fui  dorfo  di  quella  che  la  precede  ,  ne  fegue  cie- 
camente le  traccie,  né  ofa  volgerfi  indietro. 

Chi  tenta  rapir  di  mano  i  buoni  Poeti  all' Artifta  ,  è  nemico 
della  fua  gloria.  Edi  fono  la  di  lui  macchina  elettrica,  che  gli 
fcuote ,  gli  agita ,  e  ne  riempie  del  loro  fuoco  animatore  l' imma- 
ginazione; e  tenta  privar  di  vita  e  di  efpreflìone  le  loro  compo- 
fizioni,  chi  ne  bandifce  la  Poefia. 

Quanto  ben  fi  diftinguono  i  quadri  conditi  di  quefto  fuoco 
da  quelli  che  ne  fono  privi!  Cadono  quefti  da  ogni  iato,  quafi 
aggravati  da  pefante  fonno ,  e  pajono  fpefto  quel  che  fono ,  cioè 
un'oggetto  inanimato,  e  finto.  L'Ercole  Farnefe  ancorché  ripofi 
l'opra  la  clava  le  (lanche  membra  ,  pure  fi  muove  e  vive  nei  ri- 
tentiti mufcoli ,  che  pajono  palpitanti  ;  conviene  in  certo  modo 
ùlt  fo^a  a  noi  ftelTi ,  per  ricordarci  che  quello  è  un  marmo  ina- 
nimato. 

I  L'Il- 


66 

L'Iliade  d'Omero,  L'Eneide  di  Virgilio  fono  piene  di  fogget- 
ti  or  lieti  or  trilli  d'ogni  forta.  Sarebbe  bene  che  V  Ardita  ne  fa- 
cefle  un  indice ,  per  potere  confultarne  quei  pezzi  che  corrifpon- 
dono  al  lavoro,  che  egli  ha  per  le  mani.  Li  legga  e  li  rilegga, 
e  fi  fentirà  elevare  (opra  fé  fteffo,  ed  ingrandirfi  (òpra  i  fuoi  fimi- 
li  .  Quando  a  quefto  fegno  farà  arrivato  coli'  immaginazione ,  la 
ecciti  al  volo  con  la  lettura  di  qualche  più  bella  Ode  di  Pinda- 
ro o  di  Orazio  ,  e  allora  componga . 

Quefte  cofe,  o  Signore  ,  parranno  ftranezze  al  volgo,  e  forfè 
ecciteranno  il  rifo  di  qualche  freddo  Filofofo  ;  ma  che  importa? 
Scrivo  quefte  lettere  per  gli  Artidi,  che  dottati  di  fenfibilità  fo- 
no capaci  di  provare  in  fé  ftelfi  gli  effetti  avvantaggìofi  della 
Poefia  :  Scrivo  quella  lettera  dopo  un  lungo  ftudio  fatto  fopra  le 
più  eccellenti  produzioni  dell'arte  ,  nelle  quali  olfervai  le  traccie 
pel  fuoco  accefovi  dall'  eftro  poetico  .  Forfi  queft'  eftro  fi  accefe 
da  sé  ;  ma  quanto  più  chiara  e  bella  non  farebbe  Hata  la  fua 
fiamma  ,  fé  fofle  Hata  fufcitata  dai  fudetti  illuftri  Poeti  !  Me  ne 
appello  a  Voi ,  e  fono  colla  più  alta  ftima  ec. 


Siena  il  dì  io.  di  Agojìo  178 1. 


AL      CHIARISSIMO 

P.        MARTINO 

MIN.       C    O    N    V. 

Bologna , 
Sopra  la  Mufica, 

MYlord  N.  dopo  di  aver  fatto  un  giro  per  le  principali  Città 
d'Italia,  già  flava  per  tornarfene  a  Londra,  perfuafo  che 
fi  foffe  dagl'Italiani  moderni  perduto  affatto  quel  buon  gufto  e 
fapere  della  Mufica,  che  da  tanto  tempo  dato  loro  aveva  il  pri- 
mato fopra  l'altre  nazioni .  Avvenne  che  via  facendo  capitarle  a 
Padova,  e  fendile  una  mufica  comporta  ed  efeguita  fotto  la  dire- 
zio- 
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zione  del  Ch.  P.  Valletti  (/?),  e  feco  lui  conferendo  fi  ricredette 
della  concepita  idea  .  E  fu  ad  inftanza  fua  che  Mylord  fi  deter- 
minò di  portarfi  a  Bologna  ,  e  ad  Affili  per  fentire  una  delle  vo- 
stre compofizioni,  ed  una  di  quelle  del  P.  Zuccari,  e  che  lancian- 
do T Italia  ebbe  a  dire,  che  là  mufica  Italiana  per  falvare  il  fuo 
decoro  erafi  fpeciahnente  ritirata  nel  Santuario  appreffo  quefìi  tre 
Sa^gi  Religiofi .  Io  mi  congratulo  meco  fteflo  ,  che  un  tal  vanto 
da  quefto  Savio  Inglefe  fia  flato  dato  a  tre  illuftri  miei  confratel- 
li,  e  mi  rallegro  con  voi  fpecialmente  ,  il  quale  col  voftro  pro- 
fondo fapere  mantenete  all'  Italiana  mufica  quella  ftima  ,  che  le 
conciliarono  i  Duranti,  i  Palestina  ,  i  Marcelli  ,  e  coloro  che  li 
fomigliano. 

Senza  entrar  mallevadore  dei  prodigii,  che  Appollonio  Cariftio, 
e  altri  fcrittori  riferifeono  della  mufica  degli  antichi  Greci,  fono 
d' avvifo  che  coltivata  da  una  nazione  la  più  fenfibile  e  la  più 
raffinata  nel  gufto  e  la  più  dotta,  aveflfe  quell'eleganza  e  quel  fu- 
blime,  che  hanno  la  maggior  parte  dell'altre  produzioni  dell'arti 
da  effi  efercitate  .  Nei  Soggetti  paftorali  avrà  refpirato  la  nobile 
femplicità  delle  poefie  delicate  di  Saffo,  e  di  Teocrito,  nei  Tragi- 
ci il  terrore  che  infpirarono  Sofocle  ed  Euripide,  e  nelle  Marcie 
militari  quelf  animofo  che  efia  deftò  nel  petto  di  tanti  illuftri 
Guerrieri  Ateniefi  ,  e  che  in  mezzo  alle  loro  feonfitte  medefime 
refe  invitti  gli  Spartani.  E' noto  che  preflo  i  Greci  la  mufica  era 
una  parte  dell'educazione.  Tirteo  richiamò  col  canto  lo  fmarrito 
valore  degli  Spartani ,  e  li  refe  vincitori  de'Meffenj. 

Mi  reftringerò  a  parlare  dell'  effetto  che  in  me  produffero  le  vo- 
flre  compofizioni  e  quelle  degli  altri  due  Religiofi  ,  i  quali  tutti 
fentii  io  fteflo  diriggere  alcune  delle  loro  mufiche  d'impegno.  La 
mattina  dei  22.  Giugno  1779.  fi  cantò  in  Padova  una  Meffa  per 
i  trapaffati  Confervatori  dell'  Arca ,  e  ai  primi  colpi  del  d'tes  ir  ce 
mi  fentii  come  fofpefo  e  circondato  da  un  torrente ,  e  trafporta- 
to  a  feguire  con  il  cuore  tutti  i  movimenti ,  che  il  Maeftro  fep- 
pe  eccitare,  dando  un  efpreffione  energica  alle  parole  e  al  fenti- 
mento  di  quel  Cantico  funefto  ,    e  quando  il  celebre  Guadagni 

I    2  can- 


(  a  )  Quefto  degno  Religiofo  di  Cuneo  in  Piemonte  fu  per  molti  anni 
Maefiro  della  Capella  del  Santo  in  Padova  .  Oltre  a  molte  fue  belle 
compofizioni  ,  in  cui  rifplende  l'  armonia  e  la  femplicità  degli  anti- 
chi, meritò  gli  elogj  del  gran  Federico  ,  per  la  Mufica  da  effo  com- 
porta per  la  folenne  apertura  della  Chiefa  de' Cattolici  in  Berlino  . 
Vedi  Rofletti  delle  Pitture  dT  Padova  ;  e  la  Relaz.  della  fefta  fud- 
detta. 
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cantò  ingemifco  tamquam  reus  ,   oflervai  negli  alianti  una  com- 
mozione univerfale. 

Per  la  fefta  di  S.  Francefco  del  1780.  fentii  in  Aflìfi  la  mufi- 
ca del  P.  Zuccari  ,  e  vi  trovai  tutta  l'armonìa  ,  e  le  grazie  del 
Correggio .  Nelle  voftre  Mufiche  poi  rifplende  la  maeftà  ,  il  de- 
coro,  e  l'unità  degli  Antichi ,  bene  fpefìo  voi  cominciate  ,  dove 
gli  altri  fmifcono ,  e  fenza  affaticare  chi  vi  afcolta  con  un  armo- 
nia non  ricercata  il  lafciate  col  defiderio  di  nuovamente  afcol- 
tarvi . 

II  Climi  d' Italia  facile  e  lieto  forma  gli  organi  de'  fuoi  abitan- 
ti grandemente  elaftici  e  delicati;  il  petto,  e  la  gola,  i  mufcoli  e 
i  nervi  formati  ,  e  nodriti  da  un  aria  temperata,  fono  come  un 
inftrumento  che  grato  rifponde  ad  ogni  cenno  di  chi  lo  fuona,  la 
voce ,  che  efce  formata  da  quelli  ,  ha  una  certa  unione  e  flefiibi- 
lità,  che  avevano  le  pili  belle  ftatue  Grece  di  marmo  pario  .  Il 
Marchefe  d' Argens  ,  Roulfeau  (rf),  ed  altri  fpregiudicati  Francefi 
non  niegano  agli  Italiani  quello  vanto  ,  che  per  un  vano  piacere 
di  contradire,  loro  contralta  un  Autore  più  moderno  (le  Brigan- 
dage  de  la  mufique  Italiene).  Aveva  ragione  Carlo  V.  di  chiama- 
re la  favella  Italiana  la  lingua  del  fentimento  e  del  cuore,  e  fo- 
leva  dire,  che  dovendo  parlar  con  Dio  fi  farebbe  fervito  dello  Spa- 
gnolo ,  cogli  amici  del  Francefe  ,  colla  favorita  dell'Italiano  ,  e 
co' Cavalli  delTedefco;  Il  ponno  applicare  alla  noflra  favella  que- 
lle parole  di  Cicerone.  Habet  ....  tamquam  hiatus  concurjju  vo- 
cal'ìum  molle  quiddam  ,  &  quod  indicai  non  ingratum  hominis 
de  re  magis ,  quam  de  verbis  laborantcm .  In  fatti  fi  vede  aper- 
tamente nella  delicata  pronunzia  Sanefe,  la  quale  tal' ora  per  fug- 
gire l'afprezza  di  certi  fuoni ,  che  in  alcune  parole  producono  le 
replicate  e  frequenti  confonanti  ,  ci  palla  fopra  con  una  lieve 
afpirazione  ,  o  le  elide  con  delicatezza  .  Per  la  quaf  armonia  e 
della  lingua  e  della  pronunzia  fi  direbbe  di  efla  ciò  che  de' Pla- 
tani fcrifTe  Plinio  (b)  Cenferes  in  platanis  inèjfe  muficum .  11  ce- 
lebre Bernardi  di  Siena,  conofciuto  fotto  il  nome  di  Jenefinò  fa- 
peva  far  valere  fui  Teatro  quelli  vantaggi  della  fua  patria .  Ta-k" 
ora  in  mezzo  al  canto  vi  framifchiava  qualche  parola  pronun- 
ziata col  femplice  accento  Sanefe,  e  piaceva  univerfalmente.  Vol- 
taire diceva  bene  ,  che  la  mufica  (la  nafcofa  fotto  i  bei  verfi  di 
Metaftafio  ,  perchè  non  fenza  mufica  egli  li  compofe  .  Così  ne 
conofceffero  il  pregio  ,   e   follerò  ifpirati  dalle  Mufe   coloro  che 

met- 


(a)  Dift.  de  Mufique  par  J.  J.  RoufTeau,  art.  Style .. 
(  b  )  Lib.  7.  Cap.  <>. 
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mettono  in  mufica  Metaftafio  .  Saranno  un  monumento  perenne 
del  peflimo  gufto  di  coftoro  quei  libretti  di  Teatro,  ne' quali  le 
più  belle  Tragedie  di  quefto  grand'  uomo  fi  vedono  contrafatte, 
mutilate,  e  lacere. 

I  Greci,  come  oflferva  Ariftide,  in  fei  parti  dividevano  la  Mu- 
fica, né  era  dell'ultime  la  vera  e  giufta  pronunzia  delle  parole. 
Ma  qual  meraviglia,  che  quella  fia  da  molti  trafcurata,  fé  nelle 
mufiche  pochi  ofiervano  il  verofimile  e  il  decoro  ?  Ercole  furio- 
fo  deve  arreihrfi  a  mezza  via  per  cantar  un  arietta  e  ripeter- 
la due  volte,  fé  piace  .  Non  niego  che  nelle  teatrali  rapprefen- 
tazioni  in  mufica  vi  fiano  molte  contradizioni  ;  ma  effe  fono  re- 
fe in  certo  modo  neceflarie  dal  voler  unire  in  uno  diverfi  piace- 
voli trattenimenti,  che  efiggerebbero  diverfità  di  luogo,  o  di  tem- 
po, o  di  tema;  ma  le  fudette  cofe  fono  troppo  lontane  dal  ve- 
ro, e  dal  verifimile  :  fi  può  incanalare  un  fiume  ,  anche  fuper- 
bo  ,  ma  è  imponìbile  diriggere  regolarmente  un  torrente  impe- 
tuoso . 

L'efpreffione  che  è  l'anima  delle  bell'Arti,  in  vano  fi  ricerca 
in  molte  delle  moderne  mufiche  .  Pochi  fanno  la  forza  delle  pa- 
role, che  effi  pongono  in  mufica  ,  e  bene  fpeffo  ad  un  foggetto 
trifte  fi  pone  una  verte  di  brio  e  di  gala.  Ho  fentito  io  fteflo  in 
una  delle  prime  Città  d'Italia  ripeterfi  in  un  Salmo  di  Vefpro  da 
venti  volte  quella  parola  che  viene  dopo  a  quefte  fufcitans  de 
terra  ìiiopcm  :  uno  Scarafaggio  non  ne  avrebbe  fatto  pompa  mag- 
giore. Il  Cav.  Planelli  dovrebbe  lludiarfi  da  cortoro.  L'erudito  A. 
dà  molti  utili  precetti  nel  fuo  bel  trattato  dell'opera  in  Mufica. 

Voi  ottimamente  ofTervate  (^),  "  che  da  cinque  o  fei  Secoli 
„  da  che  è  rtata  introdotta  neHa  noftra  mufica  tanta  diverfità  di 
„  figure,  fembra  che  l'arte  Metrica  e  Ritmica  debba  effer  giun- 
„  ta  ad  una  fingolar  perfezione,  perchè  con  la  varietà  di  tali  fi- 
„  gure  abbiamo  tanti  mezzi  per  efprimere  qualfifia  forta  di  Rit- 
„  mo  e  di  Metro.  Infatti  ha  la  Mufica  le  lunghe  e  le  brevi,  vo- 
„  caboli  che  v'è  luogo  a  credere  certamente  abbia  prefo  dalla 
„  poefia  „ .  Seguendo  le  traccie  degli  antichi  io  fono  di  parere, 
che  non  vi  fiano  due  arti  ,  che  fra  di  loro  abbiano  tanta  unio- 
ne, e  che  una  nobiliti  l'altra  quanto  la  Mufica  e  la  Poefia.  Quin- 
tiliano ìnfegna  un  modo  di  leggere  i  verfi,  che  confina  col  can- 
to ,  e  non  fi  ponno  leggere  i  pezzi  di  Poefia  più  intereflTanti  fen- 
za  una  certa  mufica  modulazione,  e  infleffione  di  voce  ;  la  mu- 
fica ,  con  cui  gli  Antichi  celebravano  i  loro  Conviti,  Funerali , 

Ven- 


(«)  P,  Marc.  Differt.  z.  Tom.  z.  p.  252. 
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Vendemmie,  e  fimili  larà  fiata  un  po' più  rifentita,  come  lo  era 
il  loro  temperamento  ancora  rozzo  e  duro;  ma  farà  lìata  di  que- 
llo taglio  ,  efprimente  cioè  i  moti  fpontanei  e  naturali  dell'ani- 
ma e  del  cuore  in  tali  circoftanze.  Quantunque  la  Mufica  da  effi 
poi  foffe  portata  all'eccellenza  ,  non  fi  allontanarono  affatto  da 
quefta  femplicità  antica.  Cicerone  {a)  parlando  della  diverfa  mo- 
dificazione ,  che  al  diverfo  lignificato  delie  parole  fapevano  ad- 
dattare,  vedi  tu,  dice,  come  i  Mufici  esprimono  col  canto  que- 
te  cofe?  E'  veramente  meravigliofa  la  loro  compolìzione  !  il  fine 
corrifponde  al  principio  ,  il  mezzo  ai  due  eftremi  ,  e  tutte  le 
parti  ai  tutto. 

Ma  gì'  ignoranti  non  conofcendo  il  rifatto  ,  che  danno  l' una 
all'  altra  quefl'  arti ,  hanno  oggimai  indotta  la  Mufica  ad  una  me- 
canica  facilità  di  gorgeggiare  ,  di  trillare  ,  e  di  pattare  con  de' 
falti  mortali  da  una  nota  all'altra  ,  fenza  curare  le  parole  e  la 
forza  della  poefia  ,  né  il  vero  o  il  veriiìmile  .  La  qual  Mufica 
piena  di  tritume,  di  fioretti,  e  di  argigogoli  mi  fa  la  ftefTa  im- 
presone ,  che  la  facciata  del  Duomo  di  Siena  ,  è  bella  nel  fuo 
Itile,  ma  lo  ftile  è  Gotico,  e  lontaniamo  dalla  femplicità  natu- 
rale, il  volgo  non  so,  fé  più  foprafatto  ,  o  imbrogliato  da  tan- 
te cofuccie  che  gli  fi  affacciano  infìeme  ,  e  che  l'imbarazzano, 
e  l'intrigano,  parte  da  quelle  Mufiche  pieno  di  ftupore  e  di  me- 
raviglia. Ma  quelli,  che  hanno  un  po' di  buon  fenfo  e  di  ragio- 
ne,  ne  reftano  infastiditi  e  naufeati  .  Chi  può  gullare  una  Mu- 
fica, il  di  cui  vanto  principale  il  riduce  ad  un  trillo,  o  ad  uno 
sforzo  di  voce?  La  ragione  e  la  verità  non  infegnano  quefti  fal- 
ti mortali  ;  la  natura  ferba  anche  nel  variare  le  cofe  una  certa 
unione.  Quando  fento  gì'  inftrumenti  preparar  il  trillo  ,  e  vedo 
il  Mufico  gonfiare,  come  un  pallone  per  faltare  qua  e  là,  dove 
lo  caccia  un  eftro  intemperante  ,  provo  la  ftefla  pena  ,  che  mi 
affligge  vedendo  un  Saltatore  ,  che  per  dare  fpalTò  alla  gente  , 
pende  non  fenza  pericolo  da  una  fune  altifiìma ,  e  che  fa  pom- 
pa delle  membra  fnodate  e  riducibili  ad  un  gomitolo  .  Merita- 
mente perciò  il  Gravina  parlando  della  Tragedia  chiama  flerile  il 
noflro  Teatro ,  perchè ,  fecondo  Cicerone  ,  (  b  )  quello  è  un  per- 
fetto incanto,  che  nafce  dalla  mufica  infieme  e  dalle  parole. 

Moflrarono  in  ciò  molto  miglior  guflo  i  Greci,  i  quali  fenza 
tanti  nojofi  recitativi ,  che  occupano,  fenza  fapere  il  perchè,  due 
terzi  della  noflra  fcena,  aflbcciavano  la  Mufica  alla  Poefia,  e  do- 
po 
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pò  aver  guftata  la  foavità  di  quefta  ,  e  di  aver  fentito  agitar  fi 
dal  terrore  o  dalla  compaflìone,  che  fuole  inspirare  la  Tragedia, 
lafciavano  uno  sfogo  a  quefte  pafiìoni  con  una  mufica ,  che  loro 
corrifpondeva ,  e  fenza  avvedetene ,  pattavano  da  una  dolce  fen- 
fazione  ad  un  altra  nuova  e  più  grata  ;  in  quefto  modo  la  mu- 
fica e  la  poefia,  come  unaMufa  all'altra,  porgeva  la  manoeac- 
crefceva  decoro  :  avevano  buone  Tragedie,  e  cantavan  poco  nel 
rapprefentarle  ;  noi  le  abbiamo  per  lo  più  mediocri ,  e  cantiamo 
fenza  fine  e  mifura. 

Il  Pergolefi  nel  fuo  Stabat  mater  ha  faputo  trarre  il  vantaggio 
e  l'efpreflìone  della  fua  belliflìma  compofizione  ,  non  meno  dal 
fondo  del  fuo  cuore,  quanto  dal  fenfo  che  hanno  le  parole  :  in 
quefte  em'tftt  fp'tritum  efprime  al  vivo  l'univerfale  commozione 
di  tutta  la  natura;  le  parole  li  rammentano  chi  muore,  e gf  in- 
animenti, che  annunziano  uno  fconvolgimento  univerfale  e  terri- 
bile, pare  che  languifcano  col  Redentore  agonizzante.  Altra  cola 
è  quefta  mufica  da  quell'eterno  gnavolìo,  che  fanno  quefti  mu- 
tici noftri  fenza  pronunciar  bene  una  fola  parola .  Non  poflb  trat- 
tenere le  rifa,  quando  mi  ricordo  di  quello  che  difle  un  bello  fpi- 
rito,  fentendo  unMufico  in  Teatro  razzolare  appunto  come  la  gal- 
lina :  ehi  Signore ,  difle  al  Mufico  ,  fate  /'  uovo  ,  e  finitela  una 
•volta  . 

Quefto  vizio,  fé  non  erro,  è  derivato  nella  noftra  Mufica  dal- 
la vanità  di  render  più  delicato  e  feducente  il  canto  ,  poiché  , 
come  oflerva  Cicerone  (<z),  la  mufica  arriva  al  cuore,  fé  il  can- 
to è  ornato  di  molli  e  delicate  infleflìoni ,  e  più  lo  ferifcono/^/- 
J<g  voculce ,  quam  certa  O1  f evera .  Pure  egli  altrove  (b)  feri  ve, 
che  il  celebre  Rofc io  avanzandofi  in  età  avrebbe  difmeflò  quefto 
ftile  effeminato  quantunque  elfo  l'avefle  refo  celebre  in  Roma  : 
ed  io  non  dubito  punto,  che  ilMarchefi  dopo  pochi  anni  lafcie- 
rà  la  maniera  che  elio  ora  tiene  nel  cantare,  la  quale  per  verità 
è  meravigliofa ,  ma  che  non  può  durare  molto  tempo,  e  che  non 
è  atta  a  produrre  una  fenfazione  conftantemente  grata  e  piacevo- 
le. Il  merito  che  deriva  dal  tuono  maravigliofo è  troppo  fallace, 
e  confiftendo  nell'  inganno  o  forprefa  della  mente  ,  1'  uomo  fi- 
nalmente arroffifee  e  fi  pente  della  fua  facilità  nel  lafciarfi  fo- 
prafare  . 

Platone  al  libro  4.  della  Repubblica  pare  che  riferifea  alla  diver- 
ga maniera  della  Mufica  il  diverfo  coftume  delle  genti  .  Forfè 
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quando  ciò  fcriffe  ,  aveva  in  vifta  la  memorabile  metamorfosi  , 

che  effa  cagionò  negli  Arcadi;  ficcome  moftrò  di  efferne  altamen- 
te perfuafo  il  fé  vero  Eforo  di  Sparta,  (frappando  dalla  Cetra  del 
molle  cantore  di  Mitilene,  e  di  Timoteo  le  corde  inventate  per 
effeminar  la  mufica;  per  quello  fteflo  motivo  diede  il  bando  alle 
Poefie  lafcive  di  Archiloco  ,  amando  più  tener  falvi  i  coftumi  , 
che  meno  rozzi  gl'ingegni  (a).  L'invitto  Federico  Re  di  Pruflìa 
Spiegando  in  campo  le  fue  bandiere ,  e  ordinando  a  battaglia  le 
fue  fquadre,  non  l'avrà  fatto  in  mezzo  al  fuono  delle  Violle  di 
amore,  e  delle  molli  Cetre.  Al  fuono  frigio  e  fevero  delle  Trom- 
be e  dei  Tamburri  fi  accendono  gli  animi  alla  gloria  ,  anche  in 
mezzo  ai  più  fieri  cimenti  .  Perciò  non  fono  lontano  dal  crede- 
re, che  T  effeminatezza  noftra  fia  in  parte  derivata  dalla  mollez- 
za della  noftra  mufica,  e  che  richiamandola  alla  primiera  e  nati- 
va fua  maeftà  e  decoro ,  fi  potrebbero  in  parte  correggere  i  noftri 
coftumi . 

Quel  difordine  però,  che  mi  pare  più  infoffribile ,  e  quello  che 
farebbe  parfo  affurdo  agli  fteflì  Gentili ,  fi  è  l' intemperante  abufo 
della  mufica  effeminata  che  fi  fa  nel  Tempio. 

Nec  Trivio  tempio  molles  lauàentur  Jones . 

Diceva  Marziale ,  ed  era  afcoltato  più  che  noi  farei  io  oggigior- 
no, facendo  una  lunga  predica,  e  moftrando  che  folamente  per 
rendere  più  magnifico  il  canto  de' Salmi  fu  introdotta  nelle  Chie- 
fe  la  mufica,  e  che  più  decentemente  lodano  il  Signore  le  Oche 
e  la  tempefta,  che  non  certe  compofizioni  degne  d'effer  confina- 
te nei  molli  giardini  d'Armida,  o nelle  fale  feducenti  diAlcina. 
Il  Ch.  Configlier  Bianconi  non  fapeva  darci  pace,  quando  fenti- 
va  che  molti  dei  moderni  invece  di  fciegliere  le  parole  dai  Sal- 
mi ,  e  dai  Profeti  ,  che  fono  piene  di  un  fublime  inarrivabile  , 
pigliavano  a  cafo  le  prime  parolaccie  per  comporvi  fopra  i  motet- 
ti  loro  più  folenni.  La  qual  cofa  fa  l'ifteffo  effetto,  che  farebbe 
un  fuperbo  ricamo  fopra  una  tela  delle  più  infami  egroffolane. 
Il  fondo  di  quel  bellilTìmo  Miferere  ,  che  fi  canta  la  fettimana 
Santa  in  Roma  nella  Capella  Siftina ,  corrifponde  ottimamente  al 
lavoro,  che  iMufici  vi  fanno;  ma  il  fondo  per  sé  non  vale  gran 
cofa  più  di  quello  valeffe  una  favola  prima  cheRafaello  la  dipin- 
gefle.  Molti  hanno  la  tela  del  Miferere ,  ma  non  ne  hanno  il  ri- 
camo. Solamente  in  Roma  è  bello  e  compito,  dove  un  drapello 
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diMufici  ben  fondati  nel  canto  corale  antico  ,   e  nella  mufica  , 

lenza  Io  ftrepito  di  tanti  inanimenti  ,  confervano  alla  mufica  V 
antica  fua  femplicità. 

Le  arti  hanno  tutte  la  ftefla  forgente ,  e  quafi  tutte  la  ftefla  me- 
ta ,  ed  è  un  fegno  evidente  dell'  ignoranza  nell'  artifta  ,  quando^ 
egli  non  sa  diriggere  il  moto,  l'urto,  il  contralto  delle  paflìoni, 
traendo  vantaggio  dalle  circoftanze,  e  diriggendole  a  norma  del 
vero  e  del  bello  naturale  o  ideale.  Somiglia  alCVoj,  come  ofler- 
vaMacrobio,  quel  tumultuante  rumore  e  torbido,  con  cui  alcu- 
ne mufiche  aflordano  l'orecchio  (a)  fenza  conciliare  il  rifpetto  , 
che  conviene  al  Tempio  ,  in  cui  fi  fanno  .  La  voftra  mufica  di 
Chiefa  pare  modellata  fui  gufto  di  Orazio,  che  efclude  dal  canto 
degli  Eroi  e  de' Numi  il  molle  fuono  della  Lira  effeminata;  efla 
moftrafi  amica  dello  ftile  Dorico,  che  a  giudizio  di  Platone  è  il 
più  conveniente  alla  fantità  del  Tempio,  e  alla  fantificazione  di 
chi  lo  frequenta .  La  gloriofa  memoria  di  Benedetto  XIV.  che  in- 
tefe  a  riformar  la  mufica  Sacra  ,  moftrava  fomma  compiacenza 
della  voftra  ;  e  il  fuffragio  di  Lambertini  vale  per  dieci  elogj ,  che 
io  vi  faceflì  .  Egli  non  trovava  in  voi  la  fcienza  del  contrapun- 
to folamente,  ma  confetTava  di  fentirfi  prefo  da  quella  catena  d' 
oro,  che  per  dinotare  la  perfuafione,  gli  antichi  pofero  in  bocca 
a  Mercurio;  nella  voftra  mufica  fentiva  gfincantefimi  della  Poe- 
fia  temperati  dalla  Fi lofofia.  IlContrapunto  folo  non  puòfareche 
un  mifero  pedante,  ei  voftrì  fcritti  fanno  eco  al  giudiziodiquel 
gran  Pontefice  ;  cioè,  che  voi  poiTedete  le  Genie  da  Muficien  qui 
Journet  {b)  /'  univers  à  fon  art.  Il  Ch.  Signor  Cavaliere  Anto- 
nio Planelli  nell'erudito  fuo  trattato  dell'Opera  in  mufica;  tra  le 
invenzioni,  che  dice  aver  contribuito  a  dare  una  certa  fuperiori- 
tà  alla  moderna  Mufica  (opra  V  antica,  allegria  il  contrapunto  , 
come  facoltà  ignota  agli  antichi  .  Così  era  ignota  ad  Omero  la 
poetica  di  Orazio  :  eppure  Orazio  non  ìmpofe  altre  leggi  ai  Poe- 
ti ,  fé  non  quelle  che  cavò  da  Omero ,  e  fopra  di  elfo  modellò  la 
fua  Poetica.  Così  noi  abbiamo  ,  è  vero  ,  i  libri  che  trattano  di 
Contrapunto:  abbiamo  più  inftrumenti  e  più  comodi  che  nona» 
veliero  gli  antichi  :  ma  quelle  regole  di  contrapunto  fono  cavate 
dalla  mufica  antica ,  la  quale  con  meno  frumenti  e  più  ('empii- 
ci faceva  meno  rumore,  ma  più  fi  accolta  va  alla  nobile  fempli- 
cita  della  natura  ,  e  fenza  farne  pompa  aveva  il  fuo  contrapun- 
to . 
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Se  non  erro  ,  i  moderni  con  tanti  intervalli  di  elevazione  ,  e 
di  abbattamene  introdotti  nella  mufica,  ne  hanno,  cornei  Rab- 
bini con  gli  accenti  e  co' punti  introdotti  nella  lingua  loro,  refo 
più  difficile  e  lungo  lo  ftudio  e  la  pratica.  Non  niego  che  iDie- 
^moltiplicati,  ei  Bemolli  diano  alla  mufica  una  varietà  ed  eften- 
fione  più  grande;  ma  è  certo  altresì  ,  che  la  fnervano  in  certo 
modo  ,  e  F  ingombrano  ,  come  appunto  il  panneggiamento  alle 
Scolture  del  Bernino ,  che  fvolazzano  di  troppo  e  luttureggiano  fo- 
verchiamente .  Convien  confettare,  fcrive  unMufico  filofofo  (/*), 
che  tanto  valore  diverfo  dato  allo  fletto  Diefis  nella  pratica  della 
ftefs'arte,  può  agevolmente  produrre  dei  frequenti  equivoci ,  e  un 
imbroglio  continuo  . 

11  Bemolle  può  dare  delle  mezze  tinte  alla  compofizione  pate- 
tica e  accrefcerne  l'incanto.  Il  capo  di  Agamnenone  velato,  che 
gli  pende  fopra  il  petto  ;  i  fofpiri  ,  che  fparge  invece  di  parole 
nel  Sacrifizio  della  figliuola ,  fono  al  luogo  fuo  ,  come  lo  fono  i 
Bemolli  moderatamente  fparfi  in  una  mufica  ,  che  deferiva  e  di- 
pinga l'infelice  padre  in  fimile  circottanza;  ficcome  il  Diefis  può 
dare  dei  tocchi  fublimi  alla  compofizione  di  un  foggetto  forte- 
mente agitato .  Un  Diefis  di  più  giudiziofamente  aggiunto  agli  au- 
daci tuoni  di  g  Sol  Re  ut  ^  o  di  Alamire  può  rapprefentarci  al 
vivo  alcune  delle  più  terribili  circoftanze  di  Ercole  ,  o  di  Orlan- 
do furiofi.  Alfoppofto  l'intemperante  ufo  di  quefte  figure  dà  al- 
la mufica  un  aria  di  Grottefco,  che  la  rende  inforTribile  a  chi  ha 
gufto  e  fentìmento .  E  fono  appunto  quefte  figure  alla  mufica, 
come  fono  alle  pitture  le  mezze  tinte  ,  che  adoperate  con  parfi- 
monia  danno  del  magico  alle  tavole ,  ma  gettate  a  cafo  e  a  ma- 
no larga  le  rendono  caricate.  Baroccio,  che  pafsò  un  tantino  il 
fegno  ,  pare  che  abbia  dato  il  belletto  alle  fue  figure  ,  e  a  con- 
vincerfene  batta  confrontarle  col  vero  e  con  il  bello  della  natura. 
Conviene  confettarlo,  che  quetti  pregi  del  bello  e  del  vero  per  lo 
più  dagl'Italiani  non  fi  mantenghino,  fé  non  nelle  mufiche  buf- 
fe o  comiche  .  Sebbene  abbiamo  di  che  confolarci  ;  confiderando 
che  quelli  difetti  fi  trovano  folamente  pretto  il  volgo  de' mufici  ; 
una  turba  de' quali  fi  arroga  audacemente  e  fenza  merito  il  tito- 
lo di  Maeftro. 

Oflervai  nella  fcelta  collezione  di  buona  mufica,  che  ha  il  Si- 
gnor Enrico  Gavard  desPivets,  effere  quette  regole  diligentemen- 
te (late  ottervate  dai  migliori  maeftri  .  Quanto  fono  grandiofi  i 
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Salmi  di  Marcello!  Il  Celebre  Signor  Gluck  (a)  nel  fuo  Alcefte 
imprefe  a  fpogliar  la  mufica  di  tutti  quegli  abufi  ,  che  v'  intro- 
duce o  la  mal'intefa  vanità  de' cantanti,  o  la  troppa  compiacen- 
za de'Maeftri,  che  da  tanto  tempo  sfigurano  la  mufica  Italiana, 
e  del  più  pompofo  e  bello  degli  fpettacoli ,  ne  fanno  il  più  ridi- 
colo e  il  più  nojofo.  E  in  un'altro  luogo  (b)  fi  lagna,  che  per 
colpa  de' Ruonguftai  e  de' Setoli ,  di  cui  la  turba  è  infinita,  non  po- 
tè ottener  l'intento.  Ma  Gluck,  ed  io  con  lui  pretendiamo  trop- 
po, volendo  a  un  tratto  riformare  un  abito  cattivo  così  invec- 
chiato . 

Due  terzi  e  mezzo  di  quelli,  che  frequentano  il  Teatro,  fono 
volgari ,  ed  incapaci  di  giudicare  del  merito  intrinfeco  della  mu- 
fica ,  fecondo  i  principi  ,  e  le  regole  di  proporzione  ,  e  del  con- 
trapunto ;  né  conofeono  che  la  rertorica  e  la  poefia  fuperficiale 
di  efla.  Il  loro  giudizio  dipende  dall' impreffione ,  che  quefte  fan- 
no nel  loro  fenforio,  e  quefto  fenforio  è  in  effi  modificato  e  al- 
terato dai  pregiudizi  della  moda ,  e  dell'  educazione .  Chi  ofa  op- 
porfi  a  quefti  pregiudizi  ha  un  gran  coraggio  ;  ma  conviene  an- 
cora, che  egli  abbia  il  coraggio  di  vederfi  derifo  e  abbandonato. 
Oggi  giorno  dalla  mufica  non  fi  vuole  altro,  che  il  fiore,  e  quell' 
incanto  fuperficiale  che  l'intreccio  armonico  e  femplice  produce 
folleticando  l'orecchio  ,  come  Zefiro  che  dolcemente  fpira  e  paf- 
fa.  Le  rivoluzioni  ,  nel  gufto  ficcome  in  tutte  le  altre  cofe  ,  ven- 
gono di  lontano ,  e  fono  preparate  da  una  lunga  ferie  di  avveni- 
menti :  Voi  faggiamente  avete  richiamata  la  mufica  alla  fempli- 
cità  e  alla  verità,  che  hanno  le  pitture  di  Mantegna  :  Gluck  fe- 
ce lo  fteflb.  La  fola  verità  la  vince  finalmente,  ma  ci  vuol  tem- 
po ed  occafione;  il  voler  per  forza  illuminar  gli  uomini  è  impre- 
ca difficile  e  odiofa  ,  e  a  mio  parere  troppo  (ì  pretende,  fé  a  un 
fratto  fi  vuole  farle  tributari  non  folamente  gli  fpiriti ,  ma  anche 
i  cuori.  Chi  sa,  che  le  compofizioni  di  Martini,  e  di  Gluck  non 
abbiano  un  giorno  il  vanto  d'  aver  preparata  e  forfi  accelerata 
quefta  rivoluzione?  Il  faggio  avvifo  del  Ch.  Sig.  Saverio  Mattei 
di  togliere  dalla  mufica  facrafr)  gl'inftrumenti  di  fiato,  ed  i  vio- 
lini farebbe  perciò  opportuniflìmo  :  ma  il  praticarlo  contro  una 
corrente  così  universale  è  difficili  (fimo .  Perchè ,  come  avverte  egli 
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dopo  (a).  La  cagione  del  male  è  il  Teatro;  la  inufìca  ha  la  fua 
fede  nel  Teatro ,  fi  canta  quel  che  ivi  fi  fente  cantare  ,  e  le  cafe 
e  le  Chiefe  rimbombano  di  motivi  teatrali  :  Nemmeno  i  fommi 
genj  tra  Cantori,  nemmeno  i  Pacchiarotti ,  e  i  Guadagni  arrive- 
rebbero mai  a  domar  la  gente  teatrale  come  avverte  un  faggio 
Scrittore  (  b  )  :  ed  io  foggiungo  ,  che  nefluna  legge  può  ad  un 
tratto  correggere  il  gufìo  della  gente  depravata. 

Dalla  mufica  le  altre  arti  apprendono  a  dare  l'armonia ,  ofiìa  V 
l'accordo  perfetto  alle  loro  compofizioni ,  difrraendo  in  certo  mo- 
do lo  fpettatore  dalla  contemplazione  delle  parti ,  che  tutte  cofpl- 
rano,  anche  con  i  loro  contrapofti,  a  dar  rifai to  al  tutto  infieme 
e  alla  figura  principale,  che  è  come  l'Eroe  ,  che  deve  regnare  e 
colpirci  maggiormente .  E  un  perfetto  conofcitore  può  fcoprire  ne' 
quadri  meglio  intefi  le  muficali  regole  di  proporzione,  che  varca- 
no le  compofizioni  ,  e  che  fanno  preparare  le  diffonanze  iftefle 
talora  più  lontane ,  per  trarne  V  accordo  e  l' armonia .  Le  leggi  da 
Platone  (e)  dette  Cìtarede  dovevano  fecondo  gli  antichi  regnare 
fopra  tutte  le  arti ,  e  la  mufica  doveva  fpargere  la  fua  armonìa 
fulle  tavole,  fui  poemi,  e  per  fino  fopra  le  vefti,  le  quali  fecon- 
do i  riti  e  le  circoftanze  avevano  il  tuono  e  la  forma  jonica,  o 
dorica  ec.  (d).  Il  modo,  con  cui  noi  consumiamo  fui  teatro  ve- 
stire gli  Eroi,  partecipa  del  Dorico:  Gli  architetti  anche  miglio- 
ri del  fecolo  decimo  fedo ,  non  avvertendo  a  quefte  leggi  e  mo- 
di,  o  ftudiando  fopra  i  Teatri  e  Anfiteatri  antichi ,  dove  mi  pare 
fi  poffa  tollerare  una  licenza  maggiore  per  i  var)  e  popolofi  spet- 
tacoli, a  cui  fono  desinati,  fonofi  lafciati  fedurre  :  e  la  fempli- 
cita  del  modo  Peonio  confufero  col  Ditirambico,  e  il  Dorico  col 
Jonico ,  non  parendo  loro  ben  fatto  un  Palazzo ,  fé  non  aveva  tut- 
ti gli  ordini ,  e  tutti  i  modi  architettonici  ;  eppure  ragionando  fi 
vede ,  che  ciò  ha  del  moftruofo  e  dell'irragionevole;  come  fé  ad 
un  corpo  fi  daffer  gambe  ettrufche ,  braccia  e  petto  Dorici ,  e  il 
capo  Corintio.  Per  quanto  l'amor  proprio  ci  folletichi ,  e  ci  dica 
all'orecchio,  che  noi  viviamo  in  mezzo  alla  Filofofia  ed  al  buon 
gufto;  diciamola  fra  noi,  il  folo  vefìire  d'oggi  giorno  ,  che  non 
ha  altro  pregio ,  che  di  occultare  co'  fuoi  immenfi  volumi  il  corpo 
umano,  è  la  Satira  noftra  più  viva  e  più  parlante. 

Se 


(a)  Ditfert.  della  filof.  della  Muf. 

(ù)  Lettera    del  Sig.  D.  Boefifu    fopra    la    Mufica    imitativa    teatrale  . 

Opufc.  di  Milano  p.  3.  1781.  per  Marelli . 
(O  *.  J-eg. 
{d)  Diog.  Laert. 
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Se  non  eflendo  io  profeflbre  di  mufica  ,  e  fcrivendo  di  efla  a 
Voi,  che  ne  fiete  il  Maeftro,  mi  fono  dilungato  foverchiamente, 
pregherovvi  a  perdonare  quefto  mancamento  alla  gratitudine,  che 
le  profeflo  :  Huic  potijjimum  debeo  curarum  levamen ,  &"  omnes 
meorum  omnium  jludiorum  conatus  (  a  )  .  Voi  intanto  feguitate  a 
formare  nei  due  abili  voftri  fcolari  Mattei  e  Guazzoni ,  fogget- 
ti,  che  fieno  degni  di  Voi,  e  dell'Italia.  State  fano. 

Siena.  Il  dì  15.  Agofto  178 1. 


AL      CHIARISSIMO 
SIGNORE 

DOTTOR       V    E    G    N    I- 

\ÀÌ  bagni  di  S.  Filippo . 
Sopra  /'  Architettura . 

L'Illuftre  fcoperta  da  Voi  fatta  di  moltiplicare  col  Tartaro  i 
preziofi  monumenti  dell'Antichità  ,  e  di  renderli  così  fimili 
agli  originali  che  nulla  più  ,  vi  offre  un  rango  onorevole  tra  gli 
Artidi  Sanefi  ,  e  il  voftro  fapere  e  buon  gufto  nell'architettura 
efigge  da  me  un  tributo  di  ftima  e  d'oflequio.  Ma  in  qual  mo- 
do potrei  io  farlo  più  opportunamente,  che  fottomettendo  al  vo- 
ftro giudizio  alcune  mie  olTervazioni  fopra  gli  edifizi  di  Napoli  ? 
Eccovele  ;  decidete .  Quafi  in  tutti  vi  offervai  quella  irregolarità , 
e  confufione  ,  che  regna  nel  fuo  volgo  popoloiò.  Chi  mira  Na- 
poli dall'  ameniffimo  colle  di  Mergellina  ,  e  dalla  fpiaggia  ,  che 
ha  al  piede,  non  potrà  non  prendefTela  meco  ;  perchè  quel  luo- 
go offre  una  delle  più  teatrali  e  belle  vedute;  ma  voi  lo  fapete  ; 
oltreché  non  fi  giudica  del  merito  delle  bell'arti  da  tanta  diftan- 
za  ,  fé  le  fabbriche  da  quella  parte  fanno  così  ordinata  moftra  di 
fé  (tette,  il  merito  principale  fi  deve  al  lido,  che  forma  un  va- 
go Teatro .  La  via  di  Toledo  ,  che  non  ha  quefto  vantaggio ,  e 

che 


(a)  Steph.  Dolet. 
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che  doveva  pur  riufcire  bella  e  ordinata  al  paro  di  quella  di  Pò, 

che  è  in  Torino  ,  vi  convincerà  ,  che  non  parlo  a  cafo  ,  o  per 
paffione.  Pochi  fono  i  Palazzi  di  efla  ,  che  non  abbiano  qualche 
notabile  difetto  ,  e  che  non  abbiano  un  redo  di  gotica  caricatu- 
ra .  Si  può  dare  uno  itile  più  ridondante  della  Guglia  detta  della 
Concezione ,  fopracarica  di  fioretti  e  di  ornamenti  ?  Le  piramidi 
più  alte  dell'Egitto  non  fono  tanto  pefanti  a  chi  le  mira,  quan- 
to lo  è  quefta  Guglia ,  la  quale  fé  non  ha  argigogoli  di  più  è  per- 
chè non  ne  cape  di  più  .  Òffervate  Napoli  da  S.  Martino,  e  ve- 
drete delle  vie  lunghifiìme,  e  diritte,  ma  così  Strette,  e  cosi  cp- 
preffe  dalle  cafe,  che  fembrano  appunto  quelle  non  so,  fé  colon- 
ne, o  candelotti  della  più  barbara  architettura  ,  a  quei  tanti  tri- 
tumi, che  non  hanno  altro  pregio  ,  che  quello  di  una  puerile  e 
ridicola  fimmetrìa  :  cofe  tutte  ,  che  il  Sig.  Tommafo  Temanza 
coli' autorità  di  Filandro  chiamerebbe  nova  ineptiarum  delir/imen- 
ta.  Efaminiamo,  fé  vi  piace  ,  alcuna  delle  più  famofe  fabbriche 
di  Napoli,  e  fenza  perder  tempo  portiamoci  aCaferta.  Di  lonta- 
no quefto  edilìzio  pare  un  gigante  in  architettura  ;  ma  accontate- 
vi ,  e  vedrete ,  che  è  un  gigante  fenza  capo  .  Vanvitelli  volle  ga- 
reggiare colla  magnifica  architettura  de'  Romani  ;  ma  non  aveva 
il  fapere  e  il  gufto  di  quelli  ,  e  perciò  diede  in  mille  Stravagan- 
ze e  fproporzioni ,  caricando  membri  fopra  membri  ,  fenza  mira- 
re al  tutto  infieme  ;  e  perdendo  di  vifta  il  carattere  grandiofo, 
che  doveva  effer  l'oggetto  principale  di  quella  fabbrica  ,  fi  dilet- 
tò nelFinfrafcarla  di  ornamenti  puerili,  e  ridicoli. 

V  occhio  è  quello  ,  che  ha  il  primo  diritto  di  effer  appagato 
dall'arte;  e  per  contentarlo,  o  almeno  per  ingannarlo,  gli  Arti- 
di celebri  Studiarono  le  leggi  dell'Ottica,  della  Profpettiva ,  e  del- 
la Proporzione .  Il  Cav.  Bernini  all'  entrata  ,  e  ufcita  del  femicer- 
chio,  che  chiude  il  colonnato  di  S.  Pietro,  diede  ai  quattro  ulti- 
mi capitelli  ,  e  pilastri  la  figura  di  un  moftacciolo  invece  della 
quadrata,  perchè  l'occhio  non  reftafle  offefo  da  un  angolo  ,  che 
lo  portarebbe  ad  interrompere  l' unità  e  la  continuazione  della  fu- 
blime  figura  circolare  ,  che  fa  la  corte  a  quella  fuperba  Chiefa. 
Ghe  dirette  di  un  corpo  umano,  che  avelie  il  ventre  {terminato, 
la  bocca  e  gli  occhi  piccinini,  il  capo  fitto  nelle  fpalle,  e  la  Ita- 
tura  nana  ?  Vi  fento  da  qui  a  gridare ,  che  quefto  farebbe  un  mo- 
stro, ed  io  vi  dico,  che  quefto  è  il  vero  ritratto  dell' edifizio  fu- 
detto.  Non  fenza  ragione  fcriffe  Vitruvio  ,  che  un  edifizio  deve 
offrire  all'occhio  quella  medefima  fcimmetria  ,  che  fi  offerva  nel 
corpo  di  una  bella  perfona . 

Nel  Palazzo  Reale  dalla  parte  del  giardino  la  lunghezza  fupera 
d'affai  l'altezza;  ha  le  porte  angufte,  e  quella  della  ringhiera  del 
piano  nobile  è  più  larga  della  porta  y  che  dà  1'  ingreflo  alle  Car- 
ro*- 
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rozze.  Non  è  quefto  un  fare  l'occhio  più  grande  della  bocca? 
Non  è  quefto  operare  contro  ragione?  Mifuratecoll'  occhio  la  lun- 
ghezza della  fabbrica  ,  indi  mifuratene  V  altezza  ;  non  vi  fentite 
voi  oppreffo  da  quei  Mezzanini  ,  che  tagliano  quafi  a  mezzo  la 
fabbrica  ì  Non  vi  fentite  fianco  di  fcorrere  così  lungo  tratto  fen- 
za  punto  di  ripofo? 

Tutto  deve  effer  grande  in  un  opera  così  grande  ,  e  i  mezza- 
nini, che  fi  accordano  al  palazzo  di  un  privato,  fono  in  quello 
errori  di  grammatica.  Ma  entriamo  ad  eiaminare  la  costruzione. 
Belli  fono  i  Cortili  e  grandiofi ,  ma  come  gli  corrifpondono  quei 
capelloni,  che  fanno  angolo,  e  che  fono  ripieni  d'inezie?  Bellif- 
fimo  è  lo  fcalone,  e  degno  della  Reggia  d' Aleffandro,  o  d'Adria- 
no ,  ma  appena  falito ,  quando  vi  credete  vedervi  dinanzi  una  fu- 
ga di  danze  Reali,  che  corrifponda  alla  lunghezza  dell'  edifizio ,  o 
almeno  alcune  belle  fale,  che  portino  ad  un  Salone  Reale,  vi  tro- 
vate arretrato  ed  oppreffo  da  alcune  ftanze  difuguali  ,  dimezza- 
te ec.  Né  giova  il  dire  ,  che  va  facrificato  qualche  cofa  al  co- 
modo del  padrone,  e  a  quello  di  chi  lo  ferve,  perchè  molto  più 
comodo  farebbe  riufcito  il  palazzo,  dandogli  la  figura  quafi  qua- 
drata ,  e  avvicinando  più  le  ftanze  e  i  gabinetti  :  per  via  di  fca- 
le  fecrete  prefto  fi  fcende  e  fi  fcorre  per  il  palazzo  ;  ma  mette- 
te la  gente  di  fervizio  agli  eftremi  di  quella  lunga  fabbrica  ,  e 
vi  vorrà  la  pofta  per  avvicinarli  prontamente. 

Ludovico  Vanvitelli  aveva  molta  fantafia ,  e  farebbe  ftato  fimi- 
le  a  Claudiano  ,  fé  fi  foffe  porto  a  poetare  .  Egli  ha  dei  pezzi 
d' architettura  e  de'  penfieri  a  parte  belliffimi ,  e  degni  della  ma- 
gnificenza Romana  ;  ma  non  era  al  cafo  di  combinarli  per  fare 
un  tutto  infieme  che  corrifpondeffe  alle  parti  .  Lo  Scalone  ,  il 
Teatro,  e  la  Capella  di  Caferta  ve  ne  fanno  fede  .  Hanno  delle 
parti ,  che  ponno  fervire  di  modello  .  Per  efempio  :  le  colonne 
a  due  a  due  ,  che  reggono  l'architrave  della  Capella  ,  le  danno 
una  grave  maeftà  degna  di  quel  luogo,  ma  le  Statue  che  a  for- 
za fi  ftanno  cacciando  prefentemente  fra  una  colonna  e  V  altra  , 
la  rendono  comica  e  caricata.  Conviene  difingannarci  :  il  grande 
ed  il  fublime  non  fono  fuccettibili  di  certi  piccoli  ornamenti,  e 
quelli ,  che  qua  e  là  vi  fparfe  Vanvitelli  in  quel  gigantefco  edi- 
lìzio, fanno  la  fteffa  comparfa,  che  fa  la  Conocchia  in  mano  a 
Ercole,  e  un  parucchino  incipriato  in  capo  a  Polifemo. 

Offervate  poi  la  Chiefa  dell'Annunziata  ,  che  pure  è  uno  de* 
fuoi  favoriti  difegni  .  Non  pare  ella  la  ftatua  di  Nabucco  ?  Ha 
il  capo  pefantiflimo,  il  bullo  grave,  e  i  piedi  di  creta  .  Orazio 
avrebbe  detto  di  effa. 

Vefinit  in  p'tfcem  mulier  formofa  fuperne . 

Met- 
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Mettete  la  fodezza  del  capo  nelle  fondamenta  ,   e  date  ai  capi- 
telli e  agli  archi  la  fveltezza  dei  piedi ,  e  avrete  una  Chiefa  Ila- 
bile,  vaga  e  maeflofa. 

E  per  finirla  pattiamo  a  vedere  fopra  Mattalona  i  celebri  Acque- 
dotti ,  che  fono  il  di  lui  capo  d'  opera  :  fpirano  al  primo  afpet- 
to  l'aria  della  Romana  magnificenza;  e  dirette  che  fono  difegno 
dell'audace  Dinocrate,  o  invenzione  del  Saggio  Vitruvio.  Efami- 
niamoli  da  vicino  ,  e  vi  troveremo  bensì  il  Poeta ,  che  immagi- 
na felicemente,  ma  non  l'artifta,  che  dopo  il  neceffario  ttudio  fat- 
to fui  mecanismo  dell' arte,  compone.  Tre  errori  maflìcci  vi  notai, 
che  renderanno  poco  durevoli  quegli  archi .  Il  primo  è  la  qualità 
delle  pietre  ,  che  non  fono  delle  grandi  e  delle  più  durevoli  e 
felici  per  gli  acquedotti  :  Il  fecondo  e  la  figura  quadrata ,  o  quafi 
quadrata  ,  che  etto  diede  alle  medefime  ,  la  quale  figura  non  è 
delle  più  atte  a  formare  un  arco  tenace  e  confidente  :  Il  terzo  è 
la  molta  calce  ,  che  etto  pofe  tra  pietra  e  pietra  quafi  incorni- 
ciandone ognuna.  L'acqua  di  dentro,  le  pioggie  di  fuori,  i  ven- 
ti, il  caldo,  il  freddo  eccitano  facilmente  la  fermentazione  nella 
calce  così  efpofta  ,  ed  ecco  lo  fcioglimento  delle  parti  ,  ecco  il 
falnitro  che  rode,  ecco  diminuita  l'unione  dell'arco,  e  in  parte 
difturbato  l'equilibrio  delle  parti  contrattanti .  Offervateli  ben  be- 
ne, e  vedrete  che  non  fogno.  Gli  archi  a  difpetto  dei  due  Colli 
vicini  ,  che  li  rinforzano,  già  hanno  foflerto  in  parte  il  danno, 
che  vi  annunzio . 

Se  gli  Antichi ,  i  quali ,  come  offerva  Vitruvio  ,  non  fi  parti- 
rono mai  nelle  loro  fabbriche  di  confiderazione  dalla  natura  e 
dalla  verità  :  Omnia  certa  proprietate  ,  &  a  veris  natura  mori- 
bus  dedutta^  non  averterò  polla  maggiore  diligenza  nei  loro  ar- 
chi, acquedotti,  e  nelle  altre  loro  fabbriche,  non  ne  fungereb- 
bero le  reliquie  rifpettabili  ,  a  difpetto  della  guerra  che  loro  fe- 
ce il  tempo  ,  e  più  del  tempo  il  furore  de' Barbari  .  Se  il  mec- 
canico, o  fia  meccanismo  dell'arte  è  neceffario  al  Pittore,  il  qua- 
le da  sé  dovrebbe  faper  fcegliere  i  colori  migliori,  e  da  sé  pre- 
parare la  fua  tavolozza  ;  lo  è  maggiormente  all'architetto  .  Con 
poco  o  neffun  colore  fi  può  fare  una  figura  eccellente ,  ma  fenza 
buona  calce  ben  preparata  ,  e  fenza  mattoni  bene  ed  ugualmen- 
te cotti,  e  fimili  ,  non  fi  può  fare  una  buona  fabbrica  .  E  un' 
Architetto  che  afpiri  all'eccellenza,  deve  porre  attorno  a  quelle 
cofe  buona  parte  del  fuo  lludio  e  attenzione  .  Si  dice,  che  l'Ar- 
chitetto della  Rotonda,  fatte  le  fondamenta,  fé  ne  fuggirle,  por- 
tandone feco  il  difegno ,  e  non  ritornarle  fé  non  dopo  alcuni  an- 
ni ,  per  timore  di  non  effere  corretto  a  compire  la  fabbrica ,  pri- 
ma che  le  fondamenta  avellerò  prefo  la  ueceffaria  (labilità  e  con- 
fidenza. Un  grave  pefo  fovrapoflo  a  tenera  bafe  deve  neceffaria- 
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mente  opprimerla  ,  e  quella  cedendo  deve  render  debole  tutto  il 
corpo  di  effe  .  Gli  Antichi  nel  fare  gli  Archi  fceglievano  pietre 
grotte  e  bislunghe,  che  colla  propria  gravità  li  rendettero  più  con- 
fidenti ,  e  negli  Acquedotti  per  Io  più  fi  fervivano  di  mattoni  il 
meglio  cotti  e  il  meno  bibaci,  fottili  ,  di  figura  bislunga,  e  con 
calce  ben  preparata  con  pozzolana  formavano  un  cemento  tenacif- 
fimo ,  indi  ne  coprivano  la  fuperficie  de' mattoni,  ferrandoli  for- 
temente infieme  ,  così  che  l'Arco  non  pareva  formato  che  di  un 
folo  mattone,  e  riufciva  fortiflìmo:  perchè  infinuandofi  la  cemen- 
tazione nella  fuperfìcie  fcabrofa  de'  mattoni  ,  e  combacciandofi 
poi  uno  con  l'altro,  facevano  una  prefa  ed  unione  tale,  che  non 
folo  l'acqua,  ma  neppure  l'aria  ce  la  poteva  per  lungo  tempo. 
In  oltre  formavan  l'arco  di  due  e  fin  di  tre  corfi  di  mattoni  cosi 
difpofti ,  che  quel  di  fopra  venitte  a  coprire  V  unione  dei  due  fot- 
topofti  ,  e  così  a  maggiormente  impedire  l'azione  dell'acqua  nei 
medefimi . 

Io  mi  fono  fermato  a  meditare  fedamente  fopra  tutte  le  fabbri" 
che  antiche  ,  che  ho  rincontrato  viaggiando  da  un  capo  all'altro 
d'Italia,  e  dalla  confidenza,  che  ferbano  gli  avvanzi  delle  mede- 
fime ,  raccolfi  ,  che  il  maggiore  dudio  de'  loro  Architetti  era  di 
andare  adagio  per  non  fare  un  patto  in  fallo  ,  e  per  rendere  per- 
petue le  loro  fabbriche  :  al  dire  di  Stazio  ,  coltivavano  etti  dili- 
gentiflimamente  alcune  piante  ,  il  frutto  delle  quali  fapevano  , 
che  non  farebbe  fiato  all'età  loro  .  Noi  pieni  di  Egoifmo  non 
penfiamo  che  a  noi  medefimi ,  e  purché  una  cafa  pretto  fia  abi- 
tabile, poco  ci  importa,  fé  cadrà  forfè  fui  capo  de'nodri  più  vi- 
cini Nipoti,  o  di  chi  la  ordinò. 

Mi  ha  dato  non  poco  da  meditare  quel  Tartaro  duriflìmo,  che 
fi  vede  fu  le  mura  della  pifcina  mirabile  di  Pozzuolo  .  Dal  Tar- 
taro che  l'acqua  depofita  ne' canali  di  piombo  raccolfi,  che  fé  fi 
facefle  il  muro  confidente  in  guifa  che  l'acqua  non  potette  infi- 
nuarvifi,  l'acqua  ideffa  invernicierebbe  finalmente  il  muro  inter- 
no, per  cui  etta  fcorre  ,  e  a  sé  detta  renderebbe  impenetrabile 
l'acquedotto.  Ditemi,  quedo  beneficio  non  fi  potrebbe  egli  otte- 
nere bagnando  la  calce  con  acqua  marina ,  che  abbonda  di  fali ,  e 
di  altre  particelle  gravi  e  facili  a  lafciare  un  fedirne  ed  un  tartaro 
nella bafe,  enei  lati  dell'acquedotto?  Sono  forfè  anche  apropofito 
alcune  acque  Termali,  che  quafi  ad  occhio  veggente  intonacano 
di  tartaro  que' corpi,  fopra  de' quali  e^  fcorrono  .  Ma  torniamo 
alla  pifcina  di  Pozzuolo.  La  calce  delle  mura  fudette  non  ha  gran 
quantità  di  pozzolana,  ed  è  copiofa,  ma  è  refa  durittìma  da  mol- 
ti pezzetti  di  mattone  ,  e  di  rena  piuttodo  grotta  ,  cui  è  frami- 
fchiata  .  Altre  .mura  abbondano  più  di  pozzolana  ,  come  l'Anfi- 
teatro ài  Capua,  e  quello  di  Arezzo:  hanno  ancora  dell'arena  un 
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po'  grotta  invece  de'  rottami  di  mattone  ,  che  vengono  a  formare 
colla  calce  un  piccolo  muro  nel  muro  medefimo  .  La  rena  che 
entra  a  comporre  le  antiche  mura  di  Volterra  è  del  color  dell' 
oro  ,  e  mefcolata  con  della  calce  tenace  fa  il  fortiflimo  cemento 
degli  Antichi  {a). 

Gli  Etrufci  emoli  della  natura  fecero  le  loro  fabbriche  ,  come 
efla  fabbricò  le  montagne ,  quafi  d' un  pezzo  folo ,  i  Romani  vol- 
lero ingentilire  le  loro,  e  fi  contentarono  di  ferbare  la  confiden- 
za degli  Etrufci  ,  abbandonandone  la  rozzezza  ,  noi  abbiamo  ri- 
dotte le  noftre  a  quella  galanteria  ,  che  fi  ufa  nel  veftire,  cioè 
ad  una  grandiofa  apparenza  fenza  gran  fondamento  di  confiden- 
za. Gli  Etrufci  nelle  gravi  e  coloflali  loro  architetture  offrirono 
ai  Romani  altrettante  cave  di  fodi  macigni  e  di  marmi  per  fab- 
bricare ponti,  vie,  mura,  fepolcri,  trofei,  anfiteatri  ,  templi,  e 
palagj  •  Noi  feguendo  le  veftigia  de'  Goti ,  degli  Unni ,  e  de'  Sa- 
raceni andiamo  giornalmente  dando  l' ultimo  crollo  alla  magnifi- 
cenza Romana  ,  e  rovinando  il  mifero  avvanzo  di  efla  ;  fpezzia- 
mo  di  nuovo  e  fuddividiamo  fenza  fine  le  pietre  e  i  marmi  loro, 
per  tirar  innanzi  con  poca  fpefa  e  nefluna  fatica  i  noltri  edifizi  , 
che  non  hanno  altro  di  grande  fé  non  1'  intonaco  e  il  bianco, 
che  ne  unifce  le  parti,  e  ne  copre  i  difetti.  Amico,  io  non  efag- 
géro,voi  fapete  per  efempio  quante  ftrade  per  l'Italia  fi  fieno 
fatte  dalla  via  Appia  giuftamente  da  un  Poeta  chiamata  Regina 
viarum  .  Eppure  crederefte  ?  Nefiuna  delle  vie  moderne  ha  la 
confidenza  dell'  Appia ,  non  che  la  maeftà ,  e  la  grandezza ,  e  la 
lunghezza  fua  .  I  Romani  potevano  rifpondere  con  qualche  ra- 
gione ai  rimproveri  degli  Etrufci ,  che  fi  lagnavano  al  vedere  fpez- 
zate  in  parti  più  minute  le  ofla  gigantefche  delle  loro  fabbriche, 
e  potevano  confutarli  con  inoltrar  loro  la  ragione  di  un  tale  ope- 
rare, cioè  l'eleganza  e  la  fodezza  .  Noi  che  inoltreremo  per  no- 
ftra  difcolpa  ?  Quai  materiali  lafcieremo  noi  a  noftri  nipoti  ? 
Tritume ,  ritagli  ,  errori ,  e  prefunzione  .  A  noftro  difonore  dai 
tempi  de'Tarquinj  fuflìfte  ancora  la  cloaca  maftìma  ,  e  vedrà  la 
rovina  di  moltifiìme  noftre  fabbriche  ed  acquedotti  moderni  ? 

Voi  fapete  quanta  fatica  coftò  al  buon  Francefco  (  b  )  di  Gior- 
gio il  fapere,  che  egli  dimoftra  nelle  folidifiimc  ed  eleganti  fue 
fabbriche  .  Siccome  gli  Antichi  non  ebbero  un  Baldinucci  ,  che 
fi  pigliaffe  la  pena  di  raccogliere  in  un  libro  le  voci  proprie  dell' 

arte, 


(a)  Cic.  ad  Q..  Frac. 

(  b  )  Si  conferva  nella  Libreria  di  Siena  un  fuo    preziofo  MSS.  fopra  1* 
Architettura:  Queflo  valente  Artifta  Sanefe  fiorì  nel  Secolo  15. 
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arte,  dopo  efTerfi  arrabbatato  per  tutte  le  grammatiche,  non  po- 
tendo egli  capire  i  termini  e  i  nomi  dell'arte,  di  cui  fi  ferviro- 
no  i  Greci  e  Latini  Scrittori  ;  perciò  con  Vitruvio  alla  mano  paf- 
fava  i  giorni  e  i  meli  (opra  una  colonna ,  e  un  capitello  antico , 
e  dall'  altezza  del  piedestallo  determinata  1'  altezza  della  colonna 
e  dell'  architrave  ,  e  arlàticandofi  fopra  i  preziofi  avvanzi  degli 
edifizi  Romani ,  fi  fece  da  sé  una  Grammatica  ed  un  Vocabolario 
dell'arte,  e  giunfe  a  capir  bene  Vitruvio  ,  e  ad  imitarlo  .  Non 
vi  è  ignoto  quanto  egli  fcenda  al  particolare  delle  cofe  ,  prima 
di  meditar  la  fabbrica  o  difegnarla  ;  Studiava  il  fito  ,  il  clima , 
l'ufo  a  cui  doveva  fervire  ,  e  cent' altre  cofe  fimili,  ed  aveva  per 
ognuna  le  fue  regole  e  il  fuo  apparato  .  Bafta  leggere  la  parte 
fella  di  quell'aureo  fuo  libro,  di  cui  fi  parlerà  a  fuo  luogo  .  E 
Michel  Agnolo  fi  portava  fpeSTo  a  S.  Pietro  in  vincul'ts  ad  efa- 
minare  le  colonne  da  Giulio  IL4vi  riposte,  e  fi  fermava  lungo 
tratto  a  contemplarle  :  uguale  Studio  poneva  negli  altri  avvanzi 
antichi,  e  da  effi  tratte  i  lumi  e  le  ricchezze  fue  architettoniche. 

L'arte  fi  può  fomigliare  ad  un  ricco  mercato ,  a  cui  tutti  con* 
corrono  per  provvedervi  le  cofe  neceffarie  alla  vita;  la  diverfità 
de'  prezzi  determina  i  diverfi  compratori  a  fcegliere  quei  generi, 
che  convengono  alla  diverfa  loro  condizione,  e  in  tal  modo  fen- 
za  confufione  o  tumulto ,  fi  caricano  di  preziofe  vivande  le  cene 
laute  de' ricchi,  e  fi  provede  alle  facili  menfe  de' poveri  .  Tutti 
gli  uomini  vogliono  una  cafa  che  li  ripari  dall'ingiurie  delle  Sta- 
gioni; al  povero  bafta  un  piccol  nicchio;  egli  fé  poteSTe  pofereb- 
be  per  modo  di  dire,  il  capo  fopra  quel  faSTo  che  gli  fervi  poc' 
anzi  di  capifuoco,  per  cuocere  la  facile  vivanda  :  ma  il  ricco, 
il  grande,  il  Sovrano  vogliono  a  proporzione  diverfe,  e  fpaziofe 
fabbriche . 

Tocca  all'Architetto  faper  valerfi  dell'arte  a  fuperare  le  diffi- 
coltà che  il  fito  ,  il  clima  ,  e  la  natura  iSteSTa  gli  oppongono  . 
M'immagino,  voi  più  d'una  volta  vi  farete  fermato  a  S.Quiri- 
co  ad  oSTervare  attentamente  il  Romitorio,  che  il  Sig.  Marchefe 
Chigi  poffiede  fopra  le  mura  ,  che  cingono  quel  luogo  .  E'  una 
meraviglia  il  vedere,  come  il  favio  Architetto  da  un  luogo  così 
difficile,  tortuofo,  e  Stretto,  feppe  cavare  unaprodigiofa  quantità 
di  ftanziolini ,  e  di  piccoli  appartamenti  fenza  perdere  un  oncia  di 
fito;  vi  troverete  fcale  ec.  e  tutti  i  comodi  poffibili  .  Penfo  che 
voi  converrete  meco  ,  che  non  le  Stanze  pajono  State  cavate  dai 
muro,  e  fopra  di  eflo  architertate;  ma  che  il  muro  pare  opera 
di  quell' iStelìb  architetto,  che  fece  le  Stanze  :  la  qual  cofa  però 
è  falfa  :  perchè  fi  sa  ,  che  le  mura  fono  molto  più  antiche  delle 
ftanze,  e  la  distribuzione,  l'architettura,  eia  bellezza  di  quefte, 
anche   nelle  loro  angustie  ,   vi  accerterebbe  che  fono  opera  dell' 

L    2,  aureo 


84 
aureo  fecolo  decimo  fedo  ;   ed  io  farei  facile  a  perfuadermi ,  che 

ne  fotte  Architetto  Baldaffar  Peruzzi  Sanefe,  il  quale  con  pari  fe- 
licità e  bravura,  fuperò  Cimili  difficoltà  nell'elegante  e  ricco  pa- 
lazzo de'  Mattimi  in  Roma . 

Dal  fin  qui  detto  raccoglier  potete  fu  qual  fondamento  io  con- 
danni i  mezzanini  del  palazzo  di  Caferta  .  Quefti  fi  permettono 
al  palazzo  di  un  grande  ,  che  ha  degli  uguali  a  lato ,  e  a  fron- 
te, e  che  per  neceflìtà,  oper  convenienza  deve  reftringere  sé,  e 
la  famiglia,  e  la  robba  fua  in  un  fito  determinato,  ina  i  mezza- 
nini in  una  fabbrica  di  campagna,  e  di  quella  eftenfione  è  lo  ttef- 
fo  errore;  che  metter  la  cucina  al  l'i  ngreflb  di  un  palazzo  di  Cit- 
tà. Doveva  Vanvitelli,  prima  di  farne  il  difegno,  idearfi  un  gi- 
gante pollo  alla  guardia  di  un  Re ,  e  dargli  foto  quegli  ornati , 
che  ponno  convenirgli.  Dice  ottimamente  il  Sig.  Cav.  Reynolds, 
che  lo  ftile  grande  fi  annunzia  da  sé,  e  non  fi  cura  di  bellez- 
ze piccole  ;  viene  fempre  contaminato  ,  fé  non  fi  ferba  purif- 
fimo.  (a) 

Mi  fovviene  d'aver  veduto  una  lettera  del  Sig.  Girolamo  Pre- 
ti al  Sig.  Antonio  Lamberti  (  b  ) ,  in  cui  egli  paragona  il  moder- 
no Tempio  di  S.Pietro  colle  fabbriche  antiche  di  Roma,  e  dice 
che  avuto  rifguardo  alla  grandezza  ,  alla  materia  ,  agli  ornati ,  e 
al  lutto  non  fi  può  far  paragone  tra  quefta  e  quella  ;  la  Curia, 
foggiunge,  era  il  doppio  di  S.  Pietro,  ed  occupava  tutto  il  Pala- 
tino: Le  Terme  Antoniane  eran  tre  volte  più  grandi,  e  quattro 
quelle  di  Diocleziano  ,  delle  quali  così  parla  Ammiano  Marcel- 
lino: Lavacra  in  modum  provinciarum  extratta  .  Il  Palazzo  di 
Nerone,  fé  fi  crede  a  Svetonio,  aveva  un  miglio  di  circonferen- 
za con  triplice  porticato.  Del  Tempio  di  Giove  Capitolino  fcri- 
ve  T.  Livio ,  che  era  di  pietre  quadrate  :  Opus,  -vel  in  hac  ma- 
gnificentia  urbis  confpiciendum .  L'anfiteatro  di  Tito  (e)  efpri- 
me  da  sé  fletto  la  fua  mole  e  magnificenza.  Da  Caflìodoro  fi  rac- 
coglie quella  del  Foro  Tra jano.  Seneca  (d)  parlando  de' bagni  de- 
sinati agli  fchiavi  fatti  liberi,  ciaflicura  di  un  lutto  grandittìmo 

di  co- 


(<*}  V.  Dall'arti  del  Difegno  difeorfi  del  Sig.  Cav.  Reynolds,  Prefiden- 
te della  R.  Accad.  di  Londra,  tradotti  dall'  Inglefe  dal  Ch.  Sig.  Giu- 
feppe  Baretti  Segretario  della  medefima  . 

(£)  In  data  di  Roma  iz.  Feb.  1617. 

{e  )  Un  virtuofo  Ecclefiaftico  di  Ronciglione  ha  fatto  in  legno  un  bel- 
Jiflimo  modello  di  queft'  Anfiteatro  ,  raccogliendo  dagli  Scrittori  anti- 
chi anche  l'idea  del  Velame,  che  lo  copriva. 

(d)  Sen.  Ep.  87. 
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di  colonne  di  Porfido,  e  di  Statue.  Né  la  finirei,  le  tutte  volef- 

fi  rammentarle  .  Il  Celebre  Leon  Battifta  a  ragione  vuole,  che 
l'architetto  non  folo  abbia  le  mani  pronte  a  ben  fcegliere  e  di- 
stribuire la  materia  ;  ma  a  ben  guardare  la  proporzione  delle  par- 
ti ;  coficchè  efle  abbiano  la  debita  difpofizione ,  fimmetrìa ,  como- 
dità, e  fermezza,  non  fenza  bellezza:  Nelle  quali  proprietà  con- 
fifle  l'armonìa  di  Simonide,  e  la  mufica  degli  antichi,  fenza  la 
quale  Ifidoro  diceva  neflun  arte  potere  efler  perfetta. 

Accorderò  facilmente  al  Ch.  Sig.  Cav.  Planelli  (<*),  che  l'ar- 
ti fono  nate  nel  tumulto  delle  paffioni ,  e  che  f  uomo  foprafatto 
dall'inclemenza  del  Cielo,  che  in  mezzo  allo  Strepito  de' tuoni 
roverfcia  una  furiofa  tempefla ,  farà  corfo  fotto  un  albero  a  rico- 
vrarfi ,  e  che  intrecciatine  alla  meglio  i  rami  e  le  foglie  avrà  da- 
to origine  all'architettura  ;  ma  quello  intreccio  di  rami  infpira- 
togli  dalla  natura  per  la  fua  confervazione ,  commune  agli  altri 
animali ,  anzi  in  alcuni  più  ingegnofo  e  più  comodo ,  non  è  ciò 
che  coflituifce  1'  architettura  ,  e  che  le  merita  il  titolo  di  arte 
bella .  Quello  pregio  elTa  lo  deve ,  (ìccome  tutte  1'  altre  fcienze , 
allo  Audio  ferio,  e  profondo  fatto  fopra  1'  opere  della  natura,  e 
fopra  le  regole  più  efatte  di  proporzione  ,  e  finalmente  fopra  V 
idea  del  bello  e  del  buono  ,  che  tende  a  giovare  e  dilettare  in- 
fiememente . 

Carmina  pitluras  &  Dedala  Jigna  poltre 
Ufus  &  impigrì  ftmul  eaperientia  mentis 

Paulatim  docuip 

Lucret.  lib.  5.  ver/,     fin. 

Per  confeguire  quello  fine  ,  dice  ottimamente  il  prelodato  Ca- 
valiere ,  conviene  guadagnarli  gli  occhi  e  il  cuore  ;  gli  occhi  Ci 
cattivano  con  la  fimmetrìa  e  proporzione  efatta  delle  parti  ,  con 
gli  ornati  e  fimili ,  per  i  quali  piacevoli  oggetti ,  che  conilituifco- 
no  1'  eftetico  dell'  arte ,  gli  occhi  vi  fi  fermano  efiatici  ;  e  intanto 
fi  produce  nella  mente  l'ammirazione,  e  il  patetico  nel  cuore,  on- 
de a  ragione  fu  fcritto 

Omne  tulit  punttum  qui  mi/cuit  utile  dui  ci . 

Una  delle  caufe,  che  ritarderanno  il  riforgimento  dell'Architet- 
tura fopra  le  altr'arti ,  è,  fé  non  erro,  quel  dar  di  bianco  fopra  le 

fab- 


(<*)  V.  Sefs.  p.  Op.  $.  delle  belle  Arti. 
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fabbriche,  ancorché  fiano  di  marmo:  oltre  che  grandemente  dall' 
abbondanza  della  luce  che  a  lui  ne  viene  dalle  cafe  imbiancate  %  re- 
ità gravemente  orTefo  l'occhio,  nelle  cafe  inducefi  una  certa  Stuc- 
chevole monotomìa ,  che  appena  lafcia  il  comodo  a  difcerner  be- 
ne la  diverfità  degli  ordini ,  e  delle  proporzioni  . 

Quei ,  che  verranno  dopo  di  noi,  al  vedere  dato  di  bianco  non 
folo  alle  fabbriche  di  pietra  le  più  maeftofe ,  ma  a  quelle  di  mar- 
mo ancora,  ma  ai  capitelli  più  eleganti,  ai  cornicioni  più  gran- 
diofi  ,  agli  atrii,  alle  colonne  ,  e  finalmente  a  molti  chiarifcuri , 
che  ne  adornavano  le  facciate,  per  farci  grazia  s* immagineranno 
una  nuova  irruzione  di  Barbari  venuti  ad  abitare  le  noflre  con- 
trade . 

Non  fono  lontano  dal  credere  ,  che  l' interno  di  una  fabbrica 
mediocre  de'  noftri  tempi  ofTerifca  bene  fpeffò  comodi  maggiori , 
di  quello  ne  porgefTe  V  interno  delle  fabbriche  fattefi  dopo  il  mil- 
le. Cicerone  in  una  dell' epiftole  familiari  fcrive,  ojferva  con  i  fa- 
bri  la  cafa^  e  fé  le  mura  e   il  tetto  fono  fani  t  il  rimanente  mi 
piacerà  ficuramente  .    O  fofTe  la  femplicità   di   una  vita  facile  e 
auftera ,  che  tanto  piaceva  agli  antichi  ,  o  la  non  curanza  loro  di 
certi  comoducci ,  che  vennero  in  confeguenza   alla  noftra  delica- 
tezza e  al  noftro  lutto  ,   cinque   o  fei   rtanzoni  occupavano  quafì 
tutto  un  palazzo  ,  che  alla  fiate  era  caldiffimo  ,   e  freddiflìmo  V 
inverno;  cofichè  pareva  fi  fabbricale  per  paffegiarvi  più  che  per 
abitarvi  .  Su  quefto  gufto  per  lo  più   fono  fabbricati  molti  con- 
venti di  Monaci ,  e  maflìmamente  di  Francefcani  ;  tutto  princi- 
pia e  termina  in  apparenza;  belliflìmi  chioftri  e  peffime  ftanze: 
La  ragione  deve  confultarfi ,  e  non  il  caprìccio,  quando  fi  tratta 
di  fabbricare  ;   perchè  fé  nel  diroccare  le  fabbriche  fi  offerva  or- 
dine e  configlio,  a  più  forte  ragione  deve  impiegarfi  nelP edifica- 
re. Molti  ciechi  imitatori  de5 pam*  altrui,  appunto  per  mancanza 
di  difcernimento  e  difapere,  prendono  a  copiare  ciò  che  ne' buo- 
ni artifti  folamente  fi  comporta  per  la  neceffità ,  in  cui  eflì  fi  tro- 
varono d' allontanarfi  alquanto  dalle  regole  :  p.  e.  Michel  A.  per 
fervire  al  capriccio  di  qualche  Signore ,  farà  irato  obbligato  a  fpez- 
zare  un  belliflìmo  capitello,  per  collocarvi  in  mezzo  un  arma,  o 
che  so  io,  ed  ecco  una  turba  di  fabbricatori  fenza  indagare ,  per- 
chè fiafi  indotto  negli  edifizi  il  capitello  ,   fpezzare  a  diritto  e  a 
roverfcio  i  capitelli.  Alle  porte,  e  alle  fineftre,  e  alla  cima  della 
fabbrica,  i  capitelli,  i  cornicioni,  e  i  tetti  fi  pongono ,  come  Co- 
pra di  noi  fi  mette  il  berretto,  il  capello,  ed  il  veftito  per  ripa- 
rarci dall'ingiurie  delle  ftagioni  ;   voi   vedete  perciò,  che  è  con- 
tro ragione,  o  far  quelle  cofe  così  piccole,  che  non  fiano  atte  al 
fine ,  per  cui  devono  effer  fatte  ;  oppure  il  farle  così  pefanti ,  che 
opprimano  le  fabbriche  invece  di  ripararle  . 

Non 


Non  vi  paja  ftrano  ,  fé  efiggo  in  una  buona  fabbrica  /'  ani- 
ma ,  la  vita ,  e  la  movenza  .  Quefte  proprietà  ;  che  fi  efiggono 
nelle  buone  pitture,  e  che  confiftono  nel  porre  le  figure  in  quelf 
atteggiamento  e  pofitura  ,  in  cui  fra  un  corpo  ,  che  fucceffiva- 
mcnte  fi  muove  ,  nell'  Architettura  fi  chiamano  fveltezza  ,  che 
confitte  nel  dare  una  certa  fnella  conformazione  alle  parti ,  cofic- 
chè  efle  cofpirino  a  render  vago  e  bello  f  edifizio,  e  fieno  come 
le  membra  del  Lione,  che  tutte  gli  danno  maeftà  e  forza ,  anche 
quando  giace ,  e  ripofa ,  e  non  come  quelle  di  un  Bove  pingue , 
che  procumbit  hum't . 

Io  so  bene ,  che  quefte  cofe  moveranno  a  rifo  più  d' uno  di  co- 
loro, i  quali  fono  dai  padri  loro  flati  creati  Architetti  appunto 
perchè  non  hanno  gran  talento. 

Si  duri  puer  ingenti  videtur 

Praconem  facias  vel  architeBum .        Martial. 

Ma  effe  non  perciò  faranno  meno  vere.  Gli  Antichi  (rf),  ri- 
ponendo fra  gli  Iddii  Mirmecide  autore  di  minute  e  piccole  fab- 
briche ,  intefero  ,  fé  non  erro  ,  a  far  una  fatira  a  coftoro  ,  che 
piuttofto  debbono  chiamarfi  Fabri  o  Muratori  ,  che  Architetti  : 
e  lafciandoli  gracchiare  a  loro  pofta  rimetterò  ogni  cofa  al  vo- 
stro favio  giudizio  .  Ed  acciocché  non  vi  crediate  ,  che  io  mi 
compiaccia  di  cercare  il  pelo  nell'uovo,  voglio  accennarvi  alcu- 
ne tra  le  fabbriche  di  Napoli  ,  che  pure  mi  piacquero  ,  e  le 
rammenterò,  come  mi  vengono  alla  mente.  La  Chiefa  del  Sal- 
vatore, detta  già  il  Gesù  Vecchio',  quantunque  sfigurata  non  po- 
co dalle  aggiunte  fattevi  di  poi,  ha  un  non  fo  che  di  vago,  di 
femplice,  e  di  maeftofo  .  Efla  è,  come  fapete,  difegno  di  Mar- 
co da  Siena  ;  gli  ftucchi  ,  che  ancora  fi  vedono  in  alcuni  capi- 
telli verfo  le  capelle ,  fanno  fede  ,  che  effa  doveva  avere  molto 
più  di  unità  ,  e  di  eleganza  ,  quando  povera  ulcì  dalle  mani 
dell'Architetto,  di  quello  ne  abbia  ora,  che  è  arrichita  di  mar- 
mi, o  piuttofto  da  effi  caricata  .  Il  palazzo  ,  che  è  a  capo  di 
monte,  pofa  bene  ,  ed  ha  delle  parti  piene  di  maeftà.  Se  il  fuo 
architetto  1'  avefTe  potuto ,  o  faputo  terminare  ,  coficchè  le  parti 
corri fpondeflero  al  tutto  ,  farebbe  il  primo  e  più  magnifico  pa- 
lazzo di  Napoli.  Il  ricco,  e  magnifico  chioftro  interno  di  S.  Mar- 
cellino de' Monaci  Benedettini,  opera  del  Cav.  Cofimo  Fonzago, 
ha  una  fveltezza,  ed  eleganza  attica.  I  pilaftri  agli  angoli  fono 
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come  quatro  corpi  di  guardia  pofti  alla  ficurezza  degli  archi  e 
delle  colonne,  che  danno  al  luogo  loro  quafi  vezzofamente  dor- 
mendo ;  effe  pajono  altrettante  Cariatidi ,  e  gli  archi  fenza  aggra- 
varle vi  pofan  (opra  quafi  per  vezzo.  Per  vederne  più  facilmen- 
te la  fimmetrìa  e  l'eleganza,  offertatele  orizontalmente  dalla  me- 
tà della  (cala,  che  porta  nel  dormentorio.  Merita  anche  lode  il 
marmoreo  chioftro  interno  di  S.  Martino  de'  Certofini  ,  difegno 
dello  fleffo  Fonzago. 

fiè  voglio  tacere  di  un  uomo  di  molta  abilità,  e  che  fi  vede 
che  egli  ha  il  compaflò  negli  occhi  ,  il  di  cui  nome  ,  fé  male 
non  mi  ricordo ,  é  Giacomo  Gentile  ;  ve  ne  darò  sì  chiari  indi- 
zi ,  che  facil  cofa  vi  farà  il  rinvenirlo  ,  e  conofcerlo  ;  è  queir 
ifteffo  ,  che  architettò  la  fuperba  macchina  porta  fopra  1'  Aitar 
maggiore  della  Chiefa  di  S.  Chiara  1'  ottava  del  Corpus  Domini 
in  queft'  anno  medefimo  .  Se  queft'  uomo  foffe  affìftito  ,  e  foffe 
con  Voi ,  e  faceffe  uno  ftudio  ben  regolato  fopra  1'  antico  ,  rie- 
fcirebbe  uno  de'  primi  architetti  ,  o  almeno  de  primi  machi- 
nifti  . 

Eccovi,  amico,  un  breve  faggio  delle  offervazioni  da  me  fat- 
te fopra  alcuni  edifizi  più  celebri  di  Napoli  .  Il  mio  fine  è  di 
illuminare  più  di  un  muratore,  che  fi  pone  a  fare  da  Architet- 
to, folamente  perchè  trova  la  buona  gente,  che  non  vede  fé  non 
con  gli  occhi  altrui ,  e  perchè  oggi  in  Italia  non  vi  è  chi  efig- 
ga dai  Profeffbri  dell'arte  metà  di  quel  fapere  ,  che  fi  efigge  in 
Francia  da  uno  che  imprenda  a  fare  il  Cuoco  o  il  Barbiere  . 
Per  compenfo  mi  afpetto  cento  improperi  da  coftoro  .  Ncevos 
noftros  &  cicatrices  amamus  ;  nec  /oli  no/lro  'vitto  peccale  con- 
tenti ,  affeólamus  ut  amentur .  Ma  che  importa  ?  Stimo  più  un 
voftro  sì,  che  cento  no  di  quelli  che  non  vi  fomigliano . 

Addio,  illuftre  Romito:  defidero  grandemente  venire  ad  ofler- 
vare  il  Teatro  di  Foiano  ,  alla  fabbrica  del  quale  Voi  prefiede- 
te  ,  e  fpero  di  trovarvi  quelle  bellezze ,  che  fi  defiderano  invano 
in  molti  altri  delle  principali  città  d'Italia. 

Siena  il  dì  20.  Ago/lo  1781. 
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Venezia  . 


Sopra  F  utilità  de'  Viaggi 


Placeffe  al  Cielo  ,  che  gli  Artidi  de  giorni  noftri  ,  quando 
imprendono  qualche  viaggio  per  acquetare  nell'arte  loro  buon 
gufto  e  perfezionarfi  ,  aveffero  i  lumi  di  V.  E.  Nei  pochi  gior- 
ni, che  ella  fi  trattenne  in  Siena  nel  fuo  viaggio  di  quell'anno, 
offervai,  che  nefluna  trafcurò  di  quelle  cofe  che  dipendono  dall' 
arti  buone  o  belle ,  e  che  poffono  vieppiù  render  colto  un  perfo- 
naggio  del  fuo  rango. 

La  maggior  parte  degli  Artidi  fa  i  fuoi  viaggi  in  un'età  im- 
matura ,  e  fproveduta  dei  lumi  e  delle  cognizioni  neceflarie  a  ve- 
dere bene  ciò  che  merita  attenzione,  e  che  giovano  a  formarfe- 
ne  un'  idea  giuda  e  adeguata  ;  oppure  pieni  di  pregiudizi  ,  e  di 
fìlopatrifmo  mirano  con  difprezzo  ,  e  quafi  correndo  per  le  po- 
lle, le  più  belle  produzioni  ,  paghi  folo  di  avere  in  effe  fcoper- 
to  qualche  errore  ,  o  vero  ,  o  apparente  .  Quindi  fé  ne  tornano 
alla  patria  peggiori  di  prima,  e  più  ignoranti. 

Io  non  condanno  nel  viaggiatore  un'occhio  difficile  a  conten- 
tarfi  delle  cofe;  anzi  procurai  io  iteffo  d'averlo  tale  negli  ultimi 
miei  viaggi .  Sono  fcorfi  ott'  anni ,  da  che  fui  in  Roma  la  prima 
volta  .  Non  fi  creda  V.  E.  che  ci  dadi  poco  tempo  ,  o  che  io 
me  ne  dadi  oziofo.  Vi  paffai  tre  anni  ,  e  quafi  ogni  giorno  in 
compagnia  di  qualche  Arrida  ,  o  Romano  ,  o  Francefe  ,  o  Te- 
defco ,  o  Piemontefe,  vifitando  e  dudiando  fopra  i  migliori  mo- 
numenti dell'arte  antica,  e  moderna.  Trovava  il  mio  utile  con- 
verfando  più  frequentemente  con  Francefi ,  o  fia  che  erti  mi  pa- 
reffero  meno  mideriofi  degli  altri  ,  o  fia  che  foffero  più  al  cafo 
di  inftruirmi,  perchè  a  dir  il  vero  non  trovai  fra  gli  Alunni  di 
meglio  forniti  di  quelle  cognizioni  ,  che  hanno  relazione  con  V 
arte.  Quell'anno  ,  come  sa  V.  E.,  vi  ritornai  ;  ma  con  molto 
maggior  mio  vantaggio  .  La  prima  volta  frequentai  Roma  ,  co- 
me uno  Scolaro  frequenta  1'  Accademia  .  Roma  me  ne  impofe 
colla  fua  magnificenza,  e  fui  da  efla  giudicato.  La  Filofofia  do- 
po quell'epoca  armò  il  mio  fguardo  di  Critica  ,  e  Winkelmann 
in  certo  modo  refe  confidente  il  mio  gufto  per  le  belle  arti  ,  e 
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nell'ultimo  viaggio,  Roma  fu  da  me  ammirata  foltanto,  e  talo- 
ra ofai  pur  anco  giudicarla . 

Sottoporrò  volentieri  le  mie  oflervazioni  ,  e  i  miei  giudizj  a 
V.  E.  (velandole  apertamente  il  motivo,  per  cui  le  feci  coli'  ul- 
tima efattezza  e  rigore.  Avviene  di  rado,  che  nella  più  medio- 
cre produzione  non  vi  fia  alcuna  cofa  degna  di  lode ,  e  che  que- 
lla non  fia  più  in  vifta  di  quelle  che  fono  biasimevoli .  Ognuno 
procura  di  nafcondere  i  fuoi  difetti  ,  e  di  prefentarfi  nel  modo 
più  vantaggiofo  :  perciò  è  più  facile  a  fcoprir  quelle  che  quelle  ; 
ma  ficcome  è  anche  facile  lafciarfi  prevenire  ed  innamorare  a  fe- 
gno  di  amare  i  difetti  medefimi  di  ciò  che  feppe  piacerci  fulle 
prime,  volli  sfuggire  quello  vizio  corrompitore  della  Critica  fa- 
na  ,  e  del  buon  guflo  ,  e  amai  meglio  efler  minuto  e  difficile  . 
Per  efempio  ,  fé  m'imbatteva  nel  cortile  Farnefe  ,  con  occhio 
maligno ,  anzi  che  no  ,  mi  metteva  a  fquadrare  f  Ercole  cotan- 
to celebrato,  e  dopo  averlo  minutamente  oflfervato,  diceva  a  me 
Hello  ,  eppure  quella  Statua  non  mi  pare  fenza  difetti  .  Quan- 
tunque debbano  fupporfi  riffentiti  i  mufcoli  di  Ercole  ,  pure  vi 
è  un  po'  di  caricatura  nelle  vene  del  braccio  deflro ,  le  quali  in 
quell'atto  non  violento  ,  anzi  comodo  e  facile  ,  non  potino  fup- 
porfi più  enfiate  di  quelle  del  braccio  finiflro  ,  che  (la  diftefo  , 
e  non  fenza  far  forza,  e  in  cui  il  fangue  è  precipitato  ed  urta- 
to verfo  la  mano  .  Parimenti  non  mi  parevano  fenza  caricatura 
quelle  due  cavità  laterali  ,  che  fi  vedono  fotto  a'  fianchi  della 
Statua,  e  mi  pareva  difficilifiìmo,  che  in  natura,  e  in  verità  fi 
dovettero  ammettere  ,  fenza  che  uno  fpago  pattando  da  parte  a 
parte  le  producette  per  forza. 

Alla  Famefina  ottervai  nelle  fpalle  della  più  bella  tra  le  Gra- 
zie di  Rafaello  una  mufcolatura  troppo  rifentita,  che  converreb- 
be a  Camilla,  ed  a  Pentafilea  più  che  a  Pafitea  ,  e  ad  Eufrofi- 
ne  .  Se  non  temetti  di  offendere  una  turba  di  Buonguftai  ,  le 
aggiungerei  un  non  so  che  di  difetto  ,  che  notai  nella  fcuola 
d'Atene,  e  fon  ficuro  ,  che  Rafaello  per  nulla  decaderebbe  da 
queir altiflìmo  rango  ,  che  egli  tiene  meritamente  fra  gli  Artidi 
più  celebri:  Siccome  nulla  gli  toglie  la  taccia,  che  gii  Ci  dà  di 
aver  dato  alle  fue  fifonomìe  più  d'  una  volta  il  tuono  volgare  . 
Ma  chi  è  fenza  difetti  ?  Beatus  qui  minimis  urgetur  .  Dalle 
lettere  ,  che  fcrive  al  Caftiglione  e  all'Aretino,  fi  vede  che  egli 
afpirava  al  bello  ideale  ,  e  vi  farebbe  arrivato  ,  fé  fotte  vittuto 
pochi  anni  più .  A  buon  conto  nefluno  finora  ha  potuto  imitar 
la  natura  e  la  verità,  come  egli  fece,  e  nell' efpreflìone  fovrafta 
forfè  agli  Antichi. 

Nella  Galleria  di  Firenze  il  volto  della  Venere  Medicea  un  po' 
troppo  minuto,  non  mi  parve  avere  la  grandiofitàe  bellezza,  che 
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promettono  alcune  parti  della  medefima  ,  e  fpecialmente  il  dor- 
fo.  L'Arrofino  ,  feppure  è  quell'ifleffò  ,  che  (coprì  la  congiura 
di  Catilina,  il  defiderarei  un  po' più  corretto  nelf  efprefiione  ;  1' 
aria  del  fuo  volto  corrifponde  a  quella  di  chi  rifponde  ad  un  in- 
chieda :  La  fpia  compone  il  vifo  ,  come  il  finto  Sinone  ,  tiene 
tefo  l'orecchio,  e  volge  l'occhio  altrove;  perciò  fé  quello  fotte  il 
celebrato  Arrotino,  egli  dovrebbe  volgerfi  alla  ruota,  e  bieco  bie- 
co mirare  al  luogo,  dove  fi  fuppongono  i  Congiurati .  Nella  boc- 
ca e  nel  vifo  del  Lottatore  atterrato  e  tenuto  in  una  pofitura  vio- 
lenta appare  troppa  indifferenza;  la  natura  fuggerifce  in  tale  cir- 
coltanza  l'ira,  il  difpetto  ,  l'affanno,  i  quali  affetti  ingroflano 
le  vene  e  i  mufcoli  .  Non  tralafciò  di  farli  fentire  lo  Scul- 
tore nel  volto  del  Laocoonte  .  Nel  Bacco  di  M.  A.  vorrei  la 
bocca  ed  il  rifo  di  un  Nume  brillante  ebri-feftofo  ,  come  lo 
dipinfero  i  Poeti  Greci  ,  e  non  quello  di  un  ubbriaco  ftupido  , 
e  di  una  contadina  infipida  .  Nel  bel  quadro  del  Frate  ,  che  è 
nel  noviziato  di  S.  Marco  ,  una  mano  non  mi  piace  affatto  ; 
ficcome  in  quello  della  Madonna  della  Seggiola  i  volti  della 
Vergine  e  del  Bambino  fono  volgari  ,  e  nel  guardo  hanno  un 
certo  furbefco  indecente  .  Il  Sodoma  fu  affai  più  giudiziofo  in 
quello . 

Giovanni  Bologna  fece  di  molte  opere  belle  e  pregievoli  ;  il  fuo 
Mercurio  in  atto  di  fpiccar  il  volo  non  è  dell'ultime;  ma  pecca 
contro  il  verifimile,  e  contro  la  decenza.  La  parte  fin  iftra  dell'uo- 
mo nel  moto  è  più  pafiìva  che  attiva  :  la  natura  perciò  infegna 
agli  animali  muover  prima  il  deliro  piede,  e  l'altre  parti  ad  ef- 
fo  corrifpondenti  ;  quindi  tirarfi  dietro  quelle  ,  che  fono  a  mano 
manca.  E  tanto  più  fé  fi  tratta  di  fpiccar  un  falto  o  un  volo; 
gli  augelli  fpontaneamente  drizzando  il  volo  vanno  più  facilmen- 
te a  delira ,  e  fé  dal  vento  o  da  altra  cagione  fono  collretti  a  te- 
nerlo a  manca,  vanno  più  lenti,  e  con  maggior  fatica.  Non  nie- 
go,  che  un  Ballerino  pofla  bilicarli  fopra  la  punta  del  piede  fini- 
itro  ;  ma  negherò,  che  bilicato  in  quel  modo,  poffa  fpiccar  un 
falto,  e  maneggiarfi  nella  perfona  ,  come  farebbe  bilicato  a  de- 
ftra  .  Trovo  inverifirnile  ,  che  al  meflaggiero  di  Giove,  il  quale 
fé  diamo  retta  ai  Poeti  ,  paffa  come  un  baleno  dal  Cielo  alla 
terra,  convenga  una  tal  moffa;  e  trovo  indecente  ,  ficcome  lo  è 
negli  uomini  fteffì ,  il  muovere  prima  del  deffxo  il  piede  finiftro. 
Non  farebbe  egli  meglio,  che  l'aveffe  bilicato  a  delira,  metten- 
do il  Caduceo  nell'altra  mano?  Il  Caduceo  è  lo  fcettro  di  Mer- 
curio ;  pollo  nella  delira  gli  accrefce  decoro  e  maefrà  meffo  nel- 
la finiltra  non  è  che  una  cofa  di  più ,  e  che  da  imbarazzo  .  Me 
giudice,  ha  più  moffa  l'Apollo  di  Belvedere  ,  che  yà  a  ripofo, 
che  non  quello  Mercurio,  che  tenta  il  volo. 
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Sarei  pure  tentato  di  non  trovare  la  mano  deftra  della  Madon- 
na della  Seggiola,  quantunque  fia  in  ifcorcio,  corrifpondente  al- 
le dita  bellinime  della  mano  manca  ,  che  fporge  in  fuori  .  Vor- 
rei per  fino  criticare  V  atto  ,  che  Rafaello  diede  a  S.  Giovanni 
predicante;  ma  in  cofcienza  noi  poflb;  la  ragione  corregge  il  ma- 
lignofo  dell'occhio,  e  m'ifpira  profondo  rifpetto  verfo  quefto  al- 
tiOimo  Pittore ,  che  pare  vada  in  traccia  del  punto  più  difficile 
dell'arte,  per  dare  una  movenza  ed  efpreflìone  inefprimibile  al 
Santo ,  il  quale  né  fta  ,  né  fi  muove  ;  ma  efprime  un  non  so  che 
di  mezzo,  che  ita,  e  fi  muove. 

Né  fi  perfuada  V.  E.  che  ciò  fi  faccia  da  me  per  pedanterìa , 
o  per  comparire  uomo  di  gufto  ;  anzi  il  faccio  per  non  lafciar 
corrompere  affatto  1'  occhio  dal  cattivo  gufto  ,  che  corre  .  Facil- 
mente 1'  uomo  fi  avvezza  non  folo  a  veftire ,  come  efigge  la  mo- 
da, anche  nel  modo  più  comico  e  ridicolo;  ma  ancora  fi  ftudia 
trovarci  una  ragione  ,  o  almeno  un  commodo  ;  cofichè  fi  rende 
ridicolo  chi  veftendo  anche  di  gufto  fi  fcofta  dalla  moda .  Si  de- 
ve ,  come  le  pecore  ,  andar  gli  uni  dietro  gli  altri  ;  e  quantun- 
que ad  un  piccolo  vifo  non  ftia  bene  una  grande  acconciatura  di 
capo,  pure  la  moda  vuole,  che  eftb  l'abbia  pari  a  quella  di  una 
gigantefla  ;  certe  fibbie  da  carrozza  e  da  cavalli  ;  certi  vediti ,  che 
danno  la  (fretta  alleperfone,  e  cento  altre  cofuccie  di  moda,  che 
offendono  il  decoro,  e  che  pur  piacciono,  provano  quanto  fia  fa- 
cile a  perderfi  il  buon  gufto  ,  e  quanto  fia  facile  a  diventare  di 
foverchio  compiacente  l'  occhio  ,  che  n'  è  il  miniftro  e  l' indice . 
Non  nafcono  i  Filofofi  a  un  tratto,  come  i  Funghi,  ma  em"  for- 
manfi  collo  iludio,  e  colle  oftervazioni  ben  dirette  e  regolari.  Tut- 
ti fono  al  cafo  di  lodare  un  opera  o  di  biafimarla  ,  ma  non  è 
da  tutti  il  farlo  con  ragione  e  con  fondamento  .  Talora  fi  lo- 
da ciò  che  è  biafimevole  ,  e  fi  biafima  ciò  che  merita  lode  . 
Perciò  per  imbever  la  mente  di  una  buona  e  fana  Critica  nei 
giudicare  delle  cofe  ,  conviene  ampliare  in  certo  modo  la  no- 
ftra  fenfibilità  ,  e  col  lume  della  Filofofia  trasfonderla  nelle  ma- 
ni ,  nell'orecchio  ,  e  fpecialmente  nelf  occhio  ,  il  quale  per  la 
fua  nobiliilìma  teflìtura  più  fé  l' intende  coli'  intelletto  e  col 
cuore . 

La  facilità  e  la  compiacenza  nell'efaltare  le  produzioni  dell'ar- 
te,  e  il  lafciarfene  imporre  dai  Celebri  Artifti ,  riempì  il  Mondo 
di  fervili  imitatori  e  di  Manierifti  venduti.  Un  giovine  di  abili- 
tà ,  che  viaggiando  con  quefti  principi  ,  e  che  pieno  di  rifpetto 
per  i  grandi  Artifti,  è  addetto  a  nefluno  in  particolare  ,  ftudiaf- 
fe  il  difegno  fopra  Rafaello,  il  colorito  fopra  Tiziano,  le  grazie 
fopra  Correggio,  fciegliendo  qualche  cofa  da  tutti,  come  l'Ape, 
e  il  tutto  da  nefluno,  non  fi  appigliarebbe  egli  all'  ottimo  parti» 
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to  ?  Ma  fetiza  critica  fana  ,  e  fenza  1'  occhio  difficile  non  vi  fi 
arriva  .  E  quefta  critica  è  tanto  lontana  dal  pregiudicare  all'ar- 
te ,  che  anzi  le  dà  il  giufto  prezzo,  e  il  rango  che  efla  me- 
rita ,  la  difende  ,  e  la  foftiene  .  Aveva  ragione  Mengs  di  efclu- 
dere  dall'Accademia  quegli  alunni,  che  non  hanno  l'occhio  efat- 
to, (a) 

Una  delle  caufe ,  per  cui  (limo  necettarj  i  viaggi ,  è  che  ve- 
dendo altre  fcuole  ed  altri  maeftri ,  la  venerazione ,  che  la  grati- 
tudine induce  nel  cuore  fenfibile  del  difcepolo  viene  ad  efTer  cor- 
retta dalla  ragione  e  dal  difinganno.  Un  giovinetto  non  può  fof- 
frire,  che  fi  biafimi  un  opera  del  maeftro,  che  egli  reputa  infal- 
libile ,  e  crede  effetto  di  malignità  la  critica  più  fenfata  ;  ma 
mettendo  il  piede  nella  galleria  di  Firenze  ,  poi  nella  porta  del 
popolo  Romano,  e  trovandofi  circondato  da  tante  fabbriche,  da 
tante  gallerie,  ben  torto  fi  ricrede,  fé  egli  non  è  un  pazzo.  Naf- 
cono  viaggiando  cento  idee  ,  e  le  già  avute  fi  correggono,  o  Ci 
perfezionano  .  Milton  prefe  l' idea  del  fuo  Paradifo  perduto  da 
un  Opera  intitolata  Adamo  ,  che  vide  rapprefentarfi  in  Milano. 
Se  Michel  A.  fotte  fempre  irato  in  Arezzo  fua  patria  ,  forfi  non 
farebbe  fiato  più  di  un  mediocre  fcalpellino  .  Sinché  fi  ila  nella 
patria  ,  o  nell'accademia,  l'emulazione  non  agifce  che  a  mezzo. 
Quantunque  Roma  oflritte  a  Cefare  nelle  ftatue  di  tanti  Eroi  uno 
ftimolo  grandiffimo  all'  emulazione  e  alla  gloria  ,  pure  gionto  in 
Egitto  fece  fchiudere  il  fepolcro  di  Alettandro  ,  quafi  per  fpec- 
chiarfi  nella  di  lui  ombra  illuftre  .  Vorrei  ,  che  gli  Artidi  viag- 
giando ne  imitaflero  l'efempio,  non  perdendofi  dietro  ai  diverti- 
menti, e  alle  bagatelle  dell'arte.  Alettandro  richiefto  ,  fé  voleva 
che  fi  fchiudeflero  i  fuperbi  fepolcri  de' Re  d'Egitto:  nò,  rifpo- 
fe ,  folamentc  Ale ff andrò  rifplende  tra  quefti  orrori ,  e  falò  egli 
qua  mi  conduce. 

Talete  ,  Pitagora  ,  Platone,  Democrito  ,  Omero  ,  e  dietro  a 
quefti  tutti  gli  uomini  illuftri  viaggiarono  per  acquiftare  nuove 
cognizioni  ,  né  il  fecero  invano  .  Apelle  per  vedere  1'  opere  di 
Protogene  navigò  a  Rodi ,  e  ne  tratte  utile  per  sé ,  e  per  l' ami- 
co. Sì  grande  era  l'ardenza  de' Greci  nel  viaggiare  per  iftruirfi, 
che  eflendo  il  mondo  in  fomma  difcordia ,  e  i  mari  infettati  dai 
Corfari,  e  le  vie  attediate  dai  fuorufciti,  e  malviventi,  ciò  non 
ottante,  come  ne  affìcura  Plinio  {b) ,  non  vi  era  cofa  difficile, 

che 


(a)  Pag.  ìì2.  Tom. 2.  Ediz.  Parrei. 

(b)  Plin.  Cap.  ^6.  Lib.2a 
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che  efli  non  intraprendeflero ,  né  vi  era  oggetto  intereflante  ,  che 

non  andaflero  ad  investigare,  anche  con  grave  difpendio  ,  e  tra 

pericoli . 

sAd  doélas  proficifci  cogor  Athenas  : 

Il  li  e  vel  ftudiis  animum  emendare  Platonis 
Incipiam 

Profequar  aut  ftudium  lingua  ,  Demofthenis  arma  5 
Librorumque  tuos ,  do&e  Menandre ,  fales  : 

Aut  certe  tabula  capient  meo-  lumina  pitia , 
Sive  ebore  exafla: ,  feu  magis  cere  manus  » 

Seu  moriar  fato ,  non  turpi  fraóìus  amore , 
*Atque  erit  ilio-  mihi  mortis  honejla  dies .  (  a  ) 

Quefti  erano  i  fentimenti  de' Romani  anche  immerfi  nell' effe- 
minatezza e  nel  Iuflb.  Atene  era  l'emporio  delle  Scienze.  I  fuoi 
Filofofi  viaggiando  per  1'  Oriente  e  per  f  Etruria  avevano  colà 
portato  il  depofito  delle  umane  cognizioni ,  ed  i  Romani  vi  con- 
correvano, come  al  mercato  delle  Scienze  ;  così  chiama  Atene  il 
buon  M.  Tullio  ,  il  quale  ,  dopo  eflèrfi  egli  fteffo  formato  buon 
oratore,  vi  mandò  il  Figliuolo."  I  luoghi  iftefii,  dice  egli  al  2. 
,,  delle  leggi  ,  ne' quali  abbiamo  ofTervate  cofe  degne  di  ammi- 
„  razione,  e'  ifpirano  un  certo  rifpetto  e  venerazione  .  Me  qui- 
„  dem  Ma  noflra  Athena  non  tam  deleéìant  operibus   magnifi- 

„  cis  ,   quam  recordatione  fummorum  iiirorum Jìudiofeque 

„  eorum  Jepulcra  contemplor .  „  E  tanto  profittò  dal  converfare 
con  Zenocle,  Dionifio,  Menippo  ,  e  AppoIIonio,  che  giunfe  a 
deftar  gelofia  nel  feno  de' Greci  iftefii. 

Abbiamo  veduto,  dice  M.  Du  Bos  (b),  dei  Pittori  fenza  ge- 
nio, ma  divenuti  abili  per  un  tempo  ,  perchè  avevan  l'arte  di 
farfi  valere.  I  loro  capi  d'opera  fono  nei  paefi  ,  dove  efli  hanno 
ftudiato:  pare  che  diventaflfero  peggiori  viaggiando  ,  e  che  per- 
dettero metà  del  loro  fapere  ripagando  le  Alpi .  II  Ch.  Autore  ne 
accenna  la  ragione  ;  coftoro  non  avevano  più  in  Parigi  i  mate- 
riali di  Roma,  né  potevan  più  farfi  belli  delle  penne  altrui.  Ma 
di  grazia  non  fi  mandino  a  viaggiare  certi  mezzi  capi  ;  efli  fono , 
come  le  nottole  e  i  gufi  :  la  prefenza  del  Sole,  che  avviva  e  ri- 
sveglia tutta  la  natura  ,  riefee  loro  grave  e  infopportabile .  i  viag- 
gi fo- 


(<*)  Propert.  Eleg.  20.  Lib.  $. 
(6)  Reflex.  &c.  Tom.  2.  Seft.  6. 
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gi  fono  come  il  cibo  che  fortifica  i  fani ,  e  indebolifce  e  aggra- 
va i  deboli  e  convalefcenti  .  Molti  non  fanno  ,  che  fcorrer  per 
l'Europa,  e  dopo  vent'anni  di  viaggi  non  fono  più  letterati  del- 
le valigie  de' Corrieri  .  Vi  fono  ,  noi  niego,  degli  uomini  gran- 
di ,  i  quali  fi  fono  formati  nella  Patria  loro  ,  ma  quelli  come 
giudiziofamente  offerva  il  Ch.  Sig.  d'  Alembert  nell'  elogio  di 
Montefquieu,  hanno  l'arte  di  vivere  ,  e  farfi  frranieri  nella  pa- 
tria loro ,  offervandola  come  farebbe  uno  fpregiudicato  viaggiato- 
Te.  Dicefi  che  in  Pifa  fua  patria  fi  formati* e  Niccolò  ftudiando  un 
bel  Sarcofago .  Le  magnificenze  di  Roma ,  che  ingrandirono  il  ge- 
nio di  Rafael  lo  ,  e  di  Michel  A.  opprimono  coftoro,  e  la  fcuola 
di  quefti  celebri  Artifti ,  e  i  monumenti  Antichi ,  che  fono  altret- 
tante Accademie  aperte  ad  un  uomo  di  talento  ,  che  limile  all' 
Aquila  tiene  fitte  le  pupille  nel  Sole,  finifce  di  accecare,  e  d'iftu- 
pidire  chi  ha  mediocri  capitali.  Roma  può  darci  un  idea  di  Ate- 
ne ,  ed  i  Romani  nati  e  crefciuti  in  mezzo  alla  magnificenza  e 
alle  più  belle  produzioni  dell'arte,  hanno  nel  tratto  e  nel  penia- 
te un  non  so  che  di  grande,  e  come  gli  Ateniefi  ,  hanno  il  di- 
ritto dalla  natura  di  efler  artifti  ,  o  almeno  amatori  dell'  arte  . 
Vorrei,  che  il  giovine  viaggiatore  flalTe  in  Roma,  come  un  do- 
cile e  attento  fcolaro,  un  anno  fenza  proferire  giudizio  :  quindi 
il  farei  tornare  addietro  per  le  Città  d'Italia,  per  poi  ricondurlo 
a  Roma  .  Il  confronto  delle  cofe  è  il  più  bravo  maeftro  di  tut- 
ti. Quando  io  non  era  ancor  ufcito  da  Torino  ,  non  mi  poteva 
perfuadere,  che  fi  daffe  alcuna  cofa  più  grandiofa  delle  fue  con- 
trade e  delle  fue  piazze  :  e  quando  vidi  Roma  la  prima  volta  , 
non  mi  parve  qual  è  .  Partii  da  Roma  per  andare  a  Torino,  e 
le  Città  che  incontravo  per  la  via  andavan  perdendo  del  con- 
cetto ,  che  mi  era  fatto  di  effe  a  prima  vifta  ,  e  al  mio  ritor- 
no caddero  le  cataratte  dagli  occhi  miei  .  Torino  mi  parve 
una  galanteria  bellina,  e  Roma  mi  parve  la  Capitale  di  tutto  il 
globo  . 

I  Francefi  generalmente  parlando  ,  non  folo  viaggiando  per 
l'Italia  apprefero  ,  come  PufTino  a  diftinguerfi  nella  profeffione 
dell'arte;  ma  ne  apprefero  per  fino  i  vocaboli,  per  efempio,^»- 
rigue ,  att'ttude ,  bas  relief ', carnation ,  claire-bjcur ,  coloris  ,  con- 
tours  ;  contrafte ,  eleve ,  empàter  ,  efquijfe  ,  eftampe  ,  frefque , 
gout ,  maniere ,  fvelte , dem'te-teinte ,  vaguejfe ,  union Ò*c. &c.  E 
finché  i  Francefi  frequenteranno  l'Accademia  loro,  che  è  in  Ro- 
ma, la  Francia,  come  oflerva  il  Ch.  Algarotti ,  avrà  degli  abili 
Artifti,  formati  fui  vero  e  bello  antico.  Vi  conobbi  tre  mefi  fo- 
no un  Signor  Pietro  Peyron,  il  quale  dietro  le  traccie  del  PufTino 
fludia  1'  antico  e  la  natura  ;  fé  egli  fi  fermerà  alcuni  anni  a  ftu- 
diare  in  Roma,  e  avrà  il  coraggio  di  non  proporli  folamente  Puf- 
fino 
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fino  per  maeftro,  riefcirà  certamente  un  valente  Pittore .  I  Fran- 

cefi  fono  pieni  di  vivacità  ,  e  i  giovanetti  non  fono  fenza  leg- 
gerezza .  Tre  anni  di  dimora  in  Roma  non  battano  a  far  loro 
dimenticare  le  miniature  di  Parigi,  che  efiì  hanno  fempre  nella 
becca  e  nel  cuore  .  Ho  pure  conosciuto  un  Sig.  Giufeppe  Maz- 
zuola di  Valdugia  nel  Piemonte  ,  che  promette  di  molto  .  Vidi 
lo  sbozzo  del  quadro  fatto  da  lui  per  Annecì  ,  e  che  rapprefen- 
ta  la  liberazione  di  S.Pietro  dalla  carcere,  ed  è  pieno  di  fuoco, 
di  grazia,  e  di  verità . 

Ognuno  naturalmente  è  prevenuto  in  favore  de' fuoi.  I  Roma- 
ni hanno  fempre  Rafaello   in  bocca  ,  e  i  Fiorentini  divinizzano 

Michel  A I  Veneziani  fono  per  Tiziano,  e  per  Paolo.  I  Bo- 

lognefi  per  i  Caracci.  I  Parmigiani  per  Correggio .  Io  li  compa- 
tito ;  ma  non  compatifeo  un  Artifta ,  che  viaggi  con  quelli  pre- 
giudizi •  Egli  con  ta'e  prevenzione  non  farà ,  che  tornarfene  peg- 
giore. Oramai  fi  è  detto  tutto  il  bene  e  tutto  il  male  delle  pro- 
duzioni antiche ,  perciò  dopo  che  f  uomo  ha  fatto  la  fua  critica 
di  un  opera ,  è  bene  confrontarla  con  gli  Autori ,  che  ne  hanno 
fcritto  il  meglio  ;  e  fenza  perderfi  dietro  a  molti  ,  quattro  foli 
ne  propongo  ;  cioè  Plinio  ,  Vitruvio  ,  Winkelmann  ,  e  Vafari  . 
Chi  fi  ferma  fu  quefti  Autori ,  acquiita  un'occhio  difficile,  criti- 
co, e  fi  Iofofo,  fenza  efiere  maligno  ofprezzante.  Quando  io  viag- 
gio, non  mi  fervo  de' libri  ftampati  in  varie  Città  per  guida  de* 
Foraftieri,  e  non  li  guardo,  che  per  una  cofa  di  più.  Mi  è  riu- 
feito  più  d'una  volta  trovare  dame  anche  in  Firenze  alcune  bel- 
le opere,  che  erano  quafi  feonofeiute  a'  Fiorentini  ,  i  quali  per 
altro  fono  attentinomi  nell'illuftrare  le  cofe  loro.  Ne  rammente- 
rò alcune.  A  S. Spirito  in  unaCapella  dalla  parte  del  Sacramen- 
to verfo  laSacreftia,  evvi  prima  della  Tavola  del  Ghirlandaio  una 
Vergine  con  alcuni  Santi  lavorati  con  tutto  l'amore  e  colla  mafii- 
ma  eleganza  ,  fotto  il  fregio  della  Madonna  fi  legge  M  D  V.A.P. 
In  S.  Croce  nella  Capella  de'  Caftellani ,  vi  è  una  tavola  fopra  un 
altra  tavola  dipinta  con  fomma  delicatezza  ,  e  vi  fi  legge  fotto. 
Soctetas  fororum  tertii  ordinis  S.  Francifci  an.  D.  N.  J.  C. 
MDXLI.  A  S. Trinità  vicino  alla  Sacreftia  attorno  ad  un  Sepol- 
cro, vi  fono  degli  ornati  di  puttini  pieni  di  grazia  e  di  vita;  ed 
altre  cofe  di  buon  gufto  offervai  nella  Chiefa  de' SS.  Apofioli,  e 
nel  coro  del  Carmine,  e  altrove. 

Rafaello  aveva  fempre  Pietro  Perugino  in  bocca,  finché  fu  in 
Perugia ,  ma  quando  gli  venne  fatto  di  vedere  lo  fiupendo  qua- 
dro di  S.  Marco  ,  che  è  nelle  fale  di  Pitti,  e  quell'altra  tavola 
del  Frate  ,  in  cui  è  il  Salvatore  in  mezzo  a  quattro  Apoftoli,  i 
quali  fembrano  altrettanti  folidi  tirati  in  profpettiva  ,  e  coperti 
di  carne  viva,  e  gli  altri,  in  cui  rifplende  f  unità  ,  la  diftribu- 

zio- 


siane,  il  difegno  ,  l' efpreflione  ,  l'incanto  ,  non  osò  più  nomi- 
narlo ,  e  fi  (cordò  affatto  del  fuo  fare  ,  anzi  fé  fi  contempla  il 
quadro  di  Pietro,  che  è  in  S.  Domenico  di  Fiefole  ,  pare  che  1' 
ingrandimento  di  Rafacllo  abbia  influito  fopra  quello  di  Pietro  . 
Tanto  egli  in  quefta  tavola  fuperò  fé  fteffo  . 

Pure  fu  una  providenza,  che  tutti  e  due  fi  fermaflero  in  Pe- 
rugia fino  a  quel  tempo,  in  cui  ,  fé  fi  cangia  maniera,  è  fem- 
pre  in  meglio  .  Platone  viaggiò  per  Egitto  e  per  Etruria  dopo 
ia  morte  del  fuo  Maeftro  Socrate  (a)  ,  e  quando  era  già  Filo- 
fofo.  Così  i'Artifta  non  dovrebbe  porfi  a  viaggiare,  fé  non  quan- 
do ha  di  già  apprefe  bene  le  regole  dell'arte,  e  nulla  gli  manca, 
fé  non  la  perfezione  di  effe* 

Chiuderò  quefta  lettera  colf  autorità  ed  efempio  del  celebre 
Francefco  di  Giorgio  Pittore,  Scultore,  ed  Architetto  Sanefe.  (b) 
5,  Mi  è  flato  neceffario,  dice  egli  ,  per  molte  circumftantie,  & 
„  per  confiderare  le  ppere  degli  Antichi  Romani,  e  Greci  Scul- 
„  tori,  concordando  el  fìgnifìcato  col  fegno  retrovare,  quafi  co- 
5)  me  di  nuovo,  la  forza  del  parlare  di  pia  antichi  autori,  maf- 
„  fimamente  di  Vitruvio  avendo  io  concordato  li  detti  foi  con 
„  quelle  poche  di  reliquie,  e  fcolture,  che  per  F  Italia  fono  ri- 
„  mafe,  delle  quali  io  flimo  aver  vifto  e  confiderato  la  maggior 
3,  parte  ec. 

Sono  dell'Eccellenza  Voftra  col  più  alto  rifpetto  ec. 

Siena  25.  ^fgojìo  1781. 


(a)  Cic.  Frag.  Phil. 

(b)  Vedi  l'Architettura  Civile,  e  Militare  di  Francefco  di  Giorgio  ecr 
M.  S.  della  Libreria  di  Siena  . 
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A    SUA    ECCELLENZA 
IL    SIGNOR 

CONTE     DI      TONENGO 

Consigliere,  e  Controlor  Generale  delle  Finanze. 

Torino . 
Influenza  del  Clima ,  e  del  Governo  fu  le  belle  Arti  . 
Eccellenza. 


IFilofofi  perlopiù  nel  trattare  qualche  argomento,  e  nell'an- 
dare in  traccia  del  vero  non  oflervano  quell'imparziale  (ince- 
rila, che  ci  promette  il  loro  nome  .  Quanti  partiti  diverfi  non 
formaron  efli  da  Pitagora  a  Diognete  ,  per  affegnar  ragione  di 
qualche  fenomeno?  E  quanti  fiftemi,  dopo  il  riforgimento  della 
filofofia  da  Cartello  al  Ch.  nortro  P.  Beccaria ,  non  fi  videro  a  un 
tratto  in  voga,  e  a  un  tratto  dimenticati?  Quefto  neceffariamen- 
te  deve  efler  il  dettino  de' fiftemi.  La  natura  è  prima  di  noi,  e 
il  fuo  fapientiflìmo  Autore  le  diede  quel  moto,  e  quella  attività, 
che  gli  piacque  .  Noi  fenza  faperne  la  quantità  e  la  forza  vor- 
remmo (piegare  ogni  fuo  arcano  ora  con  i  vortici ,  ora  con  l'at- 
trazione, e  ripulfione,  ora  coli' elettricismo,  ora  coli' aria  riffa  e 
infiammabile  ec.  Le  quali  cofe  forfè  da  quei ,  che  verranno ,  fa- 
ranno reputate  delirj  dell'umana  prefunzione  .  Chi  ci  affìcura  , 
che  non  fi  proponga  bene  fpeflò  per  caufa  ciò  che  è  folamente 
effetto  ?  Chi  ci  afficura  ,  che  la  natura  così  varia  nelle  fue  pro- 
duzioni offervi  un  fiftema  ?  E  chi  può  aflìcurarfi,  che  tenendo- 
lo, fia  quello  appunto,  che  noi  c'immaginiamo? 

Ma  già  m'  avveggo,  che  V.E.  mi  ha  feoperto  per  nemico  dei 
fiftemi  .  Il  confefTo  ,  Io  fono  ;  e  per  quanto  mi  piaccia  la  fpie- 
gazione  di  qualche  fenomeno  particolare,  ora  fatto  coli' attrazio- 
ne ,  ora  colf  elettricismo  ,  altrettanto  incredulus  odi  un  fiftema 
univerfale  ,  che  tutte  le  cofe  tenti  fpiegare  o  a  diritto,  o  a  ro- 
vefeio  con  un  principio  particolare  .  Quattro  fono  gli  elementi 
delle  cofe  ,  e  tutti  pieni  di  attività  ,  tutti  pofti  in  moto  fra  di 
loro  ,  e  tutti  equilibrati  infieme  .  La  terra  farebbe  fterile  fenza 
l'acqua,  e  il  fuoco  non  fi  accenderebbe  fenza  l'aria  ,  e  fé  an- 
diamo innanzi  ,  faremo  un  circolo  che  non  finifce  mai  ,  per- 
chè 
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che   un  elemento  dipende  dall'altro,  e  tutti  dalla  natura,  e  que- 
lla  dal   fuo   autore  ,  che  non  fi  confultò  con  neffuno  nell'  ordi- 
narla . 

Per  le  cofe  furriferite  ,  quantunque  io  accordi  ,  che  il  clima 
ha  molta  forza  fopra  l'uomo,  negherò  collantemente,  che  ne  ab- 
bia tutta  quella,  che  alcuni  fcrittori  del  fecolo  gli  hanno  accor- 
dato. Chi  nega  P  influenza  del  clima  fopra  lo  fpirito  dell' uomo , 
e  fopra  le  fue  facoltà,  non  ha  oflervato  la  natura  da  vicino  ,  e 
non  ha  mai  in  quello  punto  confultato  la  ragione  e  Pefperien- 
za  .  La  parte  fifica  di  noi  influifce  fopra  la  fpirituale,  a  cui  fug- 
gerifce  le  fenfazioni  ,  e  le  caufe  efterne  influifcono  fopra  il  no- 
ftro  Fifico  in  guifa,  che  ognuno  fente  anche  nel  refpirare  l'aria 
di  un  clima  felice  o  infelice  per  pochi  giorni  riaverfi  o  aggra- 
varfi  .  Chi  dà  tutto  al  clima  vorrebbe  privarci  della  parte  fpiri- 
tuale ,  chi  gli  dà  nulla  ,  vorrebbe  torci  la  materiale  .  Io  però , 
che  non  amo  far  danno  ad  alcuno  ,  lafcierò  le  cofe  come  le  ho 
trovate,  e  tenendo  per  certo,  che  1'  uomo  fia  comporto  dei  due 
principj  fuddetti ,  aflerifco,  che  il  clima  influifce  non  poco  fopra 
X  uomo  e  fopra  le  arti  ,  che  egli  coltiva  ;  ma  ficcome  lo  fpiri- 
to è  la  principale  parte  dell'uomo  ,  perciò  difendo  ,  che  vi  fo« 
no  delle  caufe  morali  più  attive  del  clima  ,  e  che  più  di  elfo 
influifcono  fu  le  belle  arti  .  Ora  però  efaminiamo  le  forze  del 
Clima  . 

Bada  dare  un'occhiata  fui  globo  per  convincerci  dell'influenza 
coftante  del  clima.  Anche  le  beftie  ne  fentono  la  forza,  e  hanno 
una  certa  analogìa  con  gli  uomini  della  (Iella  nazione.  Il  Caval- 
lo francefe  è  fnello,  vivace  e  leggiero  .  Il  Tedefcoduro  e  groffo- 
lano.  L'Italiano  invidiofo  e  inquieto,  e  così  difcorrendo.  I  Fran- 
cefi,  gli  Svizzeri  d'oggidì  ,  fono  poco  meno,  che  gP ideili,  che 
ci  defcrivono Tacito  e  Tito  Livio,  e  tali  fi  fono  confervate  tutte 
le  nazioni,  quali  erano  molti  fecoli  prima  ,  quando  alcune  cau- 
fe più  forti  non  giunfero  a  fuperare  la  forza  del  clima,  o  a  fce* 
marne  fenfibilmente  l'attività  .  Chi  mette  il  piede  fotto  un  cli- 
ma dolce  e  temperato  vede,  che  tutto  refpira  letizia  e  pace  .  I 
campi  quafi  fpontaneamente  producono  frutti  abbondanti  d'ogni 
forte,  le  piante  fono  più  belle  ,  gli  animali  più  manfueti  e  più 
fecondi,  i  lineamenti  del  volto  umano  ,  e  l'altre  parti  fue  ben 
diftribuite  per  lo  più  delicate,  irritabili;  regna  nella  natura  una 
perpetua  primavera  ,  e  fi  vede  negli  occhi  e  fulle  labbra  della 
gente  un  certo  brio  e  un  rifo,  che  previene  e  alletta.  All' oppo- 
ito  fi  veJono  i  luoghi  fottopoili  al  clima  infelice  trattati  dalla 
natura  con  afprezza  ,  e  gli  uomini  fono  afpri ,  come  i  loro  mon- 
ti e  i  loro  campi;  imprigionati  dalle  rupi  e  dall'Alpi  hanno  un 
terreno  ingrato  ,  o  fentono  un  caldo  ,   che  gli  (tempera  ,  o  un 

N     z  fred- 
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freddo,  che  gli  agghiaccia,  e  la  gente  riefce  torbida  ,  inquieta, 
burbera,  e  trifte. 

Cicerone  (contro  Rullo)  efalta  i  campi  lieti  e  fertili  di  Mitile- 
ne,  patria  di  Saffo,  che  può  dirfi  la  mufa  delle  grazie;  patria  di 
Pittaco  uno  de' fette  Savi  della  Grecia,  e  patria  d'Alceo,  e  di  Dio- 
fane  Oratore ,  e  di  Teofane  Storico .  Quella  Città ,  che  da  Orazio 
fi  meritò  il  titolo  di  bella  (a)  ci  vien  defcritta  da  Vitruvio  (b)  : 
le  fue  fabbriche,  dice  egli,  fono  magnifiche  ed  eleganti,  ma  nota 
è  prudentemente  efpofla  ;  quando  vi  foflia  fcilocco  ,  gli  uomini 
ammalanfi  ;  quando  fpira  il  coro  ,  che  Lucano  (e)  chiama  cozli 
fufeator  O'c.  ,  viene  ad  elfi  la  tofle ,  e  quando  fonia  tramontana  , 
fi  rifanano  .  Da  quella  fituazione  ,  che  in  ragione  d'architettura 
Vitruvio  chiama  imprudente,  io  ripeto  la  forte  di  Mitilene  di  ef- 
fere  (lata  bella,  e  di  aver  prodotti  tanti  uomini  illuftri .  I  venti, 
che  continuamente  agitano  l'atmosfera,  non  lafciano  addormenta- 
re gli  fpiriti  animali  ,  e  colla  loro  variazione  gì' irritano  e  tengo- 
no quafi  fempre  in  moto,  anche  quando  il  redo  della  machina  ne 
foffre,  e  l'uomo  diviene  fenfibile,  laboriofo,  vivace,  e  ingegno- 
fo  .  Àll'oppofto  il  clima,  dove  regolarmente  fpira  un  vento  folo 
per  più  giorni,  e  dove  evvi  dei  mefi  continui  di  giorno,  e  di  not- 
te, e  di  pioggie  ,  o  di  fereni  ,  l'uomo  fi  addormenta,  e  diviene 
inetto. 

Winkelmann  giudiziofamente  cflerva,  che  Ippocrate ,  Luciano  ? 
ed  altri  uomini  grandi  nacquero  fotto  il  Cielo  Jonio,  e  nell'Afia 
minore  ,  ove  1'  aria  ,  che  vi  fi  relpira  ,  è  ferena  ,  né  foverchia* 
mente  calda,  né  troppo  fredda,  ma  temperata  dai  venti;  gli  uo- 
mini fotto  quello  Cielo  fembrano  creati  per  vedere  la  verità,  e 
per  dipingerla  agli  altri  uomini  ;  la  loro  favella  ,  le  loro  poefie 
refpirano  la  femplicità  della  natura  .  Quella  prepara  nei  femi 
delle  cofe  la  confidenza  o  delicatezza  relativa  ai  climi  ,  fotto 
ai  quali  imprende  a  fvilupparle  ,  e  1'  uomo  acquifla  una  co- 
llituzione  felice  o  infelice,  relativamente  al  Clima  ,  dove  nafee 
o  vive  . 

.  .  .  »  .  Quot  exit  mutantur  in  hords 
Temperie*  bominumque  ftmul  petlora  mutant . 

Can- 


{a  )  Horat.  Epift.  ri, 
(b)  Vitr.  Lib.  i. 
\c  )  Lucati.  Lib.  i. 
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Cantò  il  Vida  (a).  Il  feretio,  l'elaftico,  il  lieto  ,  i  venti  han* 
no  grande  forza  fopra  di  noi,  fecondo  Virgilio  (  b  ) 

„  Cangian  del  cuore  i  moti,  e  della  mente, 
„  Al  variar  de' venti. 

L'  uomo  anche  di  genio  fimile  ad  una  pianta  rara  fi  fpoglia 
delle  frutta  ,  e  quafi  inaridifce  al  foffio  del  fiero  Aquilone  ,  e 
Jangue  oppreflo  all'  alito  foffocante  di  Scilocco  .  Rafaello  nella 
Siberia  farebbe  ftato  un  pezzo  di  ghiaccio.  Io  ho  efperimentato 
una  differenza  notabile  di  Clima  in  diverfe  parti  d'Italia,  in  cui 
mi  fono  trattenuto  a  lavorare  .  Se  toccaffe  a  me  lo  fciegliere  , 
darei  la  preferenza  alle  città  montuofe  fopra  quelle,  che  fono  al 
piano  .   Nella  Tofcana  pallerei  t  Inverno  a  Pifa  ,   e  la  State   in 

Siena  .   Il  Sig.  D'  A illuftre  Francete  ,   ornato  di   molte  e 

rare  cognizioni ,  pattando  in  Siena  alcuni  giorni  foleva  dire  :  io 
fento,  che  queft'aria  quafi  un  grato  zefiro  mi  lambe  il  vifo  ,  e 
dolcemente  muove  i  nervi  fenza  irritarli ,  o  pungerli  di  troppo  . 
Se  le  altre  otfervazioni  del  Sig.  Abate  Sauri  nel  fuo  corfo  di  Fi- 
fica  fperimentale   ec.  fono    così  poco  efatte  ,    come  quelle  ,   che 
egli  fece  fopra  l'aria  e  l'acqua  di  Siena,  elle  certamente  avran- 
no £oco  corfo.  "  L'aria  di  Siena  ,  dice  (e)  ,   è  del  pari   fana 
„  come  quella  di  Firenze,  e  fé  li  fuoi  abitanti  non  fruifeono  d' 
„  una  fanità  vigorofa ,  ne  fono  la  caufa  le  malattie,  che  eftì  con- 
„  tratterò  in  un  commercio  troppo  intimo  co'  Foraftieri  „  .   Pri- 
mieramente vi  è  una  differenza  notabiliflìma  tra  l'aria  di  Firen- 
ze, e  quella  di  Siena,  come  vi  è  tra  Fiorentini  e  Sanefi  :  in  fe- 
condo luogo  io  offervo  le  flette  fifonomìe  ,  la  fletta  vivacità  ,  e 
lo  fletto  colorito  fano  e  confiftente  fui  vifo  de' Sanefi,  che  fi  ve- 
dono nelle  vaghe  pitture  di  Meccarino  fatte  fono  ormai  tre  fecoli 
nella  Sala  del  Conciftoro  di  Siena.  Ma  quefte  fono  novelle  tratte 
dalle  Gazzette  e  dai  Romanzi,  come  lo  è  quella  (d) ,  ove  fi  leg- 
ge. "  Vedefi  in  Siena  una  fontana  ,   che  fecondo  la  voce  popo- 
3,  lare  mette  una  fpecie  di  frenesìa  in  coloro,  che  ne  beono  ;  ai 
„  dì  7.  Maggio  1776.  bevuta  avendone  un  Elefante,  ci  volle  di 
„  gran  fatica  a  fuoi  conduttori  per  levarvelo  di  là,  e  nel  giorno 
„  addietro   ruppe  la  fua  catena  ;  né  fi  volle   lafciar'  afeendere  , 

„  quan- 


(a)  Poet.  Lib.  2. 

(b  )  Georg,  primo. 

(e)  Pag.  %n.  Ediz.  Vencz.  1780.  torno  3. 

{d)  Pag.  31. 
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„  quantunque  fino  a  quel  punto  folle  (lato  dociliffimo  „  .  ».  Io 
non  oflervai  alcuni  di  quei  Sanefi  ,  che  bevono  a  tutto  paltò  t 
acqua  di  Fontebranda  frenetici ,  o  più  ameni  degli  altri .  2.  So , 
che  1'  Elefante  prima  di  capitare  in  Siena  già  era  (iato  ritrofo 
in  Piemonte,  e  forfè  altrove  .  3.  Sono  afiìcurato  da  perfone  de- 
gne di  fede  ,  che  quel  fatto  fia  fuppofto  e  finto,  per  far  ridere 
la  gente,  o  per  dar  baja  a  Sanefi.  (a) 

Quella  Città  amena  in  quei  mefi  ancora  ,  nei  quali  altrove  fi 
refpira  appena  ,  è  sbattuta  frequentemente  dai  venti  ,  e  (penal- 
mente dal  Grecale,  che  lafcia  per  le  contrade  le  vefligia  del  Sa- 
le, con  eui  ne  condifce  l'atmosfera  ,  e  da  cui  ne  fono  avvivati 
gli  abitanti  ,  e  riempiti  di  brio  ,  e  di  fentimento  anche  per  le 
piccole  cole  .  Bada  vedere  i  (uoi  moti  di  letizia  nella  Corfa  di 
piazza;  uno  (Iraniero  anche  (lupido,  anche  melanconico,  fi  fen- 
te  a  forza  rapire  da  un  vortice  improvvifo  ,  che  nella  univerfale 
commozione  lo  avvolge  ,  e  lo  trafporta  .  In  Siena  configlieli  a 
dimorare  alcuni  anni  quei  freddi  Artidi,  che  mancano  d'im- 
maginazione, di  poefia ,  e  di  ardimento.  Nei  mefi  di  Luglio,  e 
di  Agofto  ho  pafiato  bene  fpefib  molt'  ore  del  giorno  lavorando 
feriamente,  e  fenza  notabile  incomodo  a  tavolino  . 

Napoli  ancora  è  il  Clima  dell'immaginazione,  e  della  poefia; 
quello  Clima  ammansò  Totila,  e  Annibale;  anche  la  gente  vol- 
gare ha  un  certo  entufiafmo,  ed  ha  nei  gefti,  e  nelle  parole  par- 
te di  queir  energìa  magnifica  ,  che  caratterizza  gli  Orientali  «. 
Ofiervai  che  la  gente  nata  ,  e  abitante  verfo  S.  Martino  è  più. 
ben  organizzata  ,  e  vivace  di  quella  ,  che  (la  al  piano.  In  Por- 
tici e  a  Mergellina  vi  fi  refpira  un'aria  feducente;  Virgilio  non 
iàpeva  far  partire  da  quelle  (piagge  felici  il  fuo  Enea  ,  e  afiìfo 
fu  1'  amene  pendici  di  Pofilippo  foavemsnte  delirando  fognò  la 
Sibilla ,  il  lago  averno ,  i  campi  Elifii ,  e  cent'  altre  belle  co(è  . 

La 


{a)  II  Card,  di  Pavia  in  una  lettera  a  Sozzino  Benzi  fcrifle  :  Calo  Se- 
nenfi  nìhil  jucundius  ,  vel  Ixtius.  oculis  ,  vel  melius  'vita?  3  aut  mem- 
bris  . 

E  Fazio  degli  Uberti  nel  lib.  5 .  cap. 8.  forma  il  vero  carattere  del  Cli- 
ma di  Siena  in  quefto  verfo  : 

En  l' aer  dolce,  lucida,  e  fé  rena  . 

Dal  Clima  sì  fatto  nacque  l'idioma  Sanefe ,  per  teflimonianza  di  Gio: 
Bleau  (  voi.  8.  Geog.  )  prac  cxteris  Tufcia?  populis  elegans  ,  &  anditi* 
gratum  . 

Giulio  Lipfio  ,  feri  vendo  a  Launojo  ,  da  la  preferenza  a  Siena  fopra 
Firenze  per  la  purità  dell'"  aria  ,  e  del  coflume  .  Così  Boterò  nella 
Geog.  uniy.  p.  1.  1. 1.  ec.  CC. 


103 
La  Mufica  pare  vi  abbia  il  fuo  trono  :   Il  Pergole/!  all'  età  di 
ventidue  anni  era  più  grande,  che  non  lo  fono  molti  vecchi  bar- 
baiTori  d'altre  parti. 

Non  fi  può  decidere  ancora  del  Clima  di  quella  Città  Ameri- 
cana, in  cui  il  Signor  Franklin  gettò  i  femi  delle  fcienze  e  del- 
le arti  .  I  fuoi  abitanti  finora  fono  flati  come  fanciulli  fotto  il 
tutore;  ora  fono  nelPadolefcenza  ,  nemica  di  freno,  e  di  giogo* 
Chi  sa  fé,  fpiegando  la  libertà  il  fuo  veflillo  fu  le  porte  di  Fila- 
delfia, non  forgano  colà  i  Socrati,  e  gli  Apelli?  M.  Raynal  non 
pare  che  a  ragione  fi  meravigli  ,  perchè  1'  America  fin' ora  non 
abbia  prodotto  un  buon  Poeta  ,  o  un  Matematico  eccellente  . 
Quanti  fecoli  fcorfero  prima  ,  che  Atene  e  Roma  ne  avellerò  ? 
La  Francia  non  giacque  per  molte  generazioni  ignota  a  fé  ftef- 
fa?  Quando  il  Clima  avrà  la  fua  forza,  e  farà  ceffato  il  rovino- 
fo  tumulto  dell'armi  ,  e  che  le  nazioni  d'  America  ,  godendo  i 
frutti  dell' induftria  loro  pacificamente,  avranno  acquiftato  la  ne- 
cerTaria  confidenza  ,  allora  forgeranno  i  Filofofi  profondi  ,  e  gli 
Artiiti  celebri.  Guardiamoci  ,  dirò  con  Raynal  ifteiTo  ,  guardia- 
moci di  decidere  full'  avvenire  ,  prima  dell'  efperienza  di  molti 
fecoli.  Parlando  egli  de' Selvaggi  del  Canada,  dice  ,  che  la  loro 
Jingua  è  quafi  fempre  animata  da  un  pronto  ,  unico  ,  e  profon- 
do fentimento,  e  che  le  fcene  della  natura  efprefle  e  dipinte  dal- 
la loro  fenfibile  immaginazione  prendono  un  carattere  vivace ,  e 
poetico,  e  pieno  d'energìa.  Qual  popolo  dell'Europa  aveva  nel- 
la fua  infanzia  quelle  felici  diipofizioni  ! 

Nel  parlare  del  Clima  e  della  fua  forza  molti  gli  attribuifcono 
ciò,  che  in  maffima  parte  dipende  dal  governo.  Per  efempio  Fi- 
renze, Roma  ,  Atene  ebbero  de' grandi  Uomini,  ma  la  maggior 
parte  nacquero  e  viflero  fuor  di  quefte  Capitali .  Sinché  diremo 
che  il  Clima  d'Italia  è  favorevole  per  l'arti,  e  che  effa  è  fecon- 
da d'uomini  illuftri,  bafta  nominare  gli  Scipioni  ,  Cefare,  Pom- 
peo, Virgilio,  Catullo,  Dante,  Petrarca,  Ariofìo,  Taflò,  e  cent' 
altri  ,  e  avremo  diritto  d'effer  creduti;  ma  che  fi  voglia  dare  ad 
intendere,  che  Firenze  fia  il  miglior  Clima  dell'Italia,  dacché  ek 
fa  diede  i  natali  o  chiamò  a  sé  degli  uomini  grandi,  mi  pare  un 
paradoiTo.  Il  clima  di  Dante  fu  l'irritazione  avuta  dall' efilio  in 
cui  per  vendicarfi  degli  emcli  fuoi  fcrifle  la  fua  Commedia .  Quel- 
Jo  di  Petrarca  fu  Avignone,  la  Corte  del  Papa,  il  fuo  Colonne- 
fe,  Madonna  Laura.  Giovarono  più  all'arte  Greca  Pericle  e  Alef- 
fandro  del  Clima  ,  che  ora  invano  punge  i  Turchi  fonnacchiofi. 
Michel  A.  nacque  in  Arezzo  ,  e  deve  la  fua  grandezza  a  Roma 
più  che  a  Firenze  ;  come  pure  il  Brunellefco  .  Roma  illustrata 
dalle  pitture  di  Rafaello  ricevè  queft'artiita  già  quafi  formato. 

11  governo  a  mio  parere  ha  maggior  influenza  fopra  le  belle  ar- 
ti di 
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ti  di  quello  n'abbia  il  Clima  .  Non  fi  legge  ,  che  i  libri  della 
greca  fapienza  trafportati  nella  Perfia  abbiano  prodotto  alcun  uo- 
mo grande  nelle  lettere,  e  fece  bene  affai  Seleuco  riportandoli  ad 
Atene.  Il  governo  difpotico  della  Perfia  prevalse  alla  brama  in- 
nata all'uomo  di  fa  pere ,  e  fuperò  la  forzi  del  Clima.  Non  cre- 
derò mai,  che  tra  Francia,  e  Inghilterra  fiavi  tanta  differenza  di 
Clima ,  quanta  fé  ne  vede  fra  quefti  popoli  confinanti ,  e  nel  co- 
itume  ,  e  nel  penfare.  Polibio  (a)  dicendo,  che  il  colore,  ed  il 
coilume  dipendono  egualmente  dal  Clima,  non  penfa  da  par  fuo. 

Ma  qual  forma  di  governo  è  più  utile  per  l'arti  ?  Forfi  non 
dirò  bene,  ma  pure  dirò  quel  che  ne  fento .  Mi  piace  giudicare 
dei  fenomeni  della  natura  dalle  più  efatte  offervazioni  fopra  quel- 
le combinazioni  ,  che  hanno  potuto  cofpirare  o  direttamente  o 
indirettamente  a  produrli  :  ora  difcorrendo  delle  caufe,  che  con- 
corrono allo  ftabilimento  o  decadenza  dell'arte,  darei  la  prefe- 
renza ad  un  governo  fimile  a  quello  de'  Greci  ,  appretto  i  quali 
l'arte  toccò  alla  fua  perfezione  ,  ma  me  ne  ritira  il  riflettere,  che 
vi  furono  altre  Ariftocrazie  modellate  fu  quella  de'  Greci  ,  nelle 
quali  l'arte  fi  efercitò  con  poco  o  neflun  fucceffo  .  Forfè  la  ple- 
be d'Atene  e  dell'altre  Città  principali  della  Grecia  era  più  col- 
ta e  più  fenfibile  di  quella  dell'altre  nazioni,  alle  quali  o  l'igno- 
ranza, o  il  Clima  muovono  guerra.  Si  sa  che  i  Portici,  e  l'Ac- 
cademia erano  frequentate  da  ogni  ceto  di  perfone  ,  e  che  tra  un 
ceto  e  l'altro  non  vi  era  quella  barriera  inoperabile,  che  altro- 
ve divide  i  ceti  fra  di  loro,  come  (e  fofler  nazioni  nemiche  o  di- 
verfe  .  Si  sa  la  loro  fenfibilità  ne'  giuochi  e  fpettacoli  pubblici , 
il  loro  entufiafmo  per  le  belle  arti,  in  guifa  che  Ci  vedeva  il  po- 
polo pender  dal  labbro  di  Demoflene  ,  e  da  quello  di  Sofocle, 
come  da  un  marmo  di  Policleto,  o  da  una  tavola  di  Apelle .  GÌ' 
inventori  dell'  arti  erano  riputati  Eroi  :  L'  adito  agli  onori  prin- 
cipali, il  potere  giudicar  talora  e  condannare  coloro,  che  ad  effi 
pareva  non  gli  occupaffero  con  il  decoro  e  maeiìà  ,  che  loro  in- 
fpirava  il  patriotifmo  il  più  forte  e  collante  ,  li  riempiva  di  un 
certo  orgoglio  ,  che  porta  l'uomo  a  meditare  ,  e  ad  operare  cofe 
grandi ,  e  fuperiori  alla  fua  condizione  ,  e  in  certo  modo  rendeva 
la  plebe  più  libera  degli  altri  ceti . 

Non  veggo  in  Europa  un  governo,  che  abbia  le  favorevoli  cir- 
costanze della  Grecia.  Londra,  che  pur  fi  vorrebbe  la  fede  della 
libertà  e  la  Città  della  Filofofia  ,  vide  a  giorni  nofiri  dalla  fua 
plebe  rinnovarfi  i  funefti  effetti  del  fanatifmo  e  dell'intolleranza, 
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quali  appunto  fi  rimproverano  ai  fecoli  più  barbari .  L' altre  Re- 
pubbliche fono  per  lo  più  rivolte  al  commercio  ,  il  quale  oggi 
giorno  avendo  oggetti  più  vaiti  ,  mirano  le  belle  arti ,  come  un 
oggetto  di  fecond'  ordine  .  Montefquieu  ,  dopo  Cicerone  ,  deriva 
dall'oggetto,  che  le  nazioni  Ci  formano  delle  cofe  ,  il  loro  avan- 
zamento o  decadenza.  L'oggetto  di  Roma  era  d'ingrandir  la  Re- 
pubblica, quello  di  Sparta  era  la  guerra.  La  Religione  quello  de- 
gli Ebrei  :  la  pubblica  tranquillità  quello  della  Cina  ,  la  naviga- 
zione quello  de'Rodiani  .  La  libertà  naturale  è  l'oggetto  pubbli- 
co de' Selvaggi,  il  difpotifmo  quello  de' Tiranni,  la  gloria  ,  l'ono- 
re, lo  flato  quello  delle  Monarchie.  Appreflo  quelle  nazioni  l'ar- 
ti generalmente  parlando  devono  fare  maggiori  progreflì,  quando 
effe  formano  o  direttamente  o  indirettamente  un  oggetto  princi- 
pale. La  libertà,  che  alcuni  hanno  fempre  in  bocca,  e  che  repu- 
tano neceflaria  ad  uno  Stato  per  1'  avanzamento  dell'  arti ,  è  una 
chimera:  La  cerco  in  vano  e  in  Atene  e  in  Roma.  La  condizio- 
ne umana  è  troppo  infelice,  per  poterne  godere  in  tutta  1'  eften- 
fione  .  Winkelmann  la  perfezione  dell'arte  in  Grecia  attribuifce 
alla  libertà  temperata  dalla  ragione  .  O  deve  diiciorfi  ogni  focie- 
tà,  e  ricondurvifi  l'uomo  nelle  felve  efpofto  alle  violenze  del  più 
forte  ,  o  deve  aflToggettarfi  alle  leggi  ;  quelle  leggi  alzano  mag- 
giormente la  loro  voce  in  que'  luoghi  ,  che  fembrano  altrettanti 
ternpj  della  libertà  e  della  pace.  Demarato  fuggì  da  Sparta,  do- 
ve trovò  le  leggi  più  poflenti  dei  Re .  "  L'  ufage  des  peuples  les 
„  plus  libres  ,  qui  a'i'ent  jamais  étc  fur  la  terre ,  me  fait  croire  , 
3,  qu'il  y  a  des  cas,  où  il  faut  mettre  un  moment  un  voile  fut 
3,  la  liberté,  comme  l'on  cache  les  ftatues  des  Dieux„(^).  Ogni 
governo  ,  toltane  la  tirannìa  e  il  difpotifmo  aflbluto  ,  ha  la  fùa 
libertà  relativa;  il  punto  ita  nel  dare  la  più  grande  elasticità  pof- 
fìbile  a  quella  molla,  che  ha  maggior  forza  l'opra  lo  fpirito  e  fo- 
pra  il  cuore  degli  uomini  .  Per  efempio  la  virtù  è  la  molla  delle 
Repubbliche:  Nelle  Monarchie  l'onore  ;  e  conviene  attaccare  un' 
idea  di  onore,  e  una  fpecie  di  virtù  a  quell'arti,  che  fi  vogliono  pro- 
muovere. Negli  atti  degli  Apoftoli  (  17  )  ci  fi  fa  il  carattere  degli 
Ateniefi ,  e  di  coloro  che  frequentavano  Atene  ,  quafi  di  nefluna 
altra  cola  curanti  che  della  novità  :  Athenienfes  autem  omnes  & 
advena  hofpites  ad  nihil  aliud  vacabant  ,  nifi  aut  dicere  ,  aut 
audire  aliquid  novi  :  Pare  adunque ,  che  1'  abbondanza ,  e  un  cer- 
to ozio  faccia  le  veci  della  virtù;  ma  ciò  non  è  vero  ,  le  fi  confi- 
derà, che  l'arte  era  in  decadenza  in  tale  epoca,  e  che  allora  fio- 
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riva ,  quando  i  giuochi  olimpici ,  le  battaglie  di  Maratona  produf- 
fero  de'  Greci  virtuofi  . 

Sebbene,  non  è  cosi  facile  diventare  eccellente  Artifta  per  prin- 
cipio di  virtù:  L'onore  ,  che  nafce  dall'amor  proprio,  è  più  fe- 
ducente  per  l' uomo  ,  e  il  può  portare  ad  imprefe  più  grandi  :  è 
vero,  che  il  patriotifmo  può  fupplire  in  parte  ;  ma  oltreché  la  pa- 
tria più  infelice  ha  forza  fopra  lo  fpirito  e  fui  cuore  di  qualunque 
uomo  polio  fotto  qualunque  governo,  non  è  da  paragonarfi  colla 
forza  dell'onore  e  della  gloria  ,  con  cui  educati  gli  uomini  nello 
flato  Monarchico  non  folamente  la  patria,  ma  Iefoftanze,  la  fami- 
glia e  fé  itefft  perderebbero  prima  di  macchiarlo .  Ma  vi  è  nella 
Monarchia  un  difordine  per  l'arte,  che  non  fi  trova  nella  Repub- 
blica :  ed  è  che  quella  molla  poffente  per  lo  più  fi  rivolge  all'  ar- 
mi e  al  maneggio  degli  affari  ;  all'  oppofto  nella  Repubblica  tra 
quelli,  che  fignoreggiano ,  vie  chi  penfa  agli  affari,  e  chi  alle  belf 
arti  ;  ciò  non  ottante  melTe  da  una  parte  tutte  le  Repubbliche  e 
dall'altra  le  Monarchie,  fi  vede  per  efperienza,  che  farti  fioriro- 
no con  più  di  fucceflo  in  quefte  ,  che  in  quelle  .  Le  più  belle 
Olimpiadi  della  Grecia  fono  quelle  di  Filippo ,  e  di  AlefTandro  ,  e 
di  Pericle  ;  Roma  vide  fotto  Augufto  ,  e  (otto  i  Cefari  forgere  le 
fue  più  grandi  magnificenze  .  Firenze,  Siena  ,  Urbino  ,  Rimini  , 
Mantova,  e  per  tacer  di  tant' altri  piccoli  principati,  vider  l'arti 
in  trionfo  più  che  non  le  vedeflero  molte  Repubbliche  nel  loro  fio- 
re. Se  Parma  non  vantarle  altri  Ardiri,  che  Bodoni,  il  quale  ri- 
duffe  la  forma  de'  Caratteri  ad  un'  eleganza  veramente  Attica ,  il 
fuo  Real  Principe  deve  eflerne  contento  .  Il  Piemonte ,  che  è  la 
patria  di  Bodoni ,  ha  un  emolo  di  elfo  lui  nel  Signor  Bonaventu- 
ra Porro  direttore  della  R.  Stamperia  di  Torino  :  ma  il  Porro  non 
è  fonditor  di  caratteri  :  e  folo  poflìede  in  grado  eminente  la  faen- 
za della  compofizione ,  e  del  torchio  .  Io  nodrifco  un'alta  ftima 
per  tutte  le  arti  belle  e  buone,  e  vi  deve  aver  parte  la  tipogra- 
fia ,  che  non  meno  dell'  altre  è  ftrappazzata  a  giorni  noftri ,  e  che 
non  meno  delle  tavole,  e  de'  marmi  trafmette  facilmente  ai  po- 
deri più  lontani  i  noftri  penfamenti  ,  e  la  noftra  fama.  E  però 
non  poflb  a  meno  di  commendare  altamente  la  deliberazione  dell' 
accademia  reale  delle  belle  arti  di  Parma  in  defcrivere  fra  i  fuoi 
focii  il  Bodoni,  e  quella  dell'accademia  di  Follano,  che  fponta- 
neamente  dichiarò  per  fuo  focio  onorario  il  Porro. 

Non  è  forfè  un  popolo  libero  quello  ,   di   cui   fcrive  Ariiroti- 
le  (a) ,  che  la  libertà  regna  col  fuo  Principe ,  e  fiede  con  elfo  fui 

mede- 


(a)  Polit.  Lib.  3.  C.  io. 


medefimo  trono,  reggendo  i  popoli ,  come  regge  i  figli  un  padre 
amorofo?  Achille  per  il  fediziofo  ammutinamento,  e  per  la  man- 
canza di  fubordinazione,  meritava  caftigo,  non  che  doni,  feAga- 
memnone  non  fofle  flato,  come  lo  dipinge  Omero,  il  pallore  dei 
Popoli.  Fu  detto  più  d'una  volta,  che  l'educazione  repubblicana 
in  certo  modo  ingrandiva  Io  fpirito  umano  ,  e  rendeva  nobile  la 
maniera  di  penfare;  certamente  non  lo  comprovano  alcuni  tratti 
impertinenti,  e  certe  rifpolle  feroci  date  dai  Greci  a  Serfe,  e  ufa- 
ti  da  Demoftene  contro  Filippo  ,  che  forfè  accelerarono  la  rovi- 
na della  Nazione  .  I  Romani  facevan  pompa  di  quelle,  che  in 
buon  volgare  noi  chiameremmo  Spagnolate  ;  non  lì  può  negare, 
che  effe  non  derivino  da  un  certo  orgoglio  e  da  un'aria  di  fupe- 
riorità,  che  l'uomo  ha  ,  o  fi  crede  di  avere  fopra  i  fuoi  fimili  ; 
ma  è  pur  anche  vero,  che  effe  infpirano  una  certa  ferocia  guer- 
riera, piuttollo  che  l'umanità  e  la  pace  ,  così  amiche  dell'arti. 
Era  orgogliofo  Apelle,  lo  era  Policleto,  ma  quell'orgoglio  fi  può 
avere  in  una  Monarchia  ben  diretta  .  L'ebbero  Rafaello,  e  Mi- 
chel A.  non  folamente  in  Roma  ,  ma  ancora  in  Firenze  .  Alla 
perfine,  fé  fi  deve  fervire,  è  meglio  fervire  ad  un  folo  ,  quando 
quello  folo  non  fia  Tiranno,  come  Aristodemo,  e  non  renda  gli 
animi  incerti,  timidi,  e  vili  con  una  difpotica  e  frequente  legis- 
lazione . 

Non  so  fé  la  Grecia  e  Roma  abbiano  di  che  lagnarfi  di  Peri- 
cle e  di  Auguflo  ,  che  le  incatenarono  con  mano  audace.  Le  lo- 
ro epoche  più  belle  per  l'arti  furono  fotto  quelli  Tiranni.  Effi 
non  toglievano  dai  Popoli  t  amore  per  le  belle  arti,  anzi  l'ac- 
crefcevano  fenza  mifura .  Se  in  Grecia  vi  era  una  legge  ,  che  li- 
berava il  figliuolo  dall'  obbligo  di  mantenere  il  padre  cadente, 
qualora  quelli  non  gli  aveffe  infegnato  un'arte,  e  fé  Ippocrate  e 
altri  Artilli  fi  videro  poco  meno  che  tributaria  la  Patria,  ed  eb- 
bero il  vitto  e  l'ofpizio  poco  meno  che  da  tutta  la  Grecia;  non 
fu  da  meno  Apelle  vicino  ad  Aleffandro  .  I  popoli  fono  tali  e 
quali  li  vuole  il  Principe  ,  o  il  Governo  .  Nella  Monarchia  per 
l' alleanze  elterne  vi  è  più  di  comodo  ,  di  ficurezza  ,  e  di  com- 
mercio ,  per  coltivare  le  arti  di  luffb  e  di  piacere .  Balla  che  fé 
ne  conofca  il  merito  ,  e  fi  apprezzi  .  Firenze  certamente  non  fa- 
rebbe tanto  celebre  per  gli  Artilli  che  produffe  ,  fé  non  la  regge- 
vano i  Medici .  Le  fazioni  la  laceravano  ,  quando  era  Repubbli- 
ca, e  fé  ha  qualche  bella  produzione  del  tempo,  in  cui  era  libe- 
ra ,  ne  deve  tutto  il  merito  agli  Artilli  llelfi,  che  governarono, 
come  in  Siena,  per  alcun  tempo.  Il  povero  Brunellelco  dopo  aver 
fatto  toccar  con  mano  il  fuo  fapere  fopra  tutti  gli  altri  Architet- 
ti d'  Europa,  che  non  dovette  foffrire  dall' infoflribile  ignoranza  di 
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coloro,  che  amminiftravano,  e  che  precedevano  alla  fabbrica  del 
la  famofa  Cupola? 

Con  tutto  ciò,  per  decider  bene  la  queftione  ,  conviene  falire 
all'origine  delle  cofe  ,  e  confiderare  i  motivi,  che  indugerò  l' uo- 
mo a  rinunziare  alla  fua  indipendenza,  per  fervire  alle  leggi  ,  e 
ai  Magiftrati  :  Conviene  penetrare  il  cuore  umano  ,  e  pefare  la 
felicità,  di  cui  egli  è  capace:  La  qual  cofa  è  difficilifiìma  ,  ma 
non  imponibile.  Chi  crederebbe,  che  fcorre  per  le  vene  de' Gre- 
ci moderni  il  fangue  degli  antichi?  Chi  fi  pervaderebbe,  che  il 
clima  di  eflì  fia  lo  fteflò?  Quel  cuore  ideilo  ,  che  ripieno  d'or- 
goglio, e  ben  diretto  da  Pericle  e  da  Aleffandro  fu  capace  delle 
più  difficili  e  magnanime  imprefe  ,  ora  prefo  per  il  fuo  debole, 
tiranneggiato  impunemente  ,  langue  nell  ignoranza  e  nelf  effemi- 
natezza .  Dalle  paflìoni  deriva  ogni  bene  ,  ed  ogni  male.  Quel 
governo  adunque  farà  migliore,  che  sa  diriggerle  bene  ,  e  render- 
le attive. 

In  verità,  Eccellenza,  v'è  da  per  tutto  il  bene  ed  il  male.  Pia- 
tone temeva  nella  Monarchia  il  potere  di  un  folo,  neli'ariftocra- 
zia  la  prepotenza  dei  grandi  ;  nella  Democrazia  il  furore  infoien- 
te della  plebe  ,  ed  avrebbe  voluto  una  mefcolanza  di  quelli  tre 
governi  .  La  Repubblica,  perchè  regga,  deve  effer  fevera  ,  come 
Io  furono  nel  loro  fiore  Sparta  e  Roma  :  perciò  Focione  e  Plato» 
ne  rifguardavano  come  nemiche  della  Repubblica  la  pittura  ,  e  l'ar- 
ti, che  le  fomigliano.  Quelli  appena  un  giorno  accordava  al  pit- 
tore per  dipingere  un  quadro  deftinato  al  Tempio,  e  cinque  allo 
Scultore  per  erigere  un  Sepolcro.  Nella  Monarchia  non  vi  è  tan- 
ta gelofia;  anzi  effa  fomenta,  come  Socrate,  il  fentimento  di  glo- 
ria, e  l'amore  per  quelle  arti  che  non  folo  giovano,  ma  che  di- 
lettano ancora  .  La  gloria,  fantasma  che  io  non  faprei  definire, 
e  che  forfè  è  un  nulla,  quando  è  infpirato  e  avvalorato  dall'or- 
gano delle  leggi  ,  e  dalla  bocca  de'Magiftrati  ,  e  quando  gli  fi 
confervano  gelofamente  i  fuoi  diritti  fopra  la  (Urna  del  pubbli- 
co, opera  de' prodigi,  e  comunica  alla  mente  e  al  cuore  un  ele- 
vatezza fuperiore  .  La  Grecia  deve  a  quefto  fantasma  gliArillidi, 
i  Focioni ,  i  Socrati ,  e  Temillocli  ;  e  Roma  i  Catoni  ,  i  Scipio- 
ni ,  i  Cefari ,  i  Pompei;  perciò  non  dubito  unirmi  al  fentimen- 
to di  Erodoto,  Platone,  Ariftotile,  Senofonte,  Socrate  ,  Cicero- 
ne ,  Seneca  ,  Tacito  ,  e  Plutarco  ,.  i  quali  hanno  confiderato  il 
governo    monarchico  per  il  più  perfetto   dì  tutti   {a)  ,   perchè 
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calma  gli  fpiriti  ,  modera  il  coraggio  ,   e  premia    il  genio  e  il 
fapcre . 

Chi  bramafle  vedere  in  un  colpo  d'occhio  la  Storia  di  una  Na- 
zione, offervi  Io  (tato  attuale  delle  belle  arti .  Cominciano  le  Na- 
zioni coli' efiftenza  e  colla  vegetazione  ,  poi  crefeono  e  fi  dilata- 
no, quindi  giungono  alla  grandezza,  da  cui  vengono  la  ricchez- 
za ed  il  liHTò,  e  finalmente  effe  decadono  e  fi  fperdono.  Quella 
Nazione,  che  vide  paffare  più  d'un  Secolo  fenza  provare  alcuna 
di  quefte  vicende  ,  fé  non  fopragiunge  una  qualche  rivoluzione 
violenta,  fpera  in  vano  di  veder  fiorire  le  arti,  e  di  migliorare 
la  fua  condizione. 

Ma  d'onde  deriva  egli  mai,  che  anche  nel  governo  Monarchi- 
co, anche  fotto  un  clima  temperato,  anche  all'invito  dei  Mece- 
nati non  forgono  gli  Artidi  eccellenti  ?    A  me  pare  ,  che  quelli 
ne  fiano  i  motivi  .    i.  Nafcono  e  vivono  gl'ingegni  in  luoghi  , 
ove  non  fono  conofeiuti ,  e  gemono  oppreiTi  dalla  povertà ,  e  da 
un'infelice  educazione.  2.  V egoifmo  ,  che  ha  prefo  più  terreno 
di  quello  ,  che  non  fi  crede  ,   indebolifce  1'  amore  della  gloria  , 
dell'onore,  della  Patria,  e  della  virtù.  3.  Serpe  ancora  nel  feno  di 
qualche  difeendente  da' Goti  lo  fpirito  di  partito  ,   e  d'invidia  . 
4.  Ha  il  noilro  fecolo  ancora  i  fuoi  Guelfi,  e  Ghibellini,  i  qua- 
li dividono  le  Città ,  e  tiranneggiano  la  letteratura ,  come  fecero 
alla  caduta  dell'Impero  Romano  i  Conti,  e  Marchefi ,  fpargendo 
fopra  di  ella  ,   e   fopra  di  chi  cerca  adornarfene   il  ridicolo  e  il 
disprezzo  . 

Per  ultimo  farei  del  parere  del  Ch.  Du  Bos  ,  che  ficcomc  vi 
ha  dell'annate  buone,  e  cattive  in  tutte  le  produzioni  della  na- 
tura per  le  felici  difpofizioni  del  Cielo  ,  della  terra,  e  deglj  ele- 
menti ;  e  per  parlare  più  chiaro,  ficcome  piace  all'Autore  t^ella 
natura  render  le  piante  più  feconde  un'anno  dell'altro,  così  quan- 
do gli  piace  ,  forgono  a  truppa  gì'  Ingegni  felici  ,  e  fi  formano 
gli  Artidi  anche  a  difpetto  della  guerra  ,  e  di  molte  altre  circo- 
stanze poco  favorevoli  all'arte  :  né  folo  nafcono  gl'Ingegni  e  fi 
formano  felicemente  più  in  un  età  che  in  un'altra,  ma  forgono 
nello  fteflb  tempo  Mecenati  intendenti  ,  conofeitori  ,  e  amatori 
dell'arte  .  Bafla  efaminare  il  fecolo  decimo  quinto  per  reftarne 
convinti.  Tutta  la  natura  pare,  che  cofpirafle  a  produrre  Rafael- 
Io,  Michel  A.  e  Correggio:  e  a  far  nafeere  dei  Mecenati  ,  che 
ne  fodero  degni.  Tutte  le  politiche,  tutti  i  governi,  e  le  mode 
non  ponno  fare  altrettanto. 

Quella  mia  lettera  crefee  fenza  che  me  n'avvegga,  e  fi  rende- 
rà forfi  nojofa  all'È.  V.  perciò  la  chiudo  ,  avvertendo  di  paflag- 
gio,  che  Roma  folamente  tra  gli  Stati  d'Italia  ha  più  felici  cir- 
coffanze  per  educare  gl'ingegni,  e  per  formare  degli  Artiilì  cele- 
bri . 


no 
bri .  Roma  è  la  Città  delle  mctamorfofi  ;  Roma  ogni  anno  ritro- 
va nuovi  monumenti  dell'arte  antica,  e  ne  prefenta  degli  eccel- 
lenti quali  in  ogni  fuo  angolo.  Trovo  in  Roma  anche  nelle  pic- 
cole cofe  un  non  so  che  di  fublime  ,  che  non  è  altrove  .  Sono 
anche  altrove  le  Veneri ,  e  le  grazie  nel  tratto  ,  nella  lingua  ,  e 
nel  portamento  :  ma  le  Giunoni  fono  (blamente  in  Roma  . 
Mengs  nonfapeva  fiaccarti  da  Roma,  e  quantunque  alla  Baviera, 
e  alla  Spagna  doveffe  la  fua  fortuna,  pure  gli  pareva  d'andare  in 
efilio,  quando  per  andare  in  uno  di  quelli  Regni  doveva  partire 
da  Roma .  Converrebbe  adunque  ,  che  i  Prencipì  avellerò  la  pa- 
zienza di  trattenere  in  Roma  ,  non  tre  o  quattr'anni ,  ma  tutta 
Ja  vita  loro  quei  felici  ingegni  ,  che  efli  vi  fpedifcono  per  for- 
marne abili  Attilli .  Non  farebbe  egli  meglio  vederfi  tratto  trat- 
to mandate  da  Roma  pitture  e  fculture  fempre  migliori,  che  le- 
tare  dalla  pianta  nativa,  e  allontanare  dal  centro  delle  belle  ar- 
ti le  frutta  immature ,  e  gli  alunni ,  che  appena  hanno  acquie- 
to una  fuperficie  di  buon  gufto  e  di  fapere  ?  Per  mantener  vive 
e  fruttifere  nei  noftri  elimi  alcune  piante  d'America,  quante  at- 
tenzioni, e  fpefe  ci  vogliono  ?  Eppure  effe  non  vi  fanno  altro, 
che  vegetare,  e  le  loro  frutta  fono  perlopiù  infipide.  Sono  col 
più  profondo  rifpetto  ec. 

Siena  il  dì  30.  ^gojio  178 1„ 
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Ili 
AL      CHIARISSIMO 

MONSIGNORE 

STEFANO       BORGIA 

Segretario  di  Propaganda. 

Roma  . 
Vicende  dell'  ofrte  dopo  /'  Era  Cri/liana . 

MON  SIGNORE  . 

N Acquerò  l'arti  coli' uomo  ;  il  bifogno  gliene  diede  le  prime 
traccie,  e  il  luflò  l'invogliò  di  perfezionarle.  Alla  Religio- 
ne fi  devono,  come  Ella  sa  molto  bene  ,  i  più  grandi  progredì 
dell'  arte .  (a)  I  popoli ,  che  viffero  nell'  errore ,  occupati  anch'  efli 
dall'idea  d'un  Nume,  fuggerita  loro  o  dalla  fuperftizione ,  o  dal 
timore,  o  dalla  fperanza  ,  gli  dedicarono  in  ogni  fecolo  lapidi, 
obelifchi,  templi,  are,  ftatue,  e  pitture.  Gli  Ebrei,  che  ora  ra- 
minghi, ed  ora  (chiavi  ,  fpetfo  erano  coftretti  a  converfare  con 
quelli,  perchè  contaminato  non  venifle  da  effi  il  culto  puriffimo 
dovuto  all' invifibile,  fommo ,  e  vero  Dio,  ebbero  divieto  di  er- 
ger fimulacri  ,  e  furon  talora  coftretti  a  distruggere  quelli  ,  che 
innalzati  a  fomiglianza  d'un  trofeo  di  gratitudine  o  avevano  qual- 
che rapporto  colla  Religione  .  Ciò  non  ottante  il  Vitello  d'oro, 
che  Aronne  formavìt  opere  fuforio ,  i  Cherubini  d'oro  ,  i  vafi, 
le  tazze,  il  Candelabro ,  l'Arca  iftetfa,  le  vefti  facerdotali ,  il  Ser- 
pente innalzato  da  Mosè  ,  e  altre  cofe  fimili  dimoftrano  ,  che 
l'arte  dagli  Egizj,  e  da  Fenicj  era  pattata  fra  gli  Ebrei  .  Quello 
però,  che  più  di  tutto  fa  onore  a  quefta  Nazione,  è  il  Tempio 
di  Gerofolima ,  di  cui  abbiamo  un'abbozzo  nella  S. Scritrura.  Si 
legge,  (b)  che  yomil.  uomini  vi  erano  impiegati  a  portar  pefi  , 

80.  mil. 


(<*)  Rtligìo  promo'vct  artes  .  Cosi  fla  fcritto  con  verità  nella  medaglia 
coniata  in  Berlino  ad  onore  del  Signor  Bernardino  Galliari  ,  da  me 
veduta  nella  bella  raccolta  di  medaglie  d'  uomini  illufiri  Piemonte/ì 
polleduta  dal  Signor  Barone  Vernazza  Segretario  di  Stato  di  Sua  Mae» 
fla  Sarda . 

(  b  )  2.  Paralip. 
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8omil.  a  tagliar  pietre  ne' monti  ,  e  che  erano  3600.  fovraftanti 
all'opera.  Salomone,  perdiriggere  quello  grande  edifizio,  fcriffe 
in  quelli  termini  ad  Iramo  Re  di  Tiro.  "  Mandami  un  uomo, 
„  che  fappia  lavorare  in  oro,  in  argento,  in  bronzo,  in  ferro, 
„  in  porpora  ec.  e  che  fappia  fcolpire  di  rilievo  unitamente  a 
5,  quegli  Artifti ,  che  io  ho  nella  Giudea,  e  in  Gerofolima  lafcia- 
„  timi  per  queft'  effetto  dal  Padre  mio  „  e  gli  mandò  un  certo 
Iramo  di  Tiro  pratico  in  tutte  quefte  cofe,  e  fi  legge,  che  tra 
V  altre  cofe  faceffe  due  Cherubini  opere  ftatuario ,  &  cozlav'tP  eos 
auro,  e  che  faceffe  anche  de' marmi  i  più  preziofi  il  pavimento 
del  Tempio,  che,  fé  non  erro,  era  a  Mufaico.  Ereffe  anco  due 
colonne  da  porfi  innanzi  al  medefimo  ,  alte  trentacinque  cubiti 
ognuna;  fece  l'altare  di  bronzo  ,  boves  fufdes  ,  ed  altre  opere 
fimili . 

La  Religione  Criftiana  nacque  nella  Capitale  degli  Ebrei  ,  e 
in  mezzo  a  tali  opere  furono  educati  i  di  lei  SS.  Fondatori  :  fot- 
to  ai  loro  occhi  fquarcioffi  il  velo,  che  copriva  il  Tempio,  e  fug- 
girono dinanzi  ad  efiì  1'  ombre  ,  e  le  figure  ,  che  annunziavano 
il  Redentore  ,  e  gli  uomini  confortati  dalla  grazia  divina  non 
correvano  più  rifchio  di  reftar  contaminati  ,  o  indotti  all'  Ido- 
latria, vedendo  ne'  Sacri  Tempj  le  ftatue ,  le  pitture;  che  anzi  dan- 
do a  quefte  opere  il  dovuto  e  giufto  valore  e  non  più  ,  fé  ne 
fervivano  come  di  un  libro  vivo  e  parlante  per  annunziare  alla 
gente  rozza  e  incolta  la  gloria  del  Creatore  ,  la  mifericordia  del 
Redentore  y  le  invitte  gefta  della  Vergine  Santifs. ,  e  quelle  degli 
incliti  Eroi  del  Criftianefimo.  Ed  ecco,  Monsignore,  i  fondamen- 
ti dell'arte  Criftiana  .  Certamente  la  predicazione  della  Croce, 
che  dettò  nel  feno  degli  Ebrei  l'invidia  e  lo  fcandalo,  e  in  quel- 
lo dei  Gentili  il  difprezzo  e  la  perfecuzione ,  non  diedero  troppo 
vafto  campo  a'  Criftiani  nei  tre  primi  fecoli  per  innalzare  ma- 
gnifici templi  ,  e  per  adornarli  di  ftatue  e  di  pitture  ;  tuttavia 
ciò  non  tolfe  loro  il  farlo  nel  miglior  modo,  che  la  loro  difper- 
fìone,  l'incertezza,  la  povertà  ,  e  l'umile  contegno  loro  il  com- 
portavano. 

Una  tradizione  antica  e  coftante  confermata  da  uno  degli  Sta- 
tuti pittorici  di  Siena  ci  dice,  che  S.  Luca  dipingere,  e  faceffe 
il  ritratto  della  Vergine  Santifs.  La  Sacra  Sindone  ,  in  cui  fi  ve- 
nera l'immagine  adorata  del  Redentore  ,  il  velo  di  S.  Veronica 
qua  fi  'vera  tcon  del  medefimo,  il  volto  Santo,  che  dai  primi  fe- 
coli fi  conferva  in  più  d'un  luogo,  (a)  il  ritratto,  che  dal  Signo- 
re iftef- 


(a)  Vedi  Tom.  15).  Bibl.  p.  p.  Panopl.  p.  z. 
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re  ifteflò  dicefi  mandato  ad  Agnuro  o  Abagaro  Re  degli  Eflenj, 
e  da  quefti  venerato  fin  dal  tempo  di  Cofroa  ,  è  certamente  dei 
primi  fecoli  della  Chiefa  (a);  le  Croci  (colpite  in  marmo,  e  in 
Jegno  ,  f  antica  ftatua  della  Vergine ,  che  è  nella  Cattedrale  di 
Puis  (b),  le  immagini  non  folo  del  Redentore,  e  della  Vergine , 
ma  degli  Apoftoli  ancora,  che  nel  Secolo  17.  confervano  gli  fteflì 
lineamenti  nel  vifo,  e  nella  barba  ,.  e  ne'capegli  ,  e  nel  veftire, 
che  avevano  otto  e  dieci  fecoli  prima ,  e  che  certamente  avranno 
avuto  prima  ;  tutto  ciò  prova,  che  in  ogni  età  furono  Pittori, 
Scultori,  e  Architetti  ;  perchè  in  ogni  tempo  col  dilatarfi  ddla 
Religione  fi  accrebbero  l'opere  dell'arte,  e  confeguentemente  gli 
Artidi .  Nel  quarto  fecolo ,  o  per  dir  meglio  nel  quinto  a'  tempi 
di  Ennodio  già  fioriva  in  Italia  la  pittura. 

Confiderò  i  primi  Criftiani  come  una  fcuola  di  veri  Filofofi  pie- 
ni di  moderazione  e  di  continenza  ,  femplici  nel  coflume,  fchiet- 
ti  nel  veftire  ,  fempliciffimi  nel  penfare .  Riputando  effi  la  vita 
prefente  come  un  breve  parlo,  vivevano  come  paffaggieri,  e  co- 
me tali  coltivavano  l'arti  .  La  Pittura  ,  la  Scultura  ,  e  l'Archi- 
tettura de' tempi  diverfi  ci  danno  un'idea  del  diverfo  carattere  de- 
gli uomini  :  efercitate  dai  primi  Criftiani  quafi  fuggendo,  e  tra 
la  povertà  e  le  perfecuzioni ,  portano  in  fronte  l'orrore  delle  te- 
nebre ,  delle  perfecuzioni,  delle  catacombe,  e  dei  luoghi  più  ri- 
porti, ne' quali  effi  vivevano  .  La  loro  mira  principale  ,  e  poco 
meno  che  totale  nel  fabbricare  templi ,  era  di  far  un  luogo  di  rac- 
coglimento e  di  orazione  ;  dall'  anguftia  e  dalia  figura  di  detti 
luoghi  furono  indotti  a  dare  alle  prime  Chiefe  la  figura  di  un 
Parallelogramma  terminato  da  una  perpendicolare,  che  veniva  a 
formare  una  Croce  greca  o  latina ,  acciochè  i  Fedeli  la  contem- 
plaflero  anche  tenendo  gli  occhi  a  terra.  Alle  porte  e  alle  fine- 
stre fi  dava  tanto  di  fpazio  ,  che  baftafTe  per  introdurre  ,  e  per 
vedere  il  luogo  facro,  fenza  effcr  veduti  o  difturbati  di  fuori,  e 
fenza  diftrarfi  facilmente  nella  vifta  degli  oggetti  didentro,  che 
ponno  cagionar  detrazione  .  Erano  però  lunghe  e  ftrette  ,  e  fo- 
pra  la  porta  ci  era  un  occhio,  che  portava  la  luce  del  Sole  fo- 
pra  1'  Altare,  che  era  un  folo,  acciocché  tutti  i  fedeli  potefTero 
vedervi  le  cerimonie,  i  riti,  i  Sacrifizi  che  vi  fi  celebravano,  e 
accompagnare  con  lo  fpirito,  e  coli' orazione  gli  atti  e  le  parole 
del  Sacerdote . 

P  Coftan- 


(  a  )  Evagr.  Stor.  Eccl.  lib.4.  cap.  16. 

(b)  V.  recherches  fur  les  volcans  eteints  da  Vivarais  &  du  Velai   par 
M.  feujas  de  Saint  Fond. 
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Costantino  Magno  fofpefe  le  perfecuzioni  de'Criftiani  ,  e  ali 
anno  14.  del  fuo  Regno  (a)  fattofi  capo  di  tutto  f  Impero  R/ 
con  ardore  imprefe  ad  innalzare  Chiefe  magnifiche  al  vero  Dio, 
arricchindole  di  entrate  con  l'erario  del  pubblico.  Ordinò,  che 
i  Templi  de' Gentili  veniflero  in  potere  de'Crìftiani  ;  gli  onori 
militari  ed  il  comando  degli  eferciti  fu  ad  efiì  affidato  ,  ed  una 
pace  altiffima  e  tranquilla  regnò  lui  globo.  Al  vedere  non  folo 
gli  {chiavi  fatti  liberi  ,  ma  le  nazioni  più  grandi  e  rifpettabili 
ogni  giorno  concorrere  in  folla  per  iniziarfi  nel  Criftianefimo  , 
riempì  il  cuore  e  Io  fpirito  de'  Fedeli  di  un  facro  entufiafmo  , 
che  li  rendeva  vieppiù  divoti  a  Cefare,  e  vieppiù  coraggiofi  nel 
foftenere  colla  fpada  i  diritti  del  Trono.  Le  vittorie  da  efli  ri- 
portate per  mare ,  e  per  terra  fotto  f  infegna  della  Croce  ,  fofti- 
tuita  all'Aquile  Romane  contro  Licinio ,  dimoftrano  falfa  l'affer- 
zione  di  coloro,  che  pretendono  indebolirli  il  coraggio  ed  il  va- 
lore dai  Criftianefimo  .  La  Legione  fulminante  ,  la  Tebea  ,  ed 
altre  che  in  varii  tempi  militarono  ,  ne  fono  un'  illuftre  apo- 
logia . 

Cefare  dopo  ciò  pofe  ogni  fuo  (tudio  per  nodrire  e  fomentare 
le  arti  e  lefcienze,  anzi  pofefi  egli  fteflo  a  coltivarle,  per  detta- 
re nel  feno  de'fuoi  popoli  l'amore  alle  medefime  .  Divjfo  l'Im- 
pero, e  abbandonata  Roma  recofiì  dietro  gli  uomini  più  illuftri, 
volgendofi  all'  Oriente  per  fabbricarvi  un  altra  Roma .  Cinfe  Bi- 
zanto  di  un  grandiflìmo  muro,  ornolla  di  fabbriche  magnifiche; 
erefle  un  grandiofo  Tempio  a  S.  Sofia  ,  uno  a  S.  Irene  ,  uno 
agli  A  portoli  ,  ed  uno  a  S.  Motio  ,  e  all'  Arcangelo  .  Il  dotto 
Onofrio  Panvinio  (b)  rammenta  V Ippodromo  da  elfo  lui  fabbri- 
catovi a  fomiglianza  del  Circo  maflimo  ;  le  di  cui  veftigia  fi 
vedevano  ancora  cent'anni  prima,  che  preda  de'  Turchi  reftafle 
quella  Capitale  .  Delle  colonne  ,  ftatue  ,  ed  obelifco  di  quello 
Circo  fcriflTe  Pietro  Gilio  Francefe  dottiffimo  .  Eravi  un  altro 
Obelifco  dentro  al  Chioftro  Regio  con  due  ordini  di  ftatue  oltre 
a  tre  flatue,  delle  quali  i  Coftantinopolitani  aderivano,  che  una 
folle  del  Maeltro  ,  l'altra  del  difcepolo  ,  la  terza  di  un  uomo  , 
che  accorfe  a  trattenere  il  maeftro  inviperito  contra  il  difcepo- 
lo, perchè  eflendo  lui  adente  aveva  toltogli  V  onore  d'innalzare 
da  sé  l' Obelifco.  Nel  centro  del  Circo  eravi  un  Coloflb  di  pie- 
tre quadrate  ,  veftito  di  bronzo  ,  il  quale  bronzo  comperato  da 

un  cer- 


(a)  V.  Paul.  Aquilej.  Diac.  hift.  Lib.  XI. 

(  h  )  De  ludis  Ciic.  Venet.  apud  Jo.  Ciottum  Senen.  MDC,  pag.  j6.  e  feq. 


un  certo  Emefeno  Ebreo  pesò  il  carico  di  900.  Cameli .  Si  nar- 
ra ivi  (a)  di  Abramo  Baita  ,  che  dalle  fpoglie  Ongariche  erefle 
una  Statua  di  bronzo  ad  Ercole,  che  fu  diftrutta  dai  Turchi  acer- 
rimis  hoftibus  Jlatuarum ,  &  totìus  artis  Vitruviance  .  Pianfe  il 
buon  Monaco  la  rovina  di  tante  belle  colonne ,  capitelli ,  e  ftatue 
con  quefte  parole.  "  Dolui  eorum  cafum ,  non  tam  ex  eo  quod 
55  pro/etti  humi  jacerent ,  quam  quod  eorum  nonnulli  in  tabulai  , 
„  folum  conftraturas  balneorum  ,  quodque  habebant  operìs  Co' 
„  rinthii  „  .  V'erano  inoltre  molti  cavalli  di  pietra,  e  di  bron- 
zo, de'  quali  fono  i  quattro  belliflìmi  ,  che  danno  fopra  la  ric- 
ca facciata  di  S.  Marco  di  Venezia;  v'erano  le  ftatue  de'Cefari, 
e  tra  quefte  era  rimarchevole  quella  di  Giuftiniano,  di  Claudia- 
no,  di  Stilicone  ec. 

Non  potevano  a  meno  tanti  illuftri  monumenti  dell'arte  Greca 
e  Romana  di  non  mantenere  un  certo  buon  gufto  negli  Artidi  , 
che  furono  dopoTrajano,  che  fi  può  dire  l'ultimo  de'Cefari,  che 
abbia  con  faccettò  promoffò  le  Arti.  Mi  giova  di  paflaggio  far 
menzione  di  un  certo  Lacero ,  o  Lacro  Architetto  ,  che  d'  ordine 
fuo  fece  fui  Tago  un  Ponte  ftupendo  (b),  e  un  Tempio  magnifi- 
co fopra  una  Rupe . 

Templum  in  rupe  Tagi ,  Superis  &  de/are  plenum , 
*4rs  ubi  materia  vincitur  ipfa  fu  a  . 


Ingentem  vafta  pontem  quod  mole  peregit 

Sacra  Ut  aturo  fecit  honore  Lacer . 
Qui  pontem  fecit  Lacer ,  (T  nova  Tempia , 

Fecit  divina  nobilis  arte  Lacer . 

Quantunque  a  chi  confronta  le  colonne  aggiunte  a  que'  tempi 
all'altre  belliflìme  che  adornano  il  Tempio  di  S.  Paolo  ,  e  l'ar- 
co di  Coftantino  con  quei  baffi  rilievi  riportati  ivi  da  un'  altr' ar- 
co più  bello,  facilmente  fi  fcuopra  la  decadenza  dell'arte,  e  del 
fapere  .  La  Storia  Ecclefiaftica  rammenta  Claudio  ,  Nicostrato  , 
Sinforiano,  Caftorio,  e  Simplicio  fommi  Scultori  uccifi  da  Dio- 
cleziano ,  perchè  non  vollero  fare  le  ftatue  dcgl'  Iddii  :  faranno 
flati  fommi  ed  eccellenti  per  quei  tempi  .  Ammiano  Marcellino 

P    2  fi  la- 


(«)  Pap.  59. 

(b)  Vid.  Murat.  Grut.  Maffei .  App.Giufeppe  Monaldini ,  Inflit.  antiq. 
lapid. 


né 
fi  lagna  (a),  che  più  non  fi  coltivavano  con  fuccefso  l'arti  libe- 
rali a  fuoi  giorni  "  il  fuono,  ed  il  canto,  dice  egli  ,  occupano 
„  Io  fpirito  e  il  cuore  di  tutti;  ilMufico,  e  il  Ballerino  fi  ufur- 
„  pano  il  pollo  dell'Oratore  ,  e  del  Filofofo  .  Stanno  perpetua- 
„  mente  chiufe  le  biblioteche  ,  e  fugge  da  effe  la  gente  ,  come 
„  dagli  orridi  fepolcri  „  . 

Sotto  il  grande  Teodofio  furono  arfi  i  Templi ,  e  le  Statue  de' 
Gentili,  e  dati  nello  fteffò  tempo  de'  privilegi  agli  Artifti  da  ef- 
fo,  e  da  Valentiniano  (b).  Nella  Vaticana  vi  è  la  Statua  di  S. 
Ippolito  fedente  in  grandezza  naturale  ,  che  fi  dice  de' tempi  di 
Aleffandro  Severo.  Si  può  confiderare  l'arte  in  quelli  tempi  ,  co- 
me un  edifizio  che  rovina  ;  ogni  qualunque  rozza  e  piccola  par- 
te che  fé  ne  falvi ,  deve  tenerli  in  pregio .  Seguitiamo  adunque . 
Molti  anni  dopo  Coftantino  vedevanfi  ancora  nel  Tempio  di  S. 
Sofia  450.  Statue,  la  maggior  parte  di  Greci  Artifti  (e).  L'arte 
trafportata  nel  fuol  nativo  parve  refpiraffe;  ma  non  giunfe  ,  che 
da  lungi  al  vanto  dei  Greci  llluftri.  Afterio  ,  che  ville  nel  quar- 
to fecolo,  ci  dà  l'idea  di  una  fpecie  d'arazzo  o  di  tela  imitante 
la  pittura  ufata  a  fuoi  dì ,  in  cui  era  efprefla  ogni  forta  d'  ani- 
mali,  di  fiori,  e  di  figure,  colle  quali  tele  fi  veftivano  le  don- 
ne e  gli  uomini  :  talibus  amitli  in  publicum  prodeunt  tamquam 

depitti  parietes e  dice,   che  i  ragazzi  non  fapevano  ftac- 

carfi  dal  contemplare  tali  veftiti ,  in  cui  erano  Lioni  ,  Pantere* 
Orfi,  Tori,  Cani,  Selve  ,  Cacciatori  ,  e  fimili  :  omnia  denique 
circa  qua  pitlorum  indujlria  verfatur  natura  amula  .  E  conchiu- 
de che  gli  uomini  di  quel  fecolo  non  contenti  di  ornare  le  loro 
cafe  e  muri  con  tavole  e  con  pitture,  volevano  ancor  portar  di- 
pinti i  pallii,  e  le  tonache  .  *Dai  Greci  a'  Romani  ,  e  da  quelli 
ai  Criftiani  pafsò  Tufo  di  dipingere  ne' luoghi  più  frequentati,  e 
nelle  cafe  private  le  getta  e  le  immagini  degli  Eroi .  (  d  ) 

Nel  fefto  fecolo,  in  cui  viveva  S.  Gregorio,  v'erano  in  Roma 
delle  pitture;  fcrivendo  egli  ad  un  Secondino,  tra  l'altre  cofe  ac- 
cenna di  regalarlo  dei  ritratti  del  SS.  Salvatore  e  della  B.  Vergi- 
ne copiati  da  altri  fimili,  che  già  efiftevano  in  Roma  :  ecco  le 
fue  parole  :  direximus  tibi  furtarias  duas ,  imagìnem  Dei  Salvato- 
vis  Ò4  Sancite  Dei  genitricis  .  Surat  in  Arabico  fignifica  imma- 
gine 


(a)  Hift.  Lib.  14. 

(b)  V.  Artift.  Cod.  de  Except.  artific.  Lib.  io. 
(e)  Winkelmann  Lib.  ix.  C.  j.  T.  a.  Ediz.  Frane. 

(d)  Bibl.  PP.  Tom.  V.  hom.  de  div.  &  Laz.  Delle  Pitture  del  6.  j.  8. 
e  9.  Secolo  parla  il  Malvafia  nella  Fclfina  Pittrice  Parte  I. 
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gtne  (  e  forfi  da  furtano  venne  detto  Sudarlo  la  Sacra  Sindone, 

che  fi  venera  in  Torino  ).  E  in  un  Epiltola  di  Papa  Stefano  IV. 
fi  legge  :  Vidi  ante  altare  bonum  paftorem  Dominum  Petrum  & 
magiftrum  gentium  Dominum  Paulum  ,  Ù4  fola  mente  illos  reco* 
gnovi  de  Surtariis ,  cioè  dalle  fattezze  e  fembianze  loro ,  che  fin 
ad  oggi  fi  confervano  in  S.  Pietro ,  al  vedere  i  quali  ritratti  Co- 
Itantino  il  grande  confefsò  a  S.  Silveftro,  che  efiì  avevano  quel- 
le fifonomìe/ifteffe  de'fudetti  SS.  Apoiloli  ,  che  gli  apparvero  in 
fogno.  Anaftafio  Bibliotecario  riporta  infiniti  (  Artidi)  non  folo 
nella  pittura,  ma  anco  nella  Mufica  ,  o  Teffelavia  Quadrataria, 
e  Scultura,  che  furono  nel  7.  Secolo  e  feguenti  .  Sergio  primo, 
che  vide  nel  6S7.  riitaurò  il  mofaico  nell'atrio  di  S.Pietro.  Gio- 
vanni VII.  ornò  di  mofaico  e  di  pitture  l'Oratorio  della  B.V.  M. 
in  S.  Pietro  e  in  altre  Chiefe  ;  circa  il  705.  Gregorio  II.  rifece 
l'Oratorio  nella  fteffa  Bafilica,  e  fece  diverte  pitture  ne' muri  di 
ella  circa  il  716.  con  altre  infinite  pitture  ,  fculture,  e  mufaici 
nei  tempi  feguenti  fino  a  Stefano  VI.  e  chiude  la  fua  Storia  cir- 
ca 1'  anno  885.  {a) 

Nel  quinto  fecoloRoma  e  l'Italia  furono  da' Goti  devaftate,  e 
invafe  da  Vandali  e  da  Totila .  Nel  fefto  fecolo  Teodato  Re  de* 
Goti  fece  attediare  Roma  da  Vitige ,  e  gli  afTediati  gettavano  fo- 
pra  i  nemici  le  ftatue  pofle  ad  ornare  il  fepolcro  d'  Adriano .  L' 
Imperator  Coftante  circa  il  663.  emolo  de' Barbari  fpogliò  Roma 
di  molte  opere  preziofe  maflimamente  di  bronzo  ,  e  l' invafione 
della  Grecia  fatta  da  Maometto  ,  e  dalla  fua  fetta  nemica  giura- 
ta delle  facre  immagini  ,  fu  fatale  ali'  arte;  anche  l'Italia  refìò 
quafi  priva  di  luce,  e  di  gufto ,  che  traeva  dalla  prefenza  de' più 
belli  monumenti .  Nuove  irruzioni  di  Barbari  framifchiati  agi'  Ita- 
liani, la  divifione  dell'Impero,  i  molti  Conti  e  Marchefi,  che  for- 
fero  ad  opprimerla ,  le  fazioni ,  le  guerre  civili ,  il  feducente  nome 
di  libertà,  la  fuperftizione ,  le  ribellioni,  la  peite  ,  e  l'ignoranza 
per  ultimo  de' mali  finirono  di  defolarla  ,  e  una  notte  opaca  in- 
gombrò per  molti  anni  tutta  l' Europa ,  e  pare  che  i  miferi  morta- 
li non  fi  ferviflTero  del  lurido  lume  di  que' giorni  infelici,  che  per 
moltiplicare  i  loro  mali  ,  e  perdere  vieppiù  ignominiofamente 
fé  fteffi. 

E  qui  mi  permetta  Monfignore  un  giufto  sfogo  contro  gli  uo- 
mini ingrati ,  che  non  amando  ,  fé  non  apparentemente  ,  la  fo- 

cie- 


(a)  Vedi  Lettera  del  Sig.  D.  Carlo  Magni  all'Abate  D.  Cornelio  Mar- 
garini; Race,  d'  Opufc.  Scientif.  e  Filologici  Tom.  4.  Ven.  J737. 
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cietà  vorrebbero  banditi  da  erta  i  Monaci,  che  tanto  la  benefica- 
rono .  Ella  sa ,  che  ad  effi  dobbiamo  le  coltivazioni  dei  luoghi  più 
infami  e  defolati.  Nonantola,  Subbiaco,  Farfara  ,  Monte  Caffi- 
nò,  ec.  ec.  fono  nomi  benemeriti  dell' Univerfo.  Se  effi  non  fenza 
rifchio  della  vita,  carichi  del  preziofo  depofito  dell'umano  fapere 
non  fuggivano,  come  quelli  della  Novalefa  ,  dal  colpetto  de' Sa- 
raceni, i  quali  armati  di  ferro  e  di  fuoco  portavano  lo  rterminio 
alle  facre  e  profane  cofe,  e  fé  effi  non  fi  foflero  porti  ad  infegnar 
Jé  lettere,  e  ad  efercitar  I'  arte  dipingendo  tavole  ,  miniando  li- 
bri ec.  ec.  molto  più  tardi  l'Italia  farebbe  riforta  ,  e  forfè  l'Eu- 
ropa con  efla  gemerebbe  ancora  fra  l'antiche  calamità.  Se  foflero 
ben  diretti,  contenuti,  e  animati  i  Monaci  ,  chi  ha  più  di  effi 
l'ozio  opportuno  per  far  rifiorire  le  arti?  Dalla  diftruzione  non  fi 
cava  che  pochi  e  miferi  avanzi  ,  e  in  fine  non  refta  di  effa  che 
un  mucchio  di  polvere  ignominiofa . 

Ciò  non  oftante  fi  feguitava  a  dipingere,  a  fcolpire,  e  a  fab- 
bricare o  bene  o  male.  Claudio  II.  ai  titoli  di  Germanico  ,  Go- 
tico, e  di  Principe  ottimo  aflunfe  quello  di  Re  dell'arti  (a),  e 
le  promofTe  come  potrebbe  fare  un  Mecenate  di  gufto  mediocre 
in  mezzo  a  mediocri  Artifti.  I  Greci  ebbero  un  vantaggio  fopra 
gl'Italiani,  poiché  fino  al  fecolo  undecimo  fi  ammirarono  in  Co- 
flantinopoli  la  Pallade  diDippeno,  e  di  Scillide ,  il  fublime  Gio- 
ve Olimpico  di  Fidia,  la  bella  Venere  di  Praffitele  :  La  Giuno- 
ne di  Samo,  e  la  ftatua  dell' Occafione,  ambe  di  Lifìppo  ;  oltre 
alle  molte  produzioni  del  quarto  fecolo,  che  Coftantino  vi  fece  fa» 
re  dai  migliori  Artiiti  ,  che  con  effo  lui  abbandonaron  l'Italia 
quafi  fui  fiore  dell'arte  Criftiana. 

Teodoro  Studita  fcrivendo  fulle  traccie  del  Concilio  7.  e  di 
S.  Germano,  e  Niceforo  Patriarchi  di  Coftantinopoli ,  dice,  che 
la  voce  immagine  deriva  dall'  ejpri mere  a  fomiglianxa  un  ogget- 
to ,  e  confutando  i  nemici  delle  immagini,  dice,  che  l'onore  ad  ef- 
fe preftato  cade  non  nella  figura,  ma  nel  figurato;  perciò  dai  Cri- 
itiani  loro  non  fi  rende  il  culto  di  Latria ,  ma  bensì  adorazione, 
bacio,  e  venerazione.  Non  oftante  che  quefte  verità  fodero  alta- 
mente imprefle  in  tutti  i  facri  Partorì  ,  e  nel  feno  di  tutti  i  fe- 
deli,  che  fulle  traccie  dell' Apoftoliche  tradizioni  ornavano  di  pit- 
ture i  facri  Templi  e  le  cafe,  forfero  di  tempo  in  tempo  dei  ze- 
latori indifcreti  e  de' fanatici,  che  tentarono  sbandirle  dal  Crirtia- 
nefimo,  e  col  ferro  e  col  fuoco  fterminarne  i  monumenti,  e  can- 
cellarne la  memoria .  Nacque  un  tal  fanatifmo  in  Francia  al  tem- 
po 


(a)  Span.  Csefar  de  lui. 


pò  di  S.  Gregorio  Magno  per  opera  di  Sereno  Vefcovo  di  Mar- 
figlia,  e  di  alcuni  Preti,  i  quali  per  un  zelo  indifcreto  ruppero 
alcune  immagini ,  temendo  che  al  Popolo  potettero  effere  occaGo^ 
ne  di  fcandalo  e  motivo  d'Idolatrìa.  Per  la  quale  prefunzione  il 
Vefcovo  fu  riprefo  dal  S.  Pontefice  (a)  con  quefle  parole:  altro 
è  adorar  la  pittura ,  altro  è  per  mezzo  della  pittura  imparare  chi 
fi  deve  adorare  ;  fa  la  pittura  agli  idioti  lo  fleffo  effetto,  che  ai 
Letterati  la  Storia  ec.  e  fa  menzione  dei  ritratti  dei  S.S.  Marti- 
no e  Paolino  Vefcovi  dipinti  mentre  etti  erano  viventi  dal  S. 
Vefcovo  Severo  pittore. 

Quello  buon  Pallore  dipinfe  fu  per  le  mura  delle  fue  Chiefe 
quafi  tutte  Storie  del  Vecchio,  e  del  Nuovo  Testamento  ,  delle 
quali  così  ne  feri  ve  in  verfi  efa  metri .  (  b  ) 


Nunc  volo  p'ttluras  fucatis  agmine  Ungo 
Porticibus  videas ,  paullumque  fupina  fatiges 
Colla ,  reclinato  dum  perlegis  omnia  vultu  : 

(  er  pofi  panca  ) 
Forte  requiretur  quanam  rat  ione  gerendi 
Sederit  hac  nobis  fententia  pingere  fan&as 
N.B.    „  Raro  more  domos  animantibus  adfimilatis . 

E  dice  che  il  fece  per  efprimere  vieppiù  al  vivo  la  vita  del  San- 
to Felice  ;  né  il  fuo  penfiero  andò  fallito ,  da  ciò  che  fi  legge  ne 
verfi  feguenti. 

„  Cernite  quam  multi  coeant  ex  omnibus  agris 
„  Quamque  pie  rudibus  decepti  mentibus  errent . 


„  Propterea  vifum  eft  nobis  opus  utile  fatis 
„  Felicis  domibus  pittura  ludere  /ancia . 

„  Dum  fallit  pittura  famem  O'c. 

E  convien  dire  ,  che  per  quanto  decaduta  fotte  Y  atte  ,  quefte 
pitture  non  fottero  fenza  la  loro  fufficiente  efpreflìone.  Era  indi- 
zio di  Religione ,  dice  S.  Paolino ,  il  dipingere  a  onor  di  Dio  :  e 
S.  Gregorio  Nitteno  (e)  fcrive  :   ho  veduto  una  pittura  ,  in  cui 

era 


(  a  )  Lib.  9.  Epift.  9. 

\b)  Lib. 9.  de  Virt.  S.  Mart.  Felic.  £ibl.  p.p. 

(e)  Epift.  ad  Abraham. 
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era  la  Paflione  del  Redentore  ,  &  non  fine  lacrimis  •uifionem 
preterii  ;  opere  ad  faciem  deducens  hiftoriam  .  Metodio  fanto 
Monaco  ed  eccellente  Pittore  dipinfe  così  al  vivo  il  giudizio  uni- 
verfale,  che  al  vederlo  Bogori  Re  de' Bulgari  reftò  atterrito,  e  fi 
fece  Cristiano. 

Ma  prima  che  il  Vefcovo  fuddetto  di  Marfiglia,  e  alcuni  Teo- 
logi Francefi  fi  pigliaflero  la  briga  di  fpezzare  e  abolire  le  facre 
immagini ,  già  erane  nata  fra  Greci  la  questione  ,  la  quale  a  tal 
fegno  rifcaldò  gli  animi ,  che  Costantino  Imperatore  fotto  Grego* 
rio  Papa  il  Giovine  fece  deporre  in  Costantinopoli  tutte  le  Imma- 
gini, e  in  Roma  fotto  Gregorio  III.  fu  fatto  perciò  un  Concilio, 
in  cui  fu  ordinato,  che  al  loro  luogo  e  all'antico  onore  effe  fi  re- 
itituiffero  :  juxta  prifcum  Cattolica  Ecclefue  ritum .  Finalmente 
queSta  querela  de' Greci  al  tempo  di  Ludovico  pio  Imperatore  fu 
portata  in  Francia ,  ma  per  providenza  dell'  Imperatore  reStò  cal- 
mata .  (  a  ) 

Crebbe  il  fanatifmo  circa  al  decimo  anno  di  Leone  Ifauri- 
co  {b)  ,  il  quale  lafciatofi  imporre  da  alcuni  Ebrei  ,  moffe  la 
memoranda  guerra  all'arte.  Costantino  aveva  in  moltifiimi  luo- 
ghi porta  l'Immagine  della  B.  Vergine,  fotto  la  protezione  della 
quale  teneva  raccomandata  la  fua  Costantinopoli  .  Sopra  le  por- 
te delle  Città  e  in  mezzo  delle  piazze  v'era  il  fimolacro  del  Re- 
dentore fotto  la  forma  di  buon  PaSlore  ,  v'  era  pure  quello  di 
Daniele  tra  Leoni  (e),  e  fulla  porta  dell'Imperiai  palazzo  v'era 
la  Statua  del  Redentore  ornata  di  foglie  di  rame  ,  chiamata  dal 
volgo  per  distinguerla  dall'  altre  il  Salvatore  di  rame  .  Mentre 
un  Uffiziale  prefa  una  fcala  già  Sì  era  avvicinato  alla  Statua 
per  atterrarla  ,  ne  fu  dalle  donne  precipitato  e  uccifo  fui  cam- 
po, (d) 

Non  lungi  dalla  Chiefa  di  S.  Sofìa  dedicata  alla  Sapienza  di 
Dio  eravi  un'  Accademia  con  magnifico  palazzo  eretto  da  Co- 
stantino, e  dedicato  alle  feienze,  e  dotato  per  mantenervi  como- 
damente gli  uomini  dotti  in  ogni  feienza.  II  capo  era  fcelto  fra 
i  più  letterati  dell' Univerfo.  Egli  aveva  fotto  di  fé  dodici  Dot- 
tori de' più  feienziati  per  istruire  gli  alunni  ,  che  vi  concorreva- 
no da  ogni  parte  dell'  Impero  .  Eravi  una  Biblioteca  copiofifti- 
ma  di  libri  ,  fra'  quali  era  il  ceiebratiSIìmo  codice  di  Omero  . 

Ce  fa  re 


i*  »» 


(a)  Bibl.  p.p.  Tom.  15.  fol.  18  y. 

(ù)  V.  Theoph.  Cedreti.  Zon.  &c. 

(e)  Niceph.  Lib.  8.  Q.zs.  Eufeb.  Lib. 3.  C. 49. 

(  d  )  Menol.  Grec.  a'  5.  d'  Agoflo . 
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Cefare  vedendo,  che  non  potè  guadagnare  al  fuo  partito  que' Fi- 
Jofofi  ,  fece  porvi  il  fuoco,  e  arfe  buona  parte  de'  lumi,  che  a 
quei  codici  avevano  affidato  i  Savj  della  Grecia  ,  e  del  Lazio  ; 
e  arfe,  e  atterrò  tutte  le  Sacre  Immagini,  che  non  furono  a  tem- 
po fottratte  al  di  lui  furore. 

II  fanatifmo  portato  a  queft' eccedo  non  poteva  ameno  di  non 
eccitare  il  giudo  zelo  del  Sommo  Pontefice  ,  e  dei  Vefcovi  ,  e 
dei  Principi  Italiani  a  riparare  a  quede  perdite  ,  moltiplicando 
col  mezzo  degli  Artidi  fuggiti  da  Codantinopoli  ,  e  col  mezzo 
di  quelli,  che  ancora  aveva  l'Italia,  le  Sacre  Immagini.  Anada- 
fio  riferifce  ,  che  Gregorio  III.  fece  intagliare  le  Immagini  dei 
Salvatore,  della  Vergine,  e  degli  Apoftoli,  edificò  Chiele  ,  e  le 
adornò  di  Pitture,  e  Sculture.  Irene  nuora  di  Leone  osò  in  fac- 
cia al  Marito ,  e  al  Suocero  proltrarfi  dinanzi  alle  Sacre  Imma- 
gini . 

Gregorio  II.  rimproverando  a  Leone  la  fua  empietà  ,  dice  , 
che  tale  è  a  noi  pervenuta  1'  Immagine  del  Redentore  quale  ce 
l'hanno  trafmefla  nelle  loro  opere  gli  Artidi  ,  e  lo  provoca  ad 
oflervarc  quella  ,  che  quafi  un  dono  del  Cielo,  venerata  fu  da 
Abagaro  e  dagli  Effeni,  a  cui  concorrevano  per  divozione  tutti 
i  Popoli  dell'Oriente  in  fin  dai  primi  Secoli  della  Chiefa.  "Noi 
„  fteflì  ,  quando  entriamo  nelle  Chiefe  ,  e  vi  vediamo  idoriata 
„  la  vita  di  G.  C.  e  della  Vergine  Madre  di  Dio,  che  gli  por- 

„  gè  il  latte ,  e  gli  Angioli  ,   che  le  fanno  corona quan- 

„  do  vediamo  la  cena  del  Signore,  Lazaro  rifufcitato  ,  la  guari- 
3,  gione  del  Leprofo  ,  la  Trasfigurazione  ,  la  Conficcazione  in 
3,  Croce,  la  Sepoltura  ,  la  Rifurrezione ,  l'Afcenfione  di  lui  ,  e 
3,  la  venuta  dello  Spirito  Santo,  ci  fentiamo  compungere.  Quis 
3,  pióluram  Abrahas  cernens  &  gladium  pueri  cervicibus  immi- 
3,  nentem  non  compungatur  &  collacrimetur? 

Ma  il  Pontefice  vedendo  Cefare  odinato  nel  fuo  propofìto 
fcriflè  ai  Veneziani  ,  ai  Longobardi  ,  e  agli  altri  popoli  d'  Ita- 
lia (a)  a  dar  faldi  nel  confervare  queda  fanta  tradizione ,  i qua- 
li ubbidirono  fedelmente  alla  voce  del  Pallore  :  fpecialmente 
Luitprando  Re  de'  Longobardi ,  che  in  Ravenna  edifico  Chiefe  , 
ed  ornolle  di  pitture  ec.  Benedetto  Millini  vuole,  che  1'  Imma- 
gine del  Salvatore  ,  che  fi  venera  in  Roma  nel  Oratorio  di  S. 
Filippo  preflò  al  Laterano ,  fia  una  di  quelle  fottratte  da  Fede- 
li alle  fiamme,  e  al  ferro  di  Leone.  S.  Germano  molte  ne  nafco- 
fé  in  quella  rivoluzione. 

Q.  Sop- 


{a)  Bibliot.  in  Greg.II. 
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Soppreffo  appena  e  fpento  quefto  fuoco ,  che  accefo  aveva  tut- 
ta la  Chiefa  Orientale,  per  opera  di  un  certo  Claudio  di  nazio- 
ne Spagnuolo  e  Vefcovo  di  Torino ,  circa  al  nono  fecolo   fi   fu- 
fcitò  in  Occidente.  Coftui  fofpetto  di  Neftorianifmo  ,    e  dotato 
di  non  mediocre  ingegno  ,  dopo  efler  flato  Oratore  di  Lodovico 
Pio,  prefe  pofleflb   della  Chiefa  e  Diocefi  di  Torino  ,   e  paren- 
dogli ,  che  i  Piemontefi  di  foverchio  fodero  addetti  al  culto  del- 
le Sacre  Immagini,  fpogliò  tutte  le  Bafiliche  della  Diocefi  delle 
loro  pitture  e  fimolacri .  Teodemiro  Priore,  odia  Abate  di  Mo- 
naci ,  fi  oppofe  alle  poco  rette  mire  del  Vefcovo ,  e  quelli  fcrif- 
fe  la  fua  apologia,  che  gli  fu  confutata  da  Giona    pallore   della 
Chiefa  di  Orleans,  e  da  Dungalo  con  alcune  rifpofte   all'  apolo- 
getico di  Claudio  dirette  a  Ludovico  Imperatore;  nelfefordio  di 
effe  "  quale,  dice  ,  e  quanta  è  la  prefunzione  ,  e  la  temerità  di 
„  coftui  ,  che  biafima  ,   riprende  ,   e  conculca  ciò  che  da'  primi 
„  tempi  della  Criftianità   per  ottocento   vent'  anni    in   circa  dai 
„  Santi  e  beatiffimi  Padri  ,  e  da  religiofiflìmi  Principi   a  gloria 
5,  e  lode  del  Signore  nelle  Chiefe,  &  in  quibuslibet  Chriftiano- 
„  rum  domibus  è  permetto  ,   ftabilito  ,   e  comandato  che  fi  fac- 
„  eia,,?  {a)  E  il  fovraccennato  Vefcovo  d'Orleans   riferendo  lo 
zelo  indifereto  di  Claudio  ,  dice  che  "  non  folamente  egli  can- 
„  celiò  e  difperfe   le  Pitture    di  ftoria  {fanttarum  rerum  gefla- 
„  rum  ),  le  quali  non  fono  efpofte  per  efler' adorate ,  ma  per  te- 
„  ftimonianza  di  S.Gregorio,  fono  da' tempi  rimoti  concede  per 
„  iftruzione  della  gente  incolta  e  rozza  „  .  Giona  in  quefto  fuo 
fcritto  l'ufo  di  dipingere  le  Sacre  Immagini  ripone   fra  le  tradi- 
zioni della  Chiefa  univerfale,  e  riporta  il  teftimonio  diBeda  pe- 
ritiffimo  nella  ftoria  d'Inghilterra,  il  quale  afferifee ,  che  fpedito 
S.  Agoftino  con  alcuni  compagni  da  S.  Gregorio   nella  Bretagna 
fi  prefentafle  al  Rè   colf  Immagine  del  Redentore  in  tabula  de- 
pitta. E  avverte  Niceforo  (  b  )  Patriarca  di  Coftantinopoli ,  che 
i  Pittori  ,   e  Scultori  erano  efattiffimi  nel  ritrarre   le  fifonomie  . 
„  Imago  Chrifti ,  dice ,  fimilitudo  ejus  efi  ,  e  fomiglia  al  di  lui 
„  corpo ,  e  ci  delinea ,  e  deferive  la  fua  figura  ,  e  ce  ne  rappre- 
„  fenta  le  fattezze,  e  la  fembianza,  rapprefentando  o  qualche  di 
„  lui  azione  ,  o  dottrina  ,  o  paftìone,,  .  Ciò  che   fi  dice  della 
pittura  fi  deve  intender  anco  della  Scultura ,  per  teftimonianza  di 
Atenagora,  (e)  il  quale  avverte,  che  appreso  i  Greci  tra  la  Dia- 
na efe- 


(  a  )  Bibl.  pp.  Tom.  14. 

(  b  )  De  Diff.  Imag.  Chr.  &  Crucis  . 

(  e  )  Apol.  ad  M.  Aurei.  Ancon. 
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na  efefinà  di  Dedalo  ,  e  quella  di  Endio   fuo  difcepolo  ,   vi  fu 
breviffimo  intervallo . 

Gli  Scrittori  della  Chiefa  ci  efpongono  anche  i  motivi  ,  per 
cui  la  Pittura  e  la  Scultura  furono  introdotte  nel  Tempio  per 
adornarlo;  alcune  opere  fi  fanno  per  difefa  de' fedeli  ,  altre  per 
dottrina  ,  e  per  imitazione ,  altre  per  decoro  ed  ornamento  ,  co- 
me fono  i  fregi  e  l'  Architettura  ;  fi  coflumava  dipingere  anco- 
ra i  peccatori ,  e  i  loro  fupplicj  per  terrore  altrui  .  La  Vergine 
aveva  una  bellezza  rara  congiunta  a  placida  umiltà,  e  oneflo  co- 
llume nel  portamento,  e  negli  atti  con  quel  maeftofo  contegno, 
che  conviene  ad  una  Madre  Regina  ,  che  infpira  venerazione  e 
rifpetto .  Del  Salvatore  fcrive  S.  Gerolamo  ,  che  egli  aveva  una 
bellezza  fublime,  e  indicibile,  e  che  partecipava  un  non  so  che 
di  quella  della  Vergine  Santiffima  fua  Madre  ,  O4  tnter  cceteros 
quodam  decore  prafulgebat  'tnfigni  ....  fpeciofus  forma  prcs  filtis 
hominum  (a).  Con  tutta  1?  attenzione  però  ufata  dai  faggi  Pa- 
llori della  Chiefa  nei  varj  fecoli  perchè  fi  dipingeffero  e  fcolpif- 
fero  colla  dovuta  e  propria  loro  bellezza  il  Redentore  ,  la  Ver- 
gine, e  gli  altri  Eroi  della  Religione  ,  pure  l'arte  feguendo  il 
fuo  corfo  ,  andò  fra  la  decadenza  ed  il  riforgimento  alternando 
il  fuo  corfo,  tardo  bensì  ,  e  quafi  monotono  ,  contenta  di  tras- 
metterci, fé  non  la  bellezza  vera  e  genuina  loro  ,  almeno  i  li- 
neamenti del  vifo,  la  ftatura  ,  il  veftito  ,  e  i  (imboli  d'  ognuno 
di  elfi.  Piaccia  al  Cielo,  che  i  moderni  Artidi  per  il  vano  ge- 
nio di  dar  un  tuono  fublime  alle  loro  immagini  non  fi  confon- 
dino nell'ideale,  e  non  ne  fmarrifchino  le  traccie. 

Nel  nono  fecolo  ,  regnando  Teofilo  in  Oriente  ,  era  eccellen- 
te nella  pittura  fopra  gli  altri  un  Monaco  per  nome  detto  La- 
zaro.  Teofilo  dichiaratofi  nemico  capitale  della  pittura  facrificol- 
ìo  al  fuo  fanatifmo .  Le  monete  longobarde  pubblicate  da  V.  S. 
Illuflrifiìma  eReverendiffìma,  ci  danno  un'idea  dell'arte  di  quei 
fecoli.  Ma  già  ci  avviciniamo  al  tempo,  in  cui  la  ftoria  dell'ar- 
te ci  prefenta  dei  monumenti  vivi  e  parlanti  :  chiudo  perciò  qui 
la  mia  lettera ,  e  fono  ec. 


Siena  il  dì  3.  di  Settembre  178 1. 
Q.    2  AL 


(*)  Bibl.  PP.  T.25.  f.s35. 
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AL      CHIARISSIMO 

SIGNORE 

MARCHESE      GRISELLA- 

Cafale  » 
Prof  petto  dì  Siena  intorno  al  decimo  Secolo  * 

Signore. 

NEL  darle  con  quefta  lettera  un  qualche  atteftato  della  mia 
ftima  e  rifpetto  ,  erami  propofto  incominciare  dall'origine 
dell'arte  apprettò  gli  Etrufci  ;  ma  oltreché  quell'argomento  da  al- 
tri è  flato  trattato  ,  non  volli  di  troppo  fcoftarmi  dal  cammino, 
che  mi  fono  propofto .  E  a  dirle,  come  foglio,  fch  ietta  mente  il  mio 
parere  ,  mi  fpaventarono  que'  lunghi  intervalli  di  fatti  incerti  e 
lontani,  che  induflero  fulla  ftoria  o  l'infelicità  de' tempi,  o  l'in- 
vidia delle  nazioni  ,  che  l'une  all'altre  fuccedendofi  ne  cancella- 
rono affatto  ,  o  ne  fcemarono  le  traccie  .  Io  non  dubito  punto, 
che  gli  Etrufci  fieno  una  di  quelle  prime  nazioni ,  che  ufcirono 
dal  feno  della  natura .  L' arte  efercitata  da  efli  porta  in  fronte  cer- 
ti tratti  grandiofi  e  originali ,  che  non  ponno  effer  (lati  fuggenti , 
che  dalla  natura  iftefla.  Ne  refterà  convinto  chiunque  ha  un'idea 
dell'architettura  di  quefta  nazione. 

Ma  avviene  dei  Popoli ,  come  dell'  onde  del  mare  ;  quella  che 
fopragiunge  foverchia  l' altra  che  la  precede  ,  e  tutte  due  poi  ce- 
dono alla  terza  che  le  minaccia  ,  e  fono  da  effa  foverchiate  e 
fpente.  L'uomo  inquieto  fempre  e  non  mai  contento  dello  ftato, 
in  cui  fi  trova ,  dopo  che  è  giunto  colla  forza  o  col  merito  a  fi- 
gnoreggiare,  non  contento  d'un  Regno,  invade  il  vicino,  ed  ec- 
co due  vortici  in  moto  ;  uno  finalmente  prevale  ed  aflbrbifce  1' 
altro  ;  accrefciuto  di  forze  fi  dilata  ed  ingrandire  ,  finché  o  dal- 
la propria  mole  oppreflo  e  fnervato  ,  o  da  un  altro  vortice  pia 
potente  è  anch'elfo  inghiottito  e  difperfo  .  Quefto,  come  ella  sa 
benifiìmo,  fu  il  deftino  de'Fenicj,  degli  Egizj,  de' Medi,  de'Per- 
fi,  de' Greci,  dei  Romani,  de' Goti,  della  Polonia  ,  e  furono  gli 
uni  dagli  altri  invafi  ,  divifi ,  e  difperfi  ;  e  quefto  farà  il  deftino 
di  tutti  gl'Imperi  e  di  tutti  i  Regni,  che  ruotano  in  giro,  e  che 
giunti  al  punto  più  alto  della  loro  grandezza  devono  decadere,  e 

dar 
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dar  luogo  a  nuovi  Regni  e  a  nuovi  Imperj ,  fé  una  faggia  mode- 
razione non  ii  contenga  tra  i  proprii  confini. 

Scrivendo  di  Siena  lafcierò  ai  Poeti  1'  immaginacene  l'origine 
antichiflìma;  non  comincierò  la  Storia  dell'arti  ,  che  in  efla  fio- 
rirono, che  dai  monumenti,  i  quali  ci  reftano.  Le  tre  grazie  che 
fono  nella  Libreria  del  Duomo  ,  il  piedeftallo  che  regge  il  vafo 
dell'  acqua  fanta  a  mano  delira  entrando  ,  alcuni  Sarcofagi  ,  e 
baffirilievi  ,  come  quello  che  è  fopra  una  porta  ,  entrando  nell' 
Opera  del  Duomo  ,  e  un'altro  dal  Sig.  Marchete  Chigi  efpofto 
nell'entrata  del  Teatro  alla  curiofità  degli  amatori;  un  beNiflìmo 
arco ,  che  è  fopra  la  via  della  Coftaccia  ,  fotto  gli  Orti  dei  Si- 
gnori Pecci ,  e  che  quafi  ftà  in  faccia  a  Fontebranda ,  e  finalmen- 
te una  belliflìma  ftatua  della  Vittoria,  che  è  indegnamente  inca- 
nnata nel  muro  ,  che  regge  il  prato  di  S.  Agoftino  ,  mi  danno 
luogo  a  credere,  che  l'arte  fioriffe  in  Siena  nei  fecoli  vicini  ad 
Augufto ,  poiché  lo  Itile  di  quell'opere  ne  porta  in  fronte  il  ca- 
rattere . 

Giulio  Mancini  Sanefe  {a)  ,  che  fcrifle  intorno  al  1Ó15.  una 
relazione  della  Città  di  Siena  ,  così  ne  circofcrive  il  fito.  tc  Da 
„  Tramontana  ha  le  Montagnole  del  Chianti  domeniche  ,  colti- 
„  vate ,  e  amene  ;  da  Tramontana  greca ,  e  Levante  viene  ad  ef- 
3,  fer  aperta  per  la  Val  d'Arbia  di  fopra  .  Da  Tramontana  Po- 
„  nente  ha  la  Montagnola  di  Monte  Maggio  ;  verfo  Mezzo  Gior- 
„  no  la  Montagnola  di  Cafole  e  di  Montieri  .  Da  Mezzo  gior- 
„  no  v'  è  parte  della  montagnola ,  ma  per  il  più  è  aperta  per  la 
„  Val  di  Merza  e  del  Padule  .  Tra  Ponente  e  Mezzo  Giorno, 
„  che  va  in  faccia  a  Levante  Hiberno ,  vi  è  il  Torrente  del  Ro- 

„  faio  e  quel  della  Frefla Ha  le  feguenti  Valli  vicine  :  quel- 

„  la  della  Malizia  ,  quella  della  Vettica,  quella  del  Padule  ec... 
3,  Il  fuolo  è  arenofo  e  tufaceo,  e  perciò  non  troppo  vaporofo; 
„  le  valli  e  paduli  fono  lontani  dalla  Città....  „ 

E  parlando  dei  venti,  a' quali  è  foggetta,  oflerva  che  per  effe r 
Ja  Città  montuofa,  e  per  non  avere  vicini  altri  monti  fuperiori 
in  altezza,  è  fottopofta  quafi  a  tutti  .  Tramontana  sferza  Valle- 
rozzi,  Coft'Uvile,  S.  Francefco  ec.  Ponente  la  parte  verfo  Ca- 
mullia:  Mezzo  giorno  lo  Spedale;  Levante  verfo  P  Abbadia  nuo- 
va; e  mi  difpiace  che  egli  accennando  di  parlare  di  quelli  che 
fono  nocivi,  o  utili,  noi  faccia.  Un  Fifico  come  coftui  (  era  Me- 
dico di  Urbano  VII.  e  godeva  a  fuoi  tempi  grande  riputazione) 
ne  avrebbe  parlato  fopra  collanti  oflervazioni .  Da  quelle,  che  fe- 
ci io 


(a)  M.  S.  n.  ix.  Pretto  il  Sig.  Cav.  Pietro  Pecci 
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ci  io  nello  fpazio  di  due  anni ,  che  vi  fono,  raccolgo  che  Io  fci- 
locco  e  il  greco  fono  nocivi  alla  falute .  Il  greco  dà  noja  agli  oc- 
chi e  gli  affligge  con  i  fali  ;  che  porta  feco  il  fcilocco  fnerva  e 
abbatte  la  perfona.  Ciò  non  ottante  io  trovo  favorevoliffimi  tut- 
ti qucfti  venti ,  perchè  elfi  rendono  frequente  il  paflaggio  da  uno 
flato  all'altro  ,  e  tengono  continuamente  la  macchina  in  moto, 
il  quale  flato  io  reputo  il  migliore  per  chi  attende  all'arti.  Tra 
i  MSS.  de'  Signori  Pecci  (  al  num.  23.  )  vi  fono  alcune  lettere  del 
ChiarifTìmo  Muratori  al  fu  Sig.  Cav.  Pecci;  tra  l'altre  cofe  vi  fi 
leggon  le  feguenti  "  Gì'  ingegni  Sanefi  fogliono  aver  gran  fuo- 
„  co,  ella  ne  ha  troppo  poco.  Il  fu  Sig.  Benvoglienti  cammina- 
„  va  pel  mezzo,  ed  è  flata  gran  difgrazia  anche  per  lei  ,  che  X 
„  abbiamo  perduto  (  e  poco  dopo  )  (  il  temperamento  Sanefe  ) 
„  è  tutto  nitro  e  polvere  daarchibufo.  Tanto  meglio,  quando  fi 
„  può ,  purché  fi  voglia  ,  temperare  e  frenare  ;  ma  non  fi  può 
„  già  dar  del  fuoco  e  degli  fpiriti  a  chi  la  natura  gli  ha  nega- 
„  ti .  Cotefta  voftY  aria  è  veramente  mirabile  producendo  inge- 
„  gni  sì  fervidi  .  Due  ne  ho  conofciutì  a  miei  dì,  Monfignor 
„  Sergardi,  e  il  Gigli  ec.„  Siegue  a  raccomandargli,  che  raflTodi 
lo  fpirito,  perchè  il  bollore  non  lo  affoghi;  indi  foggiunge  " Mi 
„  difpiace  non  di  meno  di  dover  dire,  che  Siena  per  un  ingegno 
„  sì  fatto  è  un  teatro  troppo  angufto .  Senza  libri  non  fi  può  far 
„  de'  gran  voli ,  e  di  quelli  io  temo  che  Siena  fia  poco  provve- 
„  duta.  Una  Roma,  una  Firenze  vi  vorrebbe  ec.  (  poi  conchiu- 
„  de  )  vorrei  che  le  entrarle  in  capo  qualche  dramma  di  gloria, 
„  non  già  per  vanità,  ma  perchè  ella  giovafle  al  pubblico.  Dio 
„  dà  i  talenti,  ed  ella  sa  che  col  fine  di  vederli  trafficati,,.  Pur 
troppo  il  dubbio  del  Muratori  era  fondato.  Sono  pochi  anni,  che 
Siena  ha  una  pubblica  Libreria  lafciatale  dalla  generalità  del  fu 
Sig.  Arcid.  Bandini,  ed  accrefciuta  notabilmente  dall' inflancabile 
cura  del  Sig.  Abb.  Ciaccheri ,  mio  amico . 

Circoftanze  così  favorevoli  per  produrre  gente  vivace  ,  fenfibi- 
le ,  ed  ingegnofa  dovevano  dare  a  Siena  una  certa  fuperiorità  in 
quelle  ftraniflime  rivoluzioni ,  che  cagionarono  i  popoli  del  Nord 
colie  loro  irruzioni  nelf  Italia ,  e  le  fazioni  .  Quantunque  la  for- 
za e  la  prepotenza  foflero  allora  il  deftino  delle  genti  ,  ed  i  Re- 
gni fi  fuccedeflero  con  quella  rapidità ,  con  cui  fi  urtano  e  fi  fuc- 
cedono  gli  anni,  i  mefi,  e  i  giorni,  pure  quella  Città  feppe  te- 
nerfi  amici  Longobardi  (  a  ) ,  Tedefchi ,  e  Francefi  ;  anzi  lacerata 
nel  fato  dai  Guelfi  e  Ghibellini  feppe  così  bene  maneggiarli  pia 

d'una 


(<*)  V.  Muratori.  Antiq.  Med.  iEv.  Difs.  74.  T.  6. 


1Z7 
d1  una  volta  col  Sacerdozio  e  co!!'  Impero  ,  che  fenza  mancar  di 
venerazione  a  quello,  fu  più  d'una  volta  amica  di  quello.  Coli- 
che fi  videro  in  Siena  Papi,  Concilii,  Imperatori,  e  Re  fplendi- 
damente  intrattenuti,  e  del  1037.  come  riferifee  Muratori,  v'era- 
no in  Siena  molti  Conti  e  Signori  di  diftinzione . 

Il  governo  ottimo  parrebbe  quello,  che  fi  forma  da  tutti  i  ceti 
dello  Stato,  ma  l'efperienza  prova,  che  egli  è  il  più  pericolofo. 
La  focietà  è  come  il  corpo  umano  ;  tutte  le  membra  hanno  la 
loro  attività  e  concorrono  al  decoro  e  al  mantenimento  del  cor- 
po, ma  nefluno,  le  non  il  capo,  può  fare  le  operazioni  di  reg- 
gere in  certo  modo,  e  fovraftare  all'altre  membra  ;  i  piedi  e  le 
mani  fono  fatte  per  fervire  .  Non  intendo  con  quello  di  efclude- 
re  come  impotenti  tutti  i  plebei  dal  governo  ;  ma  folamente  quel- 
li che  per  mancanza  di  educazione  e  di  lumi  fono  dalia  natura 
condannati  in  certo  modo  alla  fervitù. 

Dopo  la  difloluzione  dell'  Impero  Romano ,  e  dopo  che  i  Bar- 
bari conceffero  qualche  relpiro  all'Italia;  i  Nobili  prefero  in  ma- 
no le  redini  del  comando,  e  ftabilirono  il  governo  ariftocratico ; 
ma  il  commercio,  la  mercanzia,  come  vedremo  tra  poco,  l'agri- 
coltura ,  le  arti ,  e  fpecialmente  quella  della  Lana  avendo  impin- 
guata la  plebe  la  refero  come  quella  di  Roma  torbida  ,  audace 
ed  infoiente  .  Osò  quella  talora  dettar  leggi  agli  Ottimati  ,  e  al 
Senato.  Ce  ne  dà  un'idea  il  Muratori  non  mai  abballanza  loda- 
to (a)  in  un  diploma ,  in  cui  fi  legge .  Forma  paftorum  per  qua 
Fridericus  primus  Auguftus  &  Henricus  Sextus  ejus  filius  Re* 
Italia  Senenftbus  Cxfaream  &  Regalem  gratiam  reftituunt  an- 
no 1188.  "  In  primis  refignabunt  Sereniamo  Regi  comitatum  Se- 
„  nenfem^  &  omnia  bona,  pojfejfìones ,  £?  jura  ,  qua  fuerunt  Co- 
„  mitijja  Mathilda ,  &  Comi  ti  s  Ugolini ,  fi  qua  habent . . .  .prate- 
„  rea  refiituere  debent  Ecclefia  0*  nobilibus  de  comitatu  Sena 
„  omnes  pojfejjiones  &c.  fi  qua  abftulerunt ....  infuper  fi  quos  no- 
„  biles  jur amento  prò  altquo  faffio  adfirinxerunt ,  eos  e  v'inculo  /'«- 
„  ramenti  abfolvent ....  Dominus  vero  Imperator  O4  Rex  recipient 
„  Senen/es  in  plenitudine  gratta  fua  &c.  &c. 

Era  Siena  caduta  in  difgrazia  di  Celare  per  aver  favorito  più 
del  dovere  le  parti  di  Papa  Alelfandro  III.  Il  trovarfi  ella  in 
mezzo  a  due  potenze,  che  più  d'una  volta  non  fi  accontentava- 
no di  vederla  neutrale;  l'eflèr  divifa  dalle  fazioni,  e  racchiudere 
nel  feno  quafi  tutta  la  Nobiltà  partigiana  de  Ghibellini  ;  l'aver 
un  Papa  Paefano  della  Ch.  famiglia  de'  Bandinelli ,  che  aveva  un 

buon 
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buon  partito  di  attinenti  alla  fua  ,  e  quafi  tutto  il  popolo,  riduf- 
fe  la  Repubblica  Sanefe  ai  molti  e  gravi  pericoli,  che  corfero per 
fimili  circortanze  con  loro  rovina,  o  danno,  Milano,  Alexandria, 
Tortona,  e  altre  Città  d' Italia  :  ma  morto  eflendo  Alertandro  III. 
ritornarono  all'amicizia  ed  obbedienza  di  Cefare  ;  quindi  a  nome 
fuo  Enrico  VI.  nel  n8<5.  ridona  alla  Repubblica  di  Siena  il  di- 
ritto di  batter  moneta  ed  altri  privilegi  ,  rifervando  alla  fua  Co- 
rona il  pedaggio  e  la  gabella  delle  porte. 

Il  governo  però  procedente  da  tutto  il  popolo  generava  confu- 
fione  :  fi  tentò  efcluderne  la  plebe,  conferendo  l'amminiftrazione 
agl'Ifolati)  e  a  quelli  del  Cafato,  come  il  Cartellare  ,  la  Doga- 
na, Campo  Reggi,  recinto  del  Duomo,  S.  Nicolò  in  Saffo,  do- 
ve ftavano  gli  Azzolini ,  Salimbeni,  Malevola  ,  Forteguerri ,  Man- 
netti  ,  con  gì'  Ifolati  di  cafo  Tolomei ,  Piccolomini ,  Sai  vani  ;  ec.  (  a  ) 
perchè  prevalendo  i  più  virtuofi ,  e  i  più  ricchi  del  popolo ,  e  i 
Nobili,  uniti  infieme  ristabilirono  una  fpecie  di  Ariftocrazia  di- 
pendente dall'Impero,  a  cui  ricadevano  le  gabelle.  Ebbe  non  po- 
ca parte  in  querti  accomodamenti  il  S.  Uomo  di  Dio,  Francefco 
d'Aflìfi,  il  quale  venuto  in  Siena  circa  il  1212.  per  concertare 
la  pace  fra  molta  gente,  fu  ubbidito  ,  e  per  tanta  fede,  che  gli 
ebbero  ,  i  Sanefi  alla  di  lui  morte  fecero  grandiflimo  uffizio  ,  e 
una  grande  procertìone  ,  e  ordinò  il  Comune  fargli  una  Chiefa 
torto  che  forte  chalona%%ato  Santo  come  fecero ,  dove  è  oggi  San- 
to Pietro  a  Ville  (b). 

Mancini  ripete  l'avanzamento  dell'agricoltura  nelf  Agro  Sanefe 
da  quefta  nuova  forma  di  governo;  perchè  intromeffifi  nel  go- 
verno i  Popolani  ,  parte  de'  nobili  reftò  fenza  maneggio  ,  e  in 
qualche  modo  avvilita  ;  perciò  molti  di  erti  fi  ritirarono  nelle 
loro  Cartella  ,  amando  meglio  fignoreggiare  in  erte  fuori  della 
Patria,  che  ftare  talora  foggetti  ad  un  Lanaiuolo,  e  a  fimil  gen- 
te, e  fi  diedero  alla  coltivazione.  Approfittaronfi  di  queft'arten- 
za  le  famiglie  dette  del  popò l  grojfo  ,  e  circa  il  1200.  fi  fecero 
dichiarar  Nobili,  quantunque  non  ancora  ammefli  al Cavalierag- 
gio  ;  le  fazioni  de'  Guelfi  e  Ghibellini  gliene  aprirono  la  via  ; 
le  due  parti  uffiziavano  i  Popolani  per  trarli  nel  loro  rifpetti- 
vo  partito  .  Di  tre  Confoli  due  erano  Nobili  ,  e  uno  Popo- 
lare ,  vantaggio  riportato   per  la  gita  de'  Nobili  alla  Crociata 

del  11 50. 

A  que- 


(  a  )  Mancini  come  fopra  pag.  1  j. 

(  b  )  V.  Cron.  M.  S.  del  Barci  preflb  i  Signori  Pecci . 
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A  queSti  Popolani  ricchi,  e  virtuofi  deve  Siena  in  buona  par- 
te il  fuo  ingrandimento  ,  come  olferva  Mancini  (a)  .  L'Altare 
de' Capacci  ,  cafa  popolare  ,  fu  fatto  in  quei  tempi  da  Valente 
Maeftro,  con  molti  Palazzi,  e  Torri,  e  Chiefe.  Mal  foffrivano 
i  Nobili  queiY  innalzamento  de' Popolani  :  quindi  vennero  tanti 
difordini  ,  e  guai  ,  per  rimediare  ai  quali  in  qualche  modo  fu 
creduto  unico  rimedio  ad  una  ibllevazione  imminente  ,  aflTogget- 
tarlo  ad  un  Podestà  Straniero  ,  dividendofi  fra  le  due  parti  il  go- 
verno e  i  Magistrati. 

Ma  durando  tuttavia  le  fazioni  de'  Guelfi  ,  e  Ghibellini  a  di- 
videre  lo  Stato,  intefafi  da  Popolani  la  rotta  data  a  Benevento 
da  Carlo  a  Manfredi  Ghibellino  ,  prevalfe  così  il  popolo  ,  che 
un  Guelfo,  e  i  primi  Nobili  furono  cacciati  dalla  patria  e  mal- 
menati ;  allora  la  Democrazia  fi  Stabilì  nel  fupremo  Magistra- 
to de'  Quindici  ,  detti  cenfu  potenti  ,  da  quali  i  primi  No- 
bili erano  affatto  efclufi,  eflendo  que' pochi ,  che  rimafero  in  Sie- 
na in  quel  tumulto,  degradati  dall'uffizio,  come  foffer  plebei  o 
foraStieri  :  per  la  quale  ignominia  adirati  i  Nobili  fi  unirono  coi 
Fiorentini  loro  nemici,  e  Siena  n'ebbe  la  peggio  (b).  Ciò  non 
orlante  feguitò  a  prevalere  il  popolo,  e  fu  lecito  con  l'arti  for- 
dide  e  vili  eflere  di  fupremo  Magistrato .  I  Nobili  del  fecond' or- 
dine per  confervarfi  il  governo  ficonfufero  con  la  plebe,  edefer- 
citarono  arti  meccaniche,  rinunziando  alla  Nobiltà,  all'arme,  ed 
al  Cafato. 

Nel  1267.  (e)  fi  fece  nel  mefe  di  Maggio  un' inStrumento  d' 
accordo  fra  Meffer  Ranieri  di  Matteo  Sindaco  del  Comune  di 
Siena  in  nome  di  elio  Comune  ,  col  confenfo  e  autorità  de* 
Priori,  e  Rettori  dell'arti  Manuali  (tra  queSte  non  fi  legge  com- 
prefa  la  Pittura ,  e  l' altre  fue  forelle  )  in  nome  d'  effi  Rettori  , 
e  Configlieri ,  venti  per  Terzo,  e  di  Meffer  Buonfignore  d'Udo- 
brandino  Giudice  e  di  M.  Griftblo  Giudice,  e  di  A leflandro  La- 
naiuolo, e  di  Riftoro  di  Marcellino  ,  e  di  Canubi  Calzolaio  ,  e 
di  Bandino  Carnaiuolo  ec.  Ambafciatori  di  detti  Priori  ,  e  Ret- 
tori dell'arti  (  questi  erano  Guelfi  )  "  Si  faccia  da  effi  il  popo- 
„  lo  nella  Città  di  Siena  ,  nel  quale  non  polla   effer  alcuno  di 

R  „  Ca- 


ia) Pag.  %6. 

(è)  V.  Dante  15.  dell'Inferno: 

Rotta  alla  pieve  al  zoppo 
....  Lano  fi  non  fur  accorte  ec. 
(  Lano  era  uno  di  quefii  Nobili  fuorulciti  ). 

(O  M.  S.  Pecci  n.  jji.  fol.  i$j* 


*3° 
„  Gafato ,  né  famojoy  per  dichiarare  i  quali  tre  fieno  del  nume- 

3,  ro  de'  60.  Configlieri ,  o  Rettori  delle  dette  Arti  ;  il  qual  po- 
„  polo  fatto  e  ratificato  polla  avere  un  Giudice  fedele ,  e  devoto 
„  nella  Chiefa  Romana  da  eleggerfi  dai  detti  Rettori  ;  il  qual 
„  Giudice  abbia  folamente  il  pefo  di  alleggerire  gli  aggraviì ,  che 

„  fi   faceffero   dal  Poteftà  &  Offitiali   del  Comune che 

„  fi  rompa  ogni  compagnia  della  Città  di  Siena  ,  né  pofla  far- 
„  fene  alcuna  fenza  i  Priori  delle  dette  Arti  „  .  Si  riservarono 
effi  l'elezione,  e  la  nomina  di  molti  Poteftà  del  Territorio  ,  e 
vollero,  che  non  fi  potettero  annullare  gli  Statuti  fatti  dai  Tre- 
dici del  Costituto,  e  che  quelli  foli  fi  oflervaflero  ec.  Il  contrat- 
to fu  rogato  in  Viterbo  da  Jacomo  del  Q.  Barione  ,  nel  Palaz- 
zo, e  alla  prefenza  di  Papa  Clemente  IV.  di  quello  nome.  Da 
quella  rivoluzione  avvenne  la  decadenza  di  molti  Ottimati,  e  1* 
innalzamento  di  molti  Plebei:  così  che  mefcolate  infieme  le  Ge- 
nerazioni e  gl'Impieghi,  per  torre  alla  plebe  l'odio  da  eflfa  con- 
cepito contro  i  nomi  de' Grandi,  fi  perdettero  molti  nomi  diCa- 
fati  illuftri ,  che  avendo  efercitata  la  pittura  e  l'altre  arti  porge- 
rebbero maggior  luftro  a  quella  mia  ftoria . 

Onde  non  é  meraviglia  fé  in  Siena  ,  e  fuori  fi  trova  di  quei 
de'  Nove  ,  che  hanno  efercitato  arte  vile,  e  che  fi  nominano  con 
la  denominazione  del  Padre  e  dell'Avo,  e  il  Padre  e  l'Avo  con 
la  Cafata .  I  Notari  e  Dottori ,  che  avevano  Cafata ,  erano  efclu- 
fi  anch'  elfi  dal  Governo  ;  ma  quelli  uniti  con  i  Macellari  ,  e 
Fabbri  ajutati  da  Nobili  Fuorusciti  cacciarono  coli'  aflìltenza  de' 
Fiorentini  i  Nove ,  e  il  popolo  loro  aderente.  Il  Duca  di  Cala- 
bria impadronitoli  di  Firenze  chiufe  coterie  fcene  ,  e  pafsò  lo 
Stato  in  Monarchia:  la  Città  proponeva  tre  Poteftà,  e  il  Duca 
ne  fceglieva  uno;  durò  cinque  anni  in  quello  modo,  finché  uni- 
ta la  plebe  ai  primi  Nobili,  per  opera  di  Carlo IV.  furono  cac- 
ciati i  Nove  ,  che  fi  erano  ristabiliti  in  Siena  ,  ed  il  Supremo 
Magistrato  conilo  di  Dodici  fra  Ottimati  ,  e  Plebei .  Non  mai 
tranquilli  dello  flato  loro  i  Sanefi  ,  fra  di  loro  divifi ,  riduffero 
ogni  cofa  fotto  il  Governo  della  Plebe  ,  la  quale  non  avendo  il 
fapere  ,  che  vi  fi  richiede  ,  poco  mancò  che  non  fé  ne  facelTe 
Tiranno  un  certo  Noccio  Sellajo  ammetto  al  Governo  (/*),  e 
fatto  Capitano  di  Popolo  .  Per  ovviare  a  quello  ,  e  a  maggiori 
mali,  fi  fottopofero  al  Duca  di  Milano  (  Mancini  dice  p.  32. 
averne  vedute  l'arme  in  Siena,  che  è  un  Bifcione  )  .  Frattanto 
per  opera  di  Pio  II.  Piccolomini  furon  rimefii  i  Nobili  fuoi  con- 

for- 


(<x)  Mancini  pag.  31.  come  fopra 
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forti,  e  per  opera  del  Papa  fu  (labilità  una  fpecie  di  Ariftocra- 

zia.  Morto  Pio  II.  i  Sanefi  furono  da  capo  fempre  divifi  ,  fem- 
pre  nemici  di  loro  fteffi  ,  e  più  affezionati  allo  Straniero  ,  che 
alla  Patria:  così  che  ora  dovettero  fentirfi  fui  capo  la  mano  gra- 
ve del  Duca  Valentino,  è  di  Pandolfo  Petrucci ,  e  di  altri,  fin- 
ché da  Filippo  II.  Siena  fu  data  in  feudo  a  Cofimo  primo  , 
Gran  Duca  di  Tofcana. 

E'  graziofa  la  cagione,  da  cui  il  Mancini  deriva  in  parte  tan- 
ta mutabilità  di  Governo  cagionata  da'Sanefi ,  cioè  dalla  tempe- 
ratura di  parti  folide,  di  fpirito,  e  umori  atti  ad  eccitare  conti- 
nuamente nuovi  affetti,  e  moti;  e  dopo  aver  data  la  fua  parte 
alla  forza  delle  ftelle,  rifonde  ogni  cofa  nella  volontà  del  Cielo  . 
Certamente  fé  ogni  nazione  ha  il  fuo  carattere ,  che  la  diftingue 
dall'altre,  e  fé  quefto  carattere  è  relativo  al  clima  ,  fotto  il  qua- 
le ognuno  vive,  la  caufa  tìfica  di  que'difordini  potrebbe  ripeterò* 
dalla  varietà  continua  dei  venti,  che  fcuotono Siena,  e  i  fuoi abi- 
tanti .  Ma  per  lo  più  fi  delira ,  quando  fi  vuole  nel  morale  accor- 
dare troppo  d'influffo  alle  tìfiche  caufe  .  Quello  che  fi  può  dir 
con  franchezza  è  che  il  Governo  mirto,  come  fu  il  Senefe,  fia  il 
più  favorevole  per  l'arti  ;  perchè  dovendo  i  Signori  de'  Nove 
efercitar  un  arte,  e  non  avendo  il  popolo  le  mire  tanto  fublimi 
e  tanto  lontane  ,  quanto  gli  Ottimati ,  egli  mifura  la  fua  felicità 
dal  bene  prefente,  e  da  ciò  che  facilmente  lo  diletta  e  lo  giova; 
neppur  fi  fogna  di  tenere  i  progredì  dell'arti,  dalla  foverchia col- 
tura delle  quali  il  fevero  Repubblicano  teme  la  mollezza  e  colu- 
tela de'  Cittadini . 

Per  comprendere  con  qual  decoro  fi  manteneffe  in  Siena  il  Ca- 
pitano del  Popolo  ,  è  da  confultarfi  il  Ch.  Muratori  (/?),  il  quale 
rapporta  le  lettere  del  popolo  Sanefe  a  Federico  del  Borgo,  per 
le  quali  era  invitato  a  quefta  carica  con  lo  ftipendio  di  mille  lire 
di  danari  Sanefi  minuti  per  un  anno  .  Tanto  durava  e  non  più 
quefta  carica,  che  poi  a  minor  tempo  fu  riftretta.  Il  quale  ono- 
rario ,  fé  fi  rifletta  a  que'  tempi ,  è  confiderevole  :  e  fé  occorreva  , 
che  taluno  morifle  in  carica ,  fi  vede  ivi ,  che  con  grande  pompa 
era  fepellito . 

E  qui  parmi  opportuno  parlare  dell'arte  della  Lana,  da  cui  re- 
puto effer  derivata  principalmente  la  mercatura  ,  e  il  commercio 
cogli  Stranieri ,  per  cui  le  ricchezze ,  e  confeguentemente  l' arti  di 
luflo  prefero  incoraggimento.  E'  per  la  bocca  di  molti  una  tradi- 
zione ,  che  dagli  Umiliati  fotte  introdotta   in  Siena   1'  arte  della 

R    2  Lana  : 


{a)  Antiq.  Med.  Mv.  Difs.^S.  T.  4. 
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Lana:  Ma  fecondo  il  parere  del  Ch.  Sig.  Abate  Tirabofchi  (a)  , 

avendo  efli  acquiftato  nome  folamente  alla  metà  del  fecolo  terzo 
decimo,  ed  eflendofi  fo/amente  diffufi  per  l'Italia,  dopo  che  Pa- 
pa Innocenzo  III.   nel  1201.  approvò  il  loro  inftituto,  pare  che 
la  tradizione  fuddetta  fia  alquanto  dubbiofa .  Si  sa ,  è  vero ,  che 
ne' tumulti  di  Milano  molti  Cittadini  furono  efigliati,  e  che  pre- 
valendo in  Siena  allora  il  partito  Guelfo,  che  era  quello  di  Ro- 
ma ,  il  nemico  cioè  di  Federico  ,   potevano   effervifi    i  Milanefi 
ricoverati  ;  ma  ciò  a  mio  parere  non  prova ,  che  efiì  vi  recafle- 
ro  l'arte  della  Lana.  Non  potrebbe  egli  darfi ,  che  anzi   da  Sie- 
na i  Milanefi    la  portaflfero  alla  patria  loro  ,   quando   tornati  ad 
efla    mercatores  &  Lana  fabricatores   effe  conftituerunt?  Quella 
rifoluzione  di  efercitare   1'  arte  della  Lana  ,  e  la  mercatura  dopo 
il  ritorno   loro  alla  patria  ,   fiecome   un  esercizio   corrifpondente 
alla  umiliazione,  a  cui  dati  fi  erano  y  fu  fatta  da  efiì   come  un 
partito  di  frefco  prefo  nel  ripatriarfi ,  e  che  trovò   moltiffimi  fé- 
guaci ,  da'  quali  tutta  la  Lombardia ,  e  Italia  fu  occupata  ;  0"fi- 
cut  pifces  ,    ita  ipfi  tam    in  Lombardia    quam  extra  mult'tplica- 
runt  (b).  La  cafa  che  ebbero  in  Siena  gli  Umiliati  fu  della  pri- 
ma clafie,  e  fi  trova  registrata  fra  quelle  di  Alba  ,  e  di  Pinero- 
lo,  (e)  e  fi  chiamava   di  S.  Tommafo  :   aveva  19.  Frati,  e.fo- 
relle  ......  4.  ferventi  (d).  Ebbe  varj  foggetti  efimj  in  merito  , 

e  in  fantità  ,  tra  quali  fu  il  Beato  Giacomo  Giacobino  di  Siena 
Cardinale,  il  B.  Andrea,  e  la  Beata  Bianca  (e). 

Quello  però,  che  pia  di  tutto  mi  rende  fofpetta  quefta  tradi- 
zione, è  primieramente  ,  che  non  ne  veggo  fatta  parola  da  più 
diligenti  Scrittori  delle  cofe  Sanefi  ,  anzi  negata  affolutamente 
dal  Chiarifs.  Uberto  Benvoglienti  ,  che  dal  Ch.  Muratori  viene 
con  quelle  parole  commendato  altamente  :  diligentijjimus  rerum 
fu<e  patri  ce  inveftigator  (f)  .  In  fecondo  luogo  Fontebranda  fu 
ridotta  poco  meno  che  alla  forma ,  in  cui  fi  vede  ora  ,  per  das 

comò- 


(a)  Vetera  Humiliatorum  monumenta  &c.  Difs.  1.  Il  Ch.  A.  nella  7. 
Diflert.  li  crede  n'abiliti  in  Siena  nel  tempo  ,  che  pafsò  di  mezzo  allo 
fiabilimento  de' Francefcani ,  e  degli  Agostiniani;  cioè  tra  il  1236,  e 
il  1156.  Tirab.  Vet.  Humil.  &c.  Difs.  7.  Parsale.  jT.  77.  T.  2.  Inoltre 
gli  Statuti  dell'  arte  della  Lana  di  Siena  fono  diverfi  da  quefli  degli 
Umiliati . 

(b)  V.  Chron.  ivi  DifTert.J. 
(e)  Pag.  266.  Voi.  3.  Tirab. 
(d)  Pag.  28. 

(e  )  Pag.  285.  ivi . 

(/)  In  Chron.  Sen,  Andre»  Dei  Prasf, 
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comodo  all'arte  della  Lana,  per  cui  l'acqua  della  Fonte  non  ba- 
dava, e  ciò  feguì  prima  del  1200.  come  vedremo  ,   e  prima  che 
gli  Umiliati  fi  diffondeflero  per  l' Italia . 

Vedendo   i  Sanefi  l' utile  ,   che  loro  veniva  da  queft:'  arte  ,   la 
promoflero   con  tutto   il  calore    poffibile  ,   e  leggiamo  ,   che  nel 
134Ó.  ai  20.  di  Luglio  ,   effendofi  rappacificati  con  i  Fiorentini  , 
uno  degli  articoli  della  pace  fu  quefto  :  che  fi  dovette  mantene- 
re in  Siena  l'uffizio  de' Signori  Nove  (  i  quali  ,   come   fi  ditte  , 
dovevano  profetare  qualche  arte  )  e  che  in  Firenze  fi  rifpettatte 
il  Collegio  dell'arti:  e  nel  nói.  dall'Erario  pubblico  furono  pa- 
gati Scudi  200.  all'arte  della  Lana,  per  fabbricare  la  fonte  della 
Vetrice  ;  ficcome    con  i  danari  del  medefimo   erario   fu  rifarcita 
la   fonte   a  Oville   nel  1254.  e  quella   di  Val  montone  .   E   nel 
1248.  fu  decretato  ,   che   fi  eleggettero   della  Curia  Nuova   certi 
buoni  Uomini  per  rifarcire  la  fonte  di  Fullonica,  e  farle  le  vol- 
te, e  quella  della  Vetrice:  e  nell'anno  feguente  fu  decretato  do- 
verti eleggere  uno  per  Terzo  per  ritrovar  le  vene  dell'acqua  ver- 
fo  S.  Petronilla  ;   per  la  qual  cofa    i  Sanefi  fono  motteggiati  da 
Dante.  Etti  però  lafciavan  cantare  Dante,  e  trovata  l'acqua  fe- 
guitarono  a  coltivare  con  fucceflo  queft' arte,  che  fu  la  bafe  del- 
ia loro  grandezza  ;   arte  che  al  dir  del  Mancini   (a)  ,   ficcome 
quella  della  feta  in  Tofcana  ,  non  impedivano  la  Nobiltà  ,  né  1' 
ofcuravano,  e  fpette  volte  fi  è  veduto  la  gente  partirfi   da  etta  , 
e  pigliar  l'abito  del  Cavalieraggio  ....  "Ma  fi  deve    ben   cre- 
„  dere  &  fapere,  foggiunge  ,   che  i  Nobili   non  fono  manuali  , 
„  ma   d'  aflìftenza   capitale  di  danari   e  di  comandare,  efercitan 
„  quell'arti,  onde  hanno  il  loro  foro,  che  fi  eftende  fino  all' ul- 
„  timo  fupplitio  „  . 

Dall'Arte  della  Lana  venne  la  mercatura  .  Sino  dal  11 94.  vi 
era  in  Siena  la  Loggia  de' Mercanti.  Nel  1249.  ^a  Signorìa  de- 
liberò fpedire  Ambafciatori  a  Pifa  per  utilità  e  vantaggio  della 
mercatura,  e  nel  1271.  che  gli  Priori  dell'arti  folTero  rifatti  de' 
danni  fofferti  nelle  guerre  per  fervizio  della  parte  Guelfa  .  Nel 
1205.  trovo  nominato  un  Rinaldo  Rettore  de'  Mercanti  Sanefi  y 
e  fotto  ad  un' inftrumento  del  1212.  trovo  fcritto  .•  Aldobranài* 
nus  Dominus  Mercatorum  forfè  capo  o  prottettore  de' Mercanti  . 
Ne'  capitoli  conchiufi  fra  Sanefi ,  e  Fiorentini  dopo  la  battaglia 
di  Mont' aperto  ,  cioè  verfo  gli  ultimi  di  Novembre  del  12Ó0. 
v'è,  che  nefluna  delle  due  Città  dovette  far  divieto  di  qualunque 

Mer- 


(<*)  Y.  il  Lib.  fopracit.  p.  <jk 
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Mercanzia,  e  fpecialmertte  di  Lana,  Panni,  Cuoio,  Legno,  Fer- 
ro, e  Acciaro,  e  Oglio ,  per  farne  un  mutuo  e  libero  commer- 
cio. Nel  12  io.  fecefi  la  compagnia  mercantile  de' Bonfignori .  La 
Cronaca  di  Buondone  dice  (labilità  di  quella  de'Salimbeni.  Que- 
fta  compagnia  nel  1209.  fotto  il  nome  della  gran  tavola  era  la 
maggiore,  che  fi  vedette  in  Francia. 


Cod.  S.  in  fol.XXVI.  B.  26.  Ragguaglio  delle  co/e  di  Siena  di 
M.  Giulio  Mancini .  Pag MERCATURA. 

„  Vi  fono  (lati  alcuni  Mercanti  famofi  ,  e  grandi ,  ma  in  poco 
,  numero,  perchè  eflendo  il  dominio  graffo,  non  ha  bifogno  con 
,  la  Mercanzia  il  procacciai  difuore,  oltre  che  non  ha  efito  per 
,  mare  per  trafportare  e  riportare  Mercanzie ,  e  più  fi  fono  affa- 
,  ticati  nella  letteratura  ,  e  coltivazione  de'propr]  campi  fenza 
,  avidità  di  procacciaci  gran  cofe  di  fuore  ;  non  di  meno  vi  fono 
,  flati  alcuni  di  grand' eccedo  e  fama  ,  come  furono  i  Salimbeni 
,  di  Banco,  che  come  dice  Ricordano  Malefpini  al  Cap.  15^.,  la 
,  guerra  di  Mont'  Aperto  fi  fece  con  i  loro  denari .  I  Buonfigno- 
,  ri  in  Francia ,  che  furon  di  gran  ricchezza  e  reputazione  ,  onde 
,  fecero  molte  cofe  da  Principi,  come  il  Monaftero  di  S.  Procef- 
,  fo  nella  Montamiata,  vicino  a  Cartel  del  piano  &  Arcidoflo  , 
,  il  Cartel  di  Potentino  pure  ivi  appreffo ,  oggi  pofleduto  da  Si- 
,  gnori  del  Monte ,  e  per  i  gran  negozi  loro  per  la  mala  ammi- 
,  nirtrazione  de'Miniftri  forrenando,  derono  grand'  occafione  di 
,  bisbiglio  nelle  Piazze  di  Francia ,  onde  fu  bifogno ,  che  vi  met- 
,  tefTe  mano  S.  M. 

„  Gratifiìmo  in  Roma  fu  Agortino Chigi,  che  oltre  le  cafe  che 
,  aveva  in  Banchi,  che  fi  dicono  fin  oggi  il  Cortile  de  Chigi  , 
,  ove  fi  faceva  il  negozio  del  Cambio,  fece  il  Palazzo  di  Trafte- 
,  vere,  cofa  fingolare  per  quei  tempi  ,  che  fono  le  Pitture  di 
,  Raffaello y  Giulio  Romano,  Baldaffare,  Fr.  Bartiano,  &  il  So- 
,  doma,  che  vagliono  un  teforo,  oltre  l'Architettura  di  Baldaf- 
,  farre  così  nobile  » 

„  Andrea  ammirato  da  tutti  ,  che  per  tal  maraviglia  non  fi 
,  fdegnò  Leone  X.  di  andare  a  vederlo ,  e  cenare  in  quella  Log- 
,  già,  che  fportando  fopra  fiume  fu  portata  via  dall' innondazio- 
,  ne  del  98.  dove  fu  fervito  da  Pontefice  in  Argento,  che  di  ma- 
,  no  in  mano,  che  avevan  fervito  fi  buttavano  in  fiume  ,  dal- 
,  che  fi  può  comprendere  ,  che  quantità  d*  argento  averte  quel 
,  Mercante ,  e  volendo  gli  altri  Mercanti  fuoi  emuli  farlo  dare 
,  in  terra  con  trargli  ad  un  tratto  molti  denari  ,  prevedendo  il 
1  tutto ,  e  provedendofi  di  denari ,  accettando   le  lettere  doman- 

„da- 


dava  in  che  moneta  voleflero  il  compimento  .  In  ultimo  pe- 
lando, che  l'appalto  dell'Allume  della Tolfa  pochi  anni  avanti 
trovato  (otto  il  Pontcficato  di  Pioli,  da  un  figlio  di  Pavol  da 
Caftro,  cercando  di  levarglielo,  ed  ottenendone  l'appalto  que- 
lli fuoi  emuli  da  S.  S.  Elfo  conforme  alle  capitolazioni  doman- 
dò il  prezzo  dell'  Allume  fatto  ,  ed  il  prezzo  della  maflarizie 
dell'  edifizio  ,  che  afcendendo  a  gran  fomma  di  denari  ,  che 
non  potevano  sborzare,  reftò  nell'appalto  con  grandiffima  fua 
fodisfazione ,  anzi  reputazione,  e  così  con  tutte  le  perfecuzio- 
ni  in  termine  di  23.  anni  che  negoziò,  che  tanti  fi  computa 
dal  ferrare  degli  Spannocchj  pur  Mercanti  Sanefi,  e  che  furo- 
no Teforieri  di  Pio  ,  e  ne  fa  menzione  negli  annali  in  occa- 
fione  della  Proceflìone  del  Corpus  Domìni  ,  che  facevano  il 
Banco  incontro  S.  Celfo  ,  dove  fi  vedono  le  armi  ,  dove  era 
giovane,  quelli,  alla  fua  morte  lafciò  grandi  (acuità,  che  non 
feguitando  gli  eredi  con  il  medefimo  valore  fono  ridotti  allo 
(tato  di  Gentiluomini ,  ma  principali  nella  loro  Città  per  pa- 
lazzi, poflefiioni  ed  altre  ricchezze,  che  fi  fanno  riguardevoli 
fopra  gli  ordinar"} . 

„  Né  voglio  lafciare  quello,  che  intervenne  a  Ghino  di  Parto 
(  Tacco  j  di  Radicofani  Cartel  delSanefe,  che  dopo  edere  (ta- 
to bandito  famofo,  ma  liberale  ed  amatore  degli  lludiofi  e  let- 
terati ,  prudente  e  giuflo  fra  fuoi  ,  come  fu  Bargolo  Illirico 
Ladrone  ,  del  quale  Cicerone  negli  Ufizj ,  né  per  infidie  ,  od 
altro,  che  gli  (urte  (tato  fatto,  non  fu  mai  arrivato  dalla Giu- 
flizia,  ed  in  ultimo  dal  Pontefice  Bonifazio  fatto  Cavaliere ,  & 
aflòluto  dal  bando  con  prometta ,  che  viverte  da  buon  Criftia- 
no,  &  elfo  colla  fede  di  Cavaliere  ortervò  quanto  aveva  prò- 
meflo  .  Di  quello  ne  parla  Dante  al  6.  del  Purgatorio  quan- 
do dille: 

,,  Quivi  era  1'  Aretin ,  che  dalle  braccia 
„  Fiere  di  Ghin  di  Tacco  ebbe  la  morte. 

„  Perchè  quello  Aretino  fu  Benincafa  d'  Arezzo  qual  Vicario 
„  in  Siena  del  Poteltà  condannò  a  morte  due  parenti  di  que- 
,,  Ilo  Tacco  ,  ed  il  Benincafa  andando  in  Uffizio  a  Roma  fu 
„  feguitato  &  ammazzato  da  Tacco.  Di  collui  dicono  alcuni  , 
che  intendere  il  Boccaccio  nella  novella  dell'Abate,  che  an- 
dava al  Bagno  per  ricuperar  l'appetito;  ma  s' ingannano,  per- 
chè fu  Cocco  Salimbeni  Signor  di  Radicofani  con  molt'  altre 
Cartella  ivi  vicine. 

Da  alcune  Lettere  copiate  dalle  Originali  di  Balìa  fi  ha  la  fe- 
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guente  (a)  notizia.  "In  Noe  Dni.  Amen.  Anno  ab  ejus  incar- 
„  natione  milleo  ducenteffimo  feptuagefimo  nono  indi&ione  fe« 
„  ptima  fept.  Kal.  Januarii  :  Hec  eft  memoria  de  tucìe  le  mer- 
„  chantie,  come  cancan  le  Navi  in  Alexandria  &  li  peli  &c.  Gran 
„  copia  di  lino,  feta,  indaco,  lacca  &c. 

II  Chiar.  Uberto  Benvoglienti  in  una  Tua  lettera  diretta  al  ce- 
lebre Girolamo  Gigli  (b)  \n  data  de' 23.  Settembre  1710.  così  ne 
parla:  "  dalla  lettura  di  quefte  (Croniche)  fi  riconofce,  e  la  gran 
„  mortalità,  e  la  gran  popolazione  ,  e  confiderevole  ricchezza; 
„  per  ora  dirò  folamente  ,  che  in  quefte  Croniche  ho  letto  all' 
„  anno  1338.  che  Bennuccio  Salimbeni  comprò  dal  gran  Mercan- 
3,  te  di  Sorìa  al  porto  d'  Ercole  merzi  per  valuta  di  fiorini  130 
„  mila  ;  ma  con  tutta  quella  ricchezza  quefta  illuftre  famiglia 
„  non  potette  mai  arrivare  a  farfi  padrona  della  Patria  ;  qual  co- 
„  fa  tanto  ardentemente  defiderava.  Fra  quarte  merci  v'erano  cer- 
3)  te  borfe,  che  fi  vendevano  alle  fpofe  .  Ecco  le  parole  di  que- 
„  fta  Cronica:  „ 

Di  poi  le  dette  merchantie  furono  confegnate  a  Senfari  de  la 
detta  chafa  Salimbeni ,  i  quali  aprendo  tre  fondachi  a  la  via  Che- 
naldini ,  che  va  in  campo .  Che  di  poi  la  detta  via  fu  chiamata  la 
via ,  &  chiaffo  da  Setaiuolo  . 

Et  li  detti  Senfari  in  detti  fondachi  venderò  in  grofo  ,  (T  a 
minuto  in  termine  d'  uno  anno  poche  ne  re/laro  .  Il  Genajo  in 
detto  anno  venderò  80.  borfe  per  80.  Spofe  novelle  di  cafate  de* 
Nobili  di  Siena. 

Et  anche  in  detto  mefe  più  di  C.  borfe  di  Spofe  d?  altre  onorate 
cafe  ,  fenza  quelle ,  che  fi  venderò  alle  nuove  cafe  tutte  furo  ven- 
dute in  detto  anno  da  detti  Senfari  &  fu  una  ufanza  di  dette 
borfe  che  durò  gran  tempo . 

"  Quefto  paflo  ha  bifogno  di  fpiegazione;  le  borfe  vendute  a' 
„  Nobili  di  Siena  vuol  dire  a' Grandi  di  Siena,  come  Mignanel- 
„  li,  Ugurgieri,  Tolomej  &c.  &c.  Le  cento  vendute  alle  altre  Spofe 
„  di  onorate  cafe,  fono  degli  antichi  Novefchi;  le  altre  vendute 

„  a  nuove  cafe,  fono  le  cafe  più  Novefche Spiegato  ciò,  fi 

„  può  fare  due  rifleflìoni  ;  la  prima  che  iopenfo,  che  appena  in 
„  un  Napoli  fi  faranno  forfè  in  un  anno  ottanta  Spofalizj  tra  il 
„  Baronaggio  Napolitano,  e  che  benché  fodero  così  numerofi,  e 

„  poten- 


(a)  V.  MS.  delia  Libreria  XVI.  G.  S. 

(b)  Cod.  S.  in  4.  XXVII.  C.4.  p.  53*. 


„  potenti,  con  tutto  ciò  il  Governo  di  Siena  era  nelle  mani  del 
51  popolo  Mezzano.  „  (a) 

Io  qui  faccio  una  terza  rifleffione,  ed  è,  che  quantunque  que' 
numerali  maritaggj  provino  ricchezza,  e  popolazione,  quelta  pro- 
va però  è  relativa  ai  diverfi  tempi  ,  ai  diverlì  coltumi  ,  e  al  di- 
vergo governo  .  Quello  di  Siena  di  que'  tempi  non  poteva  eflere 
più  a  propofito  per  promuovere  1  maritaggj  ,  e  la  popolazione. 
La  città  era  piena  di  Artifti,  e  di  Mercanti;  Ja  buona  gente  po- 
polare fedeva  al  di  lei  governo  ;  V  agricoltura  ,  e  il  commercio 
verfavano  a  piene  mani  per  le  fue  contrade  liete  ,  ed  amene  le 
ricchezze,  e  l'abbondanza;  il  coftume  era  più  rifervato  ,  e  fem- 
plice  ,  né  v'era  quella  libertà  nel  tratto,  che  venne  dopo  .  Era 
incredibile  il  giro,  che  dovevan  fare  gli  amanti  per  vederli  una 
fol  volta.  Alla  perfine  quelle  borfe  faranno  fiate  di  fila  d'oro,  da 
cui  fempre  fi  ritrae  il  valore  intrinfeco:  tutto  all'oppoflo  fuccede 
a' giorni  nostri,  e  non  è  maraviglia,  che  molti  riguardino  il  ma- 
ritaggio ,  e  fuggano  da  efTo  come  dalla  fchiavitù  ,  e  dalla  rovi- 
na. Porto  ciò,  è  vero,  che  in  Napoli  a' giorni  noftri  non  fi  faran- 
no dentro  il  corfo  di  un  anno  80.  Spofe  del  primo  rango;  quan- 
tunque il  fuo  Baronaggio  fia  popolofo  ,  e  abbondante  di  fami- 
glie; ma  porte  le  circoftanze  favorevoli,  nelle  quali  era  Siena  al- 
lora, fé  ne  farebbero  quattro  volte  tanti.  Di  fatti  fifa,  che  Sie- 
na nella  fua  popolazione  più  grande  non  pafsò  di  gran  cofa  il 
numero  di  75  mille  perfone ,  che  fono  fcarfamente  la  quarta  par- 
te di  Napoli. 

Merita  ancora  attenzione  ciò  ,  che  della  ricchezza  de'Salimbe- 
ni,  e  di  altri  Mercanti  di  Siena  fi  legge  (  12^0)  in  una  Cronaca 
amica  del  D.  Barci  (  MS.  Pecci  )  "  Veduto  Chel  Comuno  non 
„  aveva  danari  M.  Salimben  Salimbeni  proferfe  cento  migliaja  di 

M  fiorini   al  Comuno  &  a  la  difefa  de  la  Cita &  difle  che 

5,  non  fi  rhirafle  a  danari  che  quando  quelli  faranno  logri  ne  pre- 

„  fterebbe  altrettanti &  la  mattina  che   dovevano  mandare 

„  pigliar  battaglia  fecero  celebrare  una  MefTa  folemne,  &  fecero 
„  grandi  offerte  a  la  Vergine  Maria .  E  M.  Buonaguida  era  Sin- 
„  daco  fatto  per  lo  Configlio  de  Ventiquattro  &  in  lui  fu  rimef- 
„  fo.  El  Vefcovo  con  una  folemne  proceflìone  dettero  le  chiavi 
„  in  mano  alla  Vergine  Maria  &  in  fé  ne  traffe  le  carte,, (que- 
tte  carte  avvolte  a  guifa  di  rotolo  fi  vedono  ancora  prefentemen- 

S  te  in 


(a)  V.  Anche  le  note  alle  Croniche  Sanefi  del  Benv.  app.   il  Muratori 
nel  Tom.  XV.  Rer.  Italicar. 
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te  in  mane  della  Vergine  advocata  Senenfium  che  Tempre  è  fia- 
ta in  venerazione,  e  che  è  nella  ricca  Capella   del  Sig.  Principe 
Chigi)  "  &  fu  titolata  la  Città  de  la  Vergine  Maria.  „ 

Nell'anno  medefimo  dopo  la  battaglia  di  Montaperto ,  Fra  Ro- 
gerio  Abate  del  Moniftero  di  S.  Fiorenzo  Solmonienfe  dell'Ordi- 
ne di  S.  Benedetto  della  Diocefi  Andegavenfe  ebbe  in  impreltito 
per  i  bifogni  del  detto  Moniftero  da  Ranieri  di  Palmiero  ,  da 
Ranieri  di  Nicolò,  e  da  Luca  di  Bonfignore  Mercanti  ,  e  Citta- 
dini Sanefi  libras  otlingentas  honorum  ,  &  computabilium  Turo- 
nenfium  lire  ottocento  di  Tornefi  buoni ,  e  correnti  da  reftituirfì 
nella  futura  fiera  di  Maggio,  folita  farli  in  Roano. 

Finalmente  Bundone  nella  Cronaca  inedita  dì  lui ,  che  fi  con- 
ferva nella  Librerìa  dell'  università  di  Siena,  a  pag.381.  così  fcri- 
ve  :  "  Nel  (  1309.  )  E  Sanefi  merchatanti  che  erano  in  Francia 
„  furo  prefi  per  lo  Re  di  Francia  d'Agofto  a  di  28.  La  cagione 
„  fu  che  i  Re  di  Francia  diceva  aver  avere  da  la  chompagnia 
„  de  Bonfignori  di  Siena  che  fu  chiamata  la  gran  tavola....  & 
„  per  la  loro  grandezza  furo  prefi  ,  &  pagaro  tanti  danari  ,  che 
„  tutti  furo  disfatti  &  impovariti.  „  Edi  avevano  banchi  nelle 
principali  piazze  d'Europa,  e  all'ingroflò  l'entrata  loro  annua  era 
di  100  mila  fiorini  d'oro. 

Conchiuderò  quell'articolo  ,  che  rifguarda  il  commercio,  e  la 
ricchezza  di  Siena  con  il  ritratto,  che  ne  fa  Sigifmondo  Tizio, 
Scrittore  del  Secolo  Decimoquinto  .  "  Verum  aliquantulum  h'tc 
„  ab  incepth  digredì  vifum  eft .  Ideo  nos  dicimus  Senenfes  elu- 
„  di  a  Barbaris  potentioribus ,  qui  illis  favenp ,  a  quibus  valeant 
„  pecunias  extorquere ,  precipue  a  Tenenti  bus  pai  atti  jura  ;  vi- 
„  fique  nobis  Senenfes  Junt  certare,  atque  pugnare  pinguedine  ; 
„  abundant  quidem  nimium  atque  ideo  nimìum  infaniunt  .  Di- 
„  cant  qua/o ,  quanam  eft  patria  aquiparanda  Senenjì  ,  fi  ani- 
„  madverterent  ?  Hic  falubre  cozlum ,  exquifita  vina  ,  frumenti 
„  ubertus ,  toti  Italia;  (  forfè  non  tanto  )  fuppetitura  ;  ohi ,  ac 
„  fruóluum  . . . .  Copia;  celebres  portus  ad  negotiandum ;  optima 
„  pafeua  ,  ad  qua  totius  Hetruria:  armenta  ,   O4  greges  concur- 

„  runt baine  a  J "aiuti fera ,  O1  fpeftabilia....  OrnatijfimaTem- 

„  pia  ,  &  religiofa  delubra  ;  Xenodochium  tam  pium  ,  tam  di- 
„  vesy  tam  famofum .  Tot  urbes  ,  tot  caftra  cenfum  prabentia, 
„  atque  amore  parentia .  Quid  enim  illis  deeft  ad  bene  ,  beate- 
„  que  vivendum?  Pax  folum  deeft,  atque  Civium  Concordia.» 
Canta  la  fteflTa  canzone  Aleflandro  Piccolomini  nella  fua  Orazio- 
ne da  Bologna  diretta  al  popolo  Sanefe  l'anno  1543. 

La  Filofofia  è  la  madre  dell'arti  ;  le  belle  lettere  ne  fono  il 
nutrimento,  e  la  vita.  Poche  Città  pofTono  vantare  numero  cosi 
grande  di  Accademie  ftabilite  per  coltivarle,  come  Siena.  Il  Gi- 

Sii, 
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gli ,  e  il  Malevolti ,  e  il  P.  Ugurgieri  con  altri  ne  parlano  abba- 
stanza. Il  primo  di  quelli  autori  (a)  ci  aflìcura  che  nel  (1248.) 
fecolo  tredicesimo  era  in  Siena  Studio  pubblico,  a  cui  la  Repub- 
blica mandò  invitando  per  le  Città  ,  e  terre  di  Tofcana  ,  ac- 
ciò foffe  frequentata  ,  portaverunt  lìtteras  Comunis  per  Tu- 
fciam  invitando ,  ut  Scolares  venirent  ad  ftudium  inCivitate  Se- 
narum  ► 

Fu  mandato  per  queft'  affare  M.  Ricciolo  di  Scotto  di  Marfi- 
glio ,  dando  franchigia  ,  e  ficurezza  :  II  quale  invito  fi  faceva 
ogni  anno.  Carlo  IV.  con  decreto  de'  16.  d'Agorto,  (  ig57«  )  in 
cui  gli  accorda  privilegi ,  ed  efenzioni  lo  chiama  antico  :  Studium 

quod  ibidem  haHenus  viguijje dignofcitur  ;  e  perchè  era  per 

poco  decaduto  egli  lo  ristabilì,  (b)  prefa  l'occafione  che  per  un 
ammutinamento  degli  Scolari  di  Bologna  reftò  quefta  priva  di 
molti  foggetti .  Il  motivo  derivò  da  un  Jacomo  di  Valenza,  che 
per  aver  rapita  una  fanciulla  ,  non  oftanti  gì'  impegni  de'  fuoi 
Condifcepoli ,  e  Maeftri ,  fu  condannato  a  morte  nella  detta  Cit- 
tà di  Bologna  . 

Allo  Audio  di  Siena  concorrevano  anche  foraftieri  di  lontane 
parti,  come  fi  raccoglie  dalle  molte  infcrizioni,  e  lapide  pofte 
nella  Capella  detta  di  S.  Barbera  in  S.  Domenico,  la  quale,  Scri- 
ve il  Gigli  (e)"  apparteneva  agli  Artidi  Alemanni,  di  cui  era- 
„  ne  in  Siena  un  buon  numero  ;  di  poi  fu  conceduta  ai  Nobili 
„  Alemanni,  che  vengono  a  Stare  in  Siena  .  „  Verfo  il  fine  del 
fecolo  decimoterzo  trovo  (  d)  un'ordinazione  del  pubblico  ,  perchè 
fiano  pagate  lire  25.  a  Maeftro  Beltramo  Dottore  in  Grammati- 
ca per  la  pigione  di  cafa  .  A  Maeftro  Orlando  Lettore  in  Medi- 
cina fiorini  25.  l'anno,  e  a  Maeftro  Nicolò  Medico  fiorini  100. 
e  fono  dichiarati  efenti  dalle  impofizioni  ,  e  dazj  .  Nel  1282.  f\ 
trova  un  Maeftro  Donufdeo  di  Ranucio  Astrologo  al  fervizio  di 
Siena.  Un  M.  Lupoldo  di  Franconia  d' Alemagna  Rettore  degli 
Oltramontani  dell'  univerfità  degli  Scolari  riceve  ai  25.  Giugno 
(  1320.  )  per  il  fuo  faiario  200.  lire  in  100.  fiorini  d'oro  .  Nel 
predetto  giorno  Ci  danno  lire  11.  e  foldi  5.  a  M.  Colla  di  Bagno- 
rea  Scolare,  e  già  Oratore  per  il  comune  di  Siena  a  Firenze  con 
un  cavallo,  e  uno  Servente.  Si  danno  pure  fiorini  14.  17.  a  Ni- 
chelò di  Benzi  per  il  prezzo  di  tre  tonache  in  quello  modo  :  "  per 

S    2  „  la 


(  a  )  G.  Gigli  Diario  Sanefe  p.  a.  p.349. 
(b)  Ugh.  It.  Sac.  T.  3.  p.  75. 
(  e  )  Gigli  Diar.  Sanefe  p.  1.  p.  75. 
(d)  MS.  Pecci.  Mcfcol. 
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„  la  tonaca  di  quello  portò   nuova  de  li  Scolari  e  lire  tre  e  de- 
„  nari  Tei  :  per  tonaca  di  quello  fece  e  verfi  per  lo  Chomune  in 
„  lode  de  lo  fludio  „  &c. 

Altri  riferirono  l'accrefci mento  dello  fludio  di  Siena  all' afle- 
dio  porto  in  que'  tempi  alla  Città  di  Bologna  da  Metter  Berna- 
bò; qualunque  però  fia  fiata  la  cagione  dell'ammutinamento,  e 
partenza  de'Maeftri,  e  Scolari  di  Bologna,  è  certo,  che  i  Sanefì 
deputarono  due  Cittadini  per  Terzo,  i  quali  avellerò  facoltà  col- 
li patti,  condizioni,  tempo,  e  falario  che  a  loro  parette,  per  ac- 
crefcere  colla  chiamata  di  nuovi,  e  foraftierj  foggetti  il  decoro  del 
loro  Audio  ,  permettendo  ai  deputati  di  fpendere  800.  fiorini  d' 
oro  ,  oltre  alla  fomma  di  1200.  ,  che  già  vi  fi  fpendevano  ogni 
anno  .  (a.)  Nel  1353.  v'era  Maeflro  ,  e  Dottore  di  legge  civile 
Tommafo  de'Corfini  di  Firenze,  il  quale  a  di  26.  Luglio  doman- 
da di  ettere  affoluto  da  ogni  negligenza,  e  colpa  ,  in  cui  potette 
efler  incorfo* 

A  19.  d'Ottobre  (  1377.  )  fu  deliberato  ,  che  verun  Cittadino 
Sanefe  Dottore  in  legge  tanto  civile,  che  canonica,  e  profeflorc 
in  Medicina,  e  in  altre  facoltà  ,  il  quale  aveffe  avuto  Cattedra 
a  leggere  in  qualche  Città,  dove  vi  fotte  io  fludio  generale,  non 
potette  per  cinque  anni  proffimi  andar  fuori  della  Città  ,  e  Con- 
tado di  Siena  a  leggere  fotto  pena  di  5000.  fiorini  d'oro  per  qua- 
lunque volta  da  imporfi  dal  Confervatore.  Queflo  rigore  tendeva 
ad  impedire ,  che  i  profettori  venuti  di  fuori  fi  fittattero  in  Sie- 
na .  Il  frutto  di  quelle  provvide  cure  fi  vede  ne'  libri  ,  ed  in- 
dumenti de'  Notari  ideili  ,  i  quali  hanno  una  certa  eleganza 
fuperiore  agli  altri  della  fletta  profeflìone,  maflìmamente  di  que* 
tempi . 

Che  che  fi  mormori ,  e  fi  bisbigli  de1  pellegrinaggi ,  e  delle  Cro- 
ciate, non  fi  può  negare  ,  che  effi  follerò  cagione  del  loro  più 
predo  riforgimento  all'Italia  ,  ed  all'Europa.  Il  fine  politico  di 
rivolgere  altrove  il  furor  delle  fpade  Crilliane  ,  ognora  alzate  in 
atto  di  ferirfi ,  e  di  distruggerli  a  vicenda  ,  fu  un  faggio  partito 
de' Sommi  Pontefici;  e  fu  forfè  l'unico  per  riconciliare  tante  pic- 
cole Signorie  ,  che  erano  implacabilmente  armate  f  una  contro 
dell'altra,  impoverandone  il  capo  ,  e  i  membri  ,  e  fé  vi  furono 
de'difordini  nelle  Crociate,  v'erano  anche  maggiori  prima  di  ef- 
fé,  e  non  fi  può  negare  ,  che  divenittero  minori  per  un  nuovo 
tuono  dato  all'Europa.  Il  Levante  era  per  i  Crocefignati  un  Mon- 
do nuovo;  il  Clima  più  dolce,  l'avanzo  delle  belle  arti  ivi  col- 
tiva- 


ti:) Fol.  135.  e  137.  Mefcol.XXVlI.  §.  ». 
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tivate,  i  Codici,  le  coltivazioni,  la  mercatura  raddolcirono  i  co- 
frumi  de  Crocefignati ,  e  al  loro  ritorno  cornmunicarono  alle  loro 
patrie  les  debr'ts  des  fciences ,  O1  des  arts ,  qu'  ih  trouverent  dans 
V  Afte .  {a)  Per  mantener  vive  le  loro  corrifpondenze  molti  di  effi 
fi  ftabilirono  in  Sorìa ,  in  Damiata ,  e  altrove  ,  e  fi  ftabilì  tra  1' 
Occidente,  e  l'Oriente  un  fiorito  commercio  ,  che  durò  due  fé- 
coli .  (  b  ) 

Nel  fecolo  decimoterzo  Metter  Guido  del  palaggio  (de' Signori 
Cerretani  )  con  900.  crociati  Sanefi  fu  con  grandiflìma  riputazio- 
ne alla  prefa  di  Damiata  (  e  )  .  E  fi  diftinfero  per  la  loro  folleci- 
tudìne  ,  e  valore  nell'altre  Crociate  Salimbeni,  ed  altri.  Siena  a 
quefta  rivoluzione  deve  il  fuo  maggiore  ingrandimento.  Guido,  e 
gli  altri  Sanefi  fé  ne  tornarono  alla  patria  carichi  di  preda,  e  di 
lumi;  l'arte  della  Seta;  la  famofa  tavola  de'Bonfignori;  le  prin- 
cipali fabbriche  di  Chiefe,  i  Palazzi,  le  Torri,  le  pitture,  le  (cul- 
ture,  le  fonti  ,  e  le  fetenze  ,  e  1'  arti  fi  avanzarono  felicemente 
dopo  queft'  epoca . 

Signore,  eccole  il  profpetto  di  Siena  ,  che  ho  creduto  necefla- 
rio  premettere  per  maggior  lume  di  quefta  Storia  .  Sono  intan- 
to &c. 


Siena ,  il  dì  6.  di  Settembre  178 1. 


(*)  V.  Introd.  b  V  hifloire  du  Regne  de  1'  Emp.  Charles  V. 
(  b  )  V.  Fleuri ,  &  Racine  Hifl.  Eccl. 
(  (  )  Chr.  Andr.  Dei . 


ALL' 


143 

ALL'    EMINENTISSIMO 
SIGNOR 

CARDINALE     DE     ZELADA 

Bibliotecario  della  Vaticana. 

Roma» 

Eminenza. 

UN  celebre  Letterato  della  Francia  Volendo  dare  un  atteftato 
della  Aia  ftima  al  Cardinal  Querini,  che  aveva  l'onore  del 
porto  ,  che  ora  è  degnamente  occupato  da  V.  E.  non  fece  altro 
che  dedicargli  una  delle  fue  opere  predilette  ;  faccio  anch'io  lo 
fteffo,  confecrandole  i  Statuti  Pittorici  di  Siena,  che  io  confide- 
rò, come  la  bafe  e  il  fondamento  dell'arte,  che  in  elìa  fiorì  per 
fette  fecoli  non  interrotti  .  Gradifca  queft'  atto  della  mia  ftima 
fincera,  e  del  profondo  rifpetto  che  le  profeflò. 

Siena ,  il  dì  i%.  Settembre  1781. 


STA- 


Hi 

STATUTI 

DELL'     ARTE 

DE'    PITTORI    SANEST 

NEL  cominciamento,  nel  mezzo,  &  nella  fine  di  dire,  &  fare 
noftro  ordine  -fi a  nel  Nome  de  lo  Onipotente  Idio,  &  de  la 
iua  Madre  Vergine  Madofia  a  S.  Maria.  Amen, 

Imperciochè  Noi  fiamo  per  la  gratia  di  Dio  Manifefrarori  agli 
Uomini  groflì  che  non  fafto  lettera  de  le  cole  miracoloie  operate 
per  virtù  &  in  virtù  de  la  S.  fede  &  la  fede  noftra  principalmen- 
te è  fondata  in  adorare  ,  &  credare  uno  Idio  in  Ternità ,  &  in 
Idio  &  infinita  potentia  ,  &  infinita  fapientia  &  infinito  amore 
&  clementia  .  Et  neuna  cofa  quanto  fia  minima  può  aver  comin- 
ciamento, o  fine  ,  lenza  quelte  tre  cofe  ,  cioè  fenza  potere  ,  & 
fenza  fapere,  &  fenza  con  amore  volere  .  Et  perciochè  in  Dio  è 
fommamente  ogni  perfetione  .  Acciochè  in  quello  noftro  quan- 
tunque lì  fia  piccolo  affare  .  Noi  abbiamo  alcuna  fofficientia  di 
buon  principio  &  di  buon  fine  in  ogni  noftro  detto  &  fatto  de- 
(iderofamente  chiameremo  del  ajuto  de  la  divina  gratia  &  comin- 
ciaremo  titolando  ad  onore  del  nome  ,  e  nel  nome  de  la  Sàtiffi- 
ma  Ternità  .  Et  perchè  le  cofe  Spirituali  debbono  eflere ,  e  fono 
eccellentemente  innanzi  &  pretiofifTìmamente  fopra  le  temporali 
cominciarerno  a  dire  come  (ì  faccia  la  fefta  noftra  del  Venerabi- 
le &  gloriofo  Miffere  S.  Luca  el  quale  fu  no  folamente  figurato- 
re  della  "datura  &  de  la  portatura  de  la  Gloriofa  Vergine  Maria . 
Ma  fu  fcriptore  de  la  fua  Satiffima  vita  &  de  fuo  Sàtiffimi  co- 
itumi  unde  onorata  V  arte  noftra . 


Del 


Note    dell'Editore. 

Vi  fono  nella  Libreria  dell'  Università  di  Siena  gli  Statuti  dell'  arte  del- 
la Lana  e  altri  :  ma  non  hanno  1'  eleganza  e  il  fapore  di  quefli  .  Il 
ceto  de5  Pittori  comprendeva,  come  vedremo  ,  più  d'un  Gentil' uomo 
e  più  d'  un  Letterato  . 
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Del  guardare  la  Fefta  di  S.  Luca ,  e  di  portare  lo  Cero . 
Ordiniamo,  che  la  fefta  del  Beato  S.  Luca  Capo  &  Guida 
dell'  Arte  de'  Dipintori  fia  folenemente  guardata  &  onorata  in 
quello  modo  cioè  che  'I  dì  de  la  fua  fefta  fia  tenuto  ciafchuno 
Dipintore,  ficcome  Maeftri ,  e  Lavoranti  ad  anno,  o  a  mefe,  o 
a  dì,  o  a  lavorio  di  portaro  un  Cero  a  la  detta  fefta,  a  le  iue 
proprie  fpefe  ,  &  che  (i  portino  due  doppieri  e  quali  loffergano 
per  quel  modo,  che  fi  parrà  al  univerfità  dell'arte  fecondo,  che 
vederanno  la  defpofizione  de' tempi  ,  &  che  il  Rectore  fia  tenuto 
octo  dì  dinanzi  a  la  fefta  fare  una  raccolta  generale  di  quello  , 
che  fi  a  daffare  intorno  al  opera  de  la  fefta,  &  fé  avvenirle  che 
niuno  Dipintore  non  fufle  cogli  altri  a  portare  el  Cero  el  quale 
non  aveffe  legitima  i'chufa  fi  paghi  al  Camerlengo  X.f.  e  nondi- 
meno porti  a  la  Chiefa  di  S.  Luca  uno  Cero  di  ,\ .  V.  &c. 

Chome  el  Rectore  fia  tenuto  di  fare  richiedere  quegli  de 
/'  arte  per  alchuno  parente  morto  di  quegli  de  /'  arte  . 
„  Ancho  ordeniamo  ,  che  qualunque  perfona  congiunta  a  quel- 

„  li  de  l'arte  de  Dipintori    paffafle   di  quefta  vita che  il 

„  Rectore  fia  tenuto  di  fare  richiedare  per  fuo  Meffo  gli  Uomi- 
„  ni  de  P  arte  cioè  uno  o  due  per  buttiga  ficome  richierrà  la 
„  difpofizione  del  Morto  &  qualunque  non  anderà  al  detto  mor- 
„  to  non  avendo  legitima  feufa  fia  punito  &  condanato  di  V.  f. 

Chome  debbiano  effere  uno  Rectore  O"  uno  Camerlengo 
e  tre  Configlieri . 
Quefto  capitolo  contiene  l'elezione  del  capo,  eMiniftri  dell'ar- 
te, incaricando  i  nuovamente  eletti   ad  efaminare  il  regolamento 
de'  fcaduti  : 

Di  fare  raccolta  fra  xv.  dì  nel  entrata  del   ojfitio 
del  Rectore. 
Si  tratta  in  quefto  con  favio  accorgimento  di  proporre  con  fe- 
creti  voti  ,   e  decidere  con  il  maggiore  partito  di  eftì  ciò,  che  fi 
giudicherà  dovere  più  giovare  all'arte. 

Del 


Note. 

Una  Società  (labilità  in  quefla  forma  fuppone  una  moltitudine  di  mem- 
bri.  Il  Camerlengo,  il  Rettore-,  i  Minifìri  ,  il  Meflò  ,  il  loro  Sala- 
rio ,    le  multe    e  le  pene  ne  dimoflrano  il  buon  regolamento  .    11  di- 

pin- 
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Del  Salario  del  Rectore . 
Ancho  ordiniamo  ,   che  acciochè  gli  Uffiziali   fieno   folliciti 
„  &  attenti  di  fare  el  loro  offitio  che  il  Rectore  abbia  per  fuo  Sa- 
„  lario  per  fei  mefi  XX.  f.   el  Camerlengo  abbia  per  fuo  faiario 
„  per  VI.  mefi  XV.  f. 


Come  l1  arte  abbia  uno  meffo . 
Che  ne  uno  prefuma  di  tollere  lavorio  £  uno  a  V  altro . 
„  Ancho  ordiniamo,  che  ninno  Dipintore  di  figure  o  d'arme 
„  o  di  mura,  o  lavorente,  che  flefle  con,  e  uno  di  quefti  Di- 
„  pintori  ardifca,  o  vero  prefuma  di  follare  neuno  lavorio  l'uno 
„  al  altro  del  quale  lavorio  fi  fofle  ricevuta  tenuta  o  che  n'  ap- 
„  paride  fcripra,  o  vero  teftimonianza  fenza  efpreffa  licentia  di 
„  colui ,  che  prima  avefle  cominciato  o  vero  fermato  co  tale  la- 
„  vorio  accettata  come  legiptima  fcufa  la  quale  producete  colui 
„  che  fofle  accufato  d'  avere  tolto  tale  lavorio  e  chi  contrafacefle 
„  a  le  predette  cofe  fìa  punito  &  condenato  in  X.  ìfc.  fempre  ra- 
„  guardato  la  condanazione ,  e  la  qualità  del  fatto. 

Che  colui  che  fi  richiama  d' alcuno  paghi  detta  quantità . 
„  Ancho  ordiniamo,  che  qualunque  perfonafi  richiamafle  d'ai- 
„  chuno  che  quel  cotale  ,  che  fi  richiama  paghi  per  decima  in 
3,  fino  alla  quantità  di  vinti  foldi  uno  danari  per  ciafcheduno  fol- 
3>  do,  e  da  XX.  f.  in  fu  paghi  XII. danari  per  livra,  e  quando  fi 
5,  facefle  comandamento  fenza  mettare  in  livro  fi  paghi  VI.  den. 
s,  e  quando  fi  mette  in  libro  XII.  den.  e  fé  bifognaffe  efamina- 
5,  re  Tefìimoni  fi  paghi  per  ogni  teftirnone  difaminato  XII.  den. 

Di. non  lavorare  e  dì  de  le  fefte  e  de  le  guardie  fegrete. 
Da  quefto  capitolo  fi  raccoglie,  che  oltre  alle  fefte  comandate 
dalla  Chiefa  v'erano  le  comandate  da'  Confoli  de  la  merchantia . 
Le  guardie  erano  le  fpie,  che  dovevano  giurare  fecretezza  e  fe- 
deltà, e  chiudefi  così:  "Sempre  intefo  &  dichiarato,  chef  Re- 
„  ctore  pofla  dare  licentia  di  lavorare  a  chi  la  dimandafle  giu- 
„  fiamente  e  difcretamente  riguardando  fempre  la  difpofizione  de 
5,  tempi  &  de  lavorii  fempre  intefo  che  nel  lavorio  di  comune 
„  non  bifogni  licentia  . 

T  Che 


pinger  di  mura  è  Io  fteflb  ,  che  a  frefco  .  Ogni  bottega  aveva  il 
fuo  capo,  che  fi  chiamava  il  Maeflro  ,  e  come  vedremo  il  titolo  di 
Maeflro  fenza  altro  aggiunto  fignificava  pittore.  Quefli  o  era  folo  o 
aveva  un  compagno  ,  che  teneva  fotto  di  le  i  lavoranti  ,   e  garzoni 

che 
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Che  qualunque  Forafiieri  volejfe  lavorare  paghi  uno  fiorino  . 

Quello  fiorino  dicefi  d'oro  ed  inoltre  doveva  il  foralìiero  da- 
re una  buona  &  fofictente  riccolta  infino  a  la  quantità  di 
XXV.  %. 

Che  colui  che  fi  richiama  d?  alcuno  di  qui  de  /'  arte  debba, 

dare  ricolta  . 
Cotefla  ricolta  doveva  effere  un  depofito  ,  che  fi  richiedeva 
dall' univerfità  a  coloro,  che  alcun  Dipintore  avellerò  accufato  ; 
con  tale  avvifo  faggiamente  alla  tranquillità  ed  al  decoro  di  erta 
fi  era  provveduto  ,  fé  f  accufato  fotte  flato  innocente  ,  cadendo 
la  ricolta  a  vantaggio  dell'  Univerfità  ,  e  fé  era  reo  il  Rectore 
era  tenuto  di  tenere  Jprejfa  ragione  a  colui  che  fi  richiamava  del 
Dipentore  . 

Di  ponere  alchuna  impofta  O"  de  la  fua  quantità. 
Di  non  mettere  uno  oro  per  uno   altro  y  o  uno  colore 

per  altro. 

„  Ancho  ordiniamo,  che  nullo  de  l'arte  de  Dipentori  ardifca 
„  o  ver  prefuma  di  mettare  ne  lavorìi  che  facefle  altro  oro  o 
„  ariento  o  colori  che  avefle  prometto  fi  come  oro  di  meta  per 
„  oro  fino  e  flagno  per  ariento  azzurro  de  la  magna  per  azzurro 
„  oltramarino  Biadetto  o  vero  Indico  per  azzuro  Terra  rotta  ,  o 
„  Minio  per  Cinabro,  e  chi  contrafacette  per  le  predette  cofe  fia 
„  punito  &  condannato  per  ogni  volta  in  X.  lfc. 

Di  non  revelare  ne  pale/are  alchuna  cofa  ragionata, 

„  Che  quel  cotale  fottopollo  che  revelafle  neuna  delle  predette 
„  cofe  (  s'intendono  le  cofe  fecrete  riguardanti  l'univerfità  )  fia 
„  in  prima  privato  d'  ogni  e  ciafcuno  offitio  che  onor  portafle 
„  ne  la  detta  arte  per  tempo  di  due  anni,  non  di  meno  paghi 
„  al  Camerlengo  dell'arte  V.D5. 

Che 


che  infieme  formavano  una  piccola  fcuola  dipendente  dai  Confoli  dell' 
Arte.  Dal  tributo  che  dovevano  pagare  i  Pittori  Foraftieri  venne  che 
fino  al  fecolo  decimo  quinto  non  fi  vegga  alcuna  pittura  di  pennello 
non  Sanele .  Giovò  moltiflìmo  ai  progredì  dell'  arte  ,  che  non  follerò 
falliscati  i  colori  ec. 


147 

Che  neuno  Offriate  pojfa  eleggere  Rettore  a  Je  projfimo 
o  Confanguineo . 
Nel  profilino  comprendefi  anche,  e  fpecialmente  il  compagno 
di  buttiga. 

Che  neuno  ardifca  di  lufingare  o  fottrare  alchuno  lavorante 
altrui  (  [otto  pena  di  fò-  XX.  ) 

Che  neuno  debbia  dire  parole ,  che  fujfero  vergogna 
del  Rectore . 
„  Ancho  ordiniamo,  che  conciofia  cofa  che  oncfto  fia  di  ren- 
„  dare  onore  al  Rectore  ,  e  agli  altri  Offitiali  neuno  ardifca  di 
„  fparlare  con  parole  villane,  e  difonefte,  le  quali  parole  potef- 
„  fero  tornare  in  vergogna  ,  o  in  vitupero  del  Rectore  ,  &  de 
„  fuoi  Offitiali  e  fpetialmente  quando  fufTero  dette  in  atto  d'Of- 
„  fìtio  ,  &  chi  contrafacefle  fia  punito  &  condannato  per  ogni 
„  volta  in  XX.  f.  e  più  e  meno  confiderato  la  conditione  de  la 
„  perfona  e  la  qualità  del  fatto. 

Che  l' Rectore  debbia  mettere  pace  . 
„  Ancho  ordiniamo,  che  fé  avvenire,  che  neuna  de  la  detta 
„  arte  avefle  alchuna  mala  voglienza  1'  uno  colf  altro  o  per  pa- 
„  role  o  per  fatti  che  incontanente  che  V  Rectore  faprà  che  li 
„  detti  fottopofti  abiano  infieme  briga,  o  controverfa  neuna  gli 
„  deba  a  fuo  potere  riduciare  a  pace  e  a  concordia  &  fia  tenu- 
„  to  e  Rectore  almeno  una  volta  nel  tempo  del  fuo  offitio  man- 
„  dare  per  tutti  quelli  de  l'arte  ad  uno  ad  uno  e  tenere  fegreta 
„  efaminazione  fé  fanno  fé  neuno  de  l'arte  ftefle  male  l'uno  co 
„  l' altro  &  fé  troverà  infra  neuno  briga  o  malavoglienza  fi  li 
„  riduca  a  pace  e  a  unita  quanto  gli  fia  potàbile. 

Che  /'  Rectore  nanzi  Infine  del  fuo  offitio  debbia  ricogliere 

ogni  bando  . 
S'impone  obbligo  al  Rettore  di  rifcuotere  i  bandi  ,  e  le  con- 
danne ,  che  furono  impone  nel  tempo  del  fuo  governo  prima 
che  da  effo  fcada  ;  e  non  potendo  ciò  oflervarfi  nel  corfo  del  fuo 
Rettorato  gli  fi  proroga  l'Oflizio  ,  e  la  Balìa  per  quindici  gior- 
ni. Chi  contrafaccflfe  paghi  per  pena  XX.  f. 

Che  neuno  Camerlengo  pojfa  codepnare  o  toller  pena  fé 
?io  fecondo  li  fiat  ut  i . 
„  Ancho  ordiniamo,  acciò  che  F  Rectore  fia  ubidito  e  temu- 
„  to  ,  che  neuno  de  la  detta  arte  el  quale  fofle  pignorato  per  lo 

T     z  „Re. 
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„  Rectore  non  debia,  ne  ardifca  di  contradire  al  fuoMeffo,  che 
„  volefle  follare  alcuno  pegno  ,  e  chi  per  così  fatto  modo  fpre- 
„  giade  el  comandamento  del  Rectore  fia  punito  &  condennato 
per  ciafcheduna  volta  in  X.  f. 


15 


Che  l 'Rectore  pojfa  fare  ratinare  ricolta  a  bifogni  „ 

Che  C  Rectore  col  fuo  Cori  figlio  debbiano  elegere  due  opiu 
e  quali  pojfano  corregere  el  Breve. 
„  Cioè  cangiare,  accrefcere  gli  ftatuti,  cricarcrando  ai  Rettore 
„  di  elegiare  due  o  ver  tre  buoni  huomini  de  la  detta  arte  de 
„  migliori  e  de' più  favj ,  che  faranno  ne  l'arte  e  quali  huomi- 
„  ni  così  eletti  fi  debiano  recare  el  Breve  per  le  mani  ,  e  miri- 
„  no  fé  Io  pare  da  crefeiare  o  di  menovare  alchuna  cofa  al  det- 
,,  to  Breve  &c. 


De  la  pena  di  colui  che  fi  /pergiurale . 
„  Ancho  ordiniamo  che  qualunque  Dipintore  farà  alchuno  fa- 
„  ramento  el  quale  faramento  gli  fofle  fatto  fare  per  lo  Recto- 
3,  re  o  per  lo  Camerlengo  ,  e  quel  cotale  faramento  gli  fofle  ri- 
„  provato  con  foficiente  pruova  ,  che  quel  cotale  fia  punito 
„  in  LX.  f. 

Che  neuno  pojfa  rifiutare  alcuno  offitio . 
„  Ancho  ordiniamo  ,  che  neuno  Dipintore  polfa  ne  debia  ri» 
,,  fiutare  neuno  offitio  che  gli  fofle  dato  o  vero  conceduto  per 
„  l'Univerfità  de  l'arte  acceptato,  che  non  aveffe  vacatione  ac» 
„  ciocché  le  fatighe,  e  li  onori  de  f  arte  fieno  partecipati  a  cia^ 
3,  fcheduno  (  fotto  pena  di  JE.  V. 

Di  portare  el  Cero  a  la  fefla  di  S.  Lucha . 
3,  Ancho  ordiniamo  aggiongendo  al  capitolo  ,  che  parla  de  la 
D,  fefta  di  S.  Lucha  cioè  di  portare  el  Cero  che  nò  fia  neuno 
51  che  pofla  ne  debia  fcamozzare  el  Cero,  che  porta  a  la  fella  , 
„  conciofia  cofa  che  non  fia  onefto  ne  onore  del  S.  e  però  chi 
,,  contraffarà  al  capitolo  fia  punito  in  X.  f. 

Che  r  Rectore  pojfa  rendere  ragione  defottopoftideVàrte. 
„  Ancho  ordiniamo,  che  l' Rectore  o  vero  el  Signore  de  la  det- 
„  ta  arte  pofla  &  a  lui  fia  licito  di  fervare  e  di  rendere  ragione 
3,  de  fuoi  fotto  porti  &  cognofeere  fummariamente  in  ogni  tem- 
„  pò  de  le  dipincture  e  de  l'uopare&de  facti  de  l'arte  a  chiun- 
?,  que  domandafle  &  ancora  de  f  altre  cofe  che  fi  dimandaf- 
„  fero  per  alchuno  Dipintore  ad  alchuno  Dipentere  dinanzi  a 

„Re- 
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3)  Rectore  che   decto  ene.,,  ....  (qui  pare  manchino  alcune 
„  cofe). 

Che  ciafcheduno  Offitiale  renda  ragione  de  la  fua  Signoria . 

Gli  Uffiziali  eletti  a  giudicare  e  ftndacare  i  vecchi  uffiziali  do- 
vevano efler  tre,  ed  i  negligenti  nel  fare  efeguire  glifìatuti  oglì 
rei  di  alcuna  colpa  fono  condannati  in  XL.  f.  "  &  in  maggiore 
„  &  in  minore  quantità  come  a  loro  parrà  considerata  la  quali- 
„  tà  del  peccato  ....  in  fra  quindici  dì  doppo  l'efeimento  del 
„  vecchio  Rectore  &  Chamerlengho . 

Ve  la  pena  di  coloro  che  fono  richiefliO'  non  comparifchono . 
Confitte  la  pena  a  chi  fenza  jufla  cagione  fi  efime  dalle  con- 
greghe in  V.  f. 

Di  chi  tollejfe  alchuna  Buttiga  a  pigione  a  fuo 
proprio  nome . 
„  Ancho  è  ordinato  ,  che  neuno  tolgha  ,  o  faccia  torre  a  pi- 
gione alcuna  buttigha  a  fuo  proprio  nome  &  feglia  compagno 
uno  o  vero  più  tolghala  a  pigione  per  fé  &  per  li  compagni 
o  compagno  &  chi  contrafaceffe  fia  punito  per  ciaf.  ....  in 
V.  16.  già  fé  non  foflfero  in  concordia  o  fufle  per  pacto  in  fra 
loro. 


Che  neuno  tenga  alchuno  gi gnor  e  fé  non  a  giurato  a  la 

detta  arte  . 
„  Ancho  è  ordinato  ,  che  neuno  tengha  alchuno  gignore  ,  o 
vero  Defcepolo  o  vero  alcuno  altro  a  imparare  o  a  fare  V  ar- 
te de  li  Depintori  in  buttigha  o  vero  altrui  già  fé  non  fufle 
fottopofto  &  abbia  jurato  a  la  decta  arte  &  a  la  univerfità  , 
&  fé  non  a  dato  quello,  che  ne  lo  ftatuto  de  la  decta  arte  fi 
contiene  . 

Che  neuno  debbia  fare  contro  f  arte  o  contro  V  Univerfita . 

„  Ancho  e  ordinato  ,  che  neuno  faccia  o  dica  o  cornetta  o 
(ìa  ardito  di  comectere  o  di  fare  cornectere  contro  1'  Arte  & 
„  Univerfita  predecta  o  contro  l'onore  &  lo  bene  &  lo  flato  de 
„  la  decta  Arte  &  de  la  Univerfita  predecta  &  chi  contra  facef- 
„  fé  fi  che  così  apaja  manifefto  a  Rectore  al  Camerlengo  &  a 
„  Configlieri  de  la  decta  Arte  o  al  Univerfita  predecta  o  a  le 
„  due  parti  di  loro  fia  punito  &  condempnato  per  ciafeheduna 
„  volta  in  XL.  f. 

Che 


3> 


Che  ciafcheduno  fia  tenuto  denunziare  chi  contra  facejfe 

alli  flatuti . 
A  ciò  erano  obbligati    con  giuramento  ;   il  Delatore  aveva  la 
metà  della  condanna  . 

Di  guardare  le  pafque  e  le  vilie  di  S.  Maria . 

„  Ancho  e  ordinato,  che  qualunque  hora  elRectore  o  elMelfo 
„  da  parte  del  dicto  Rectore  commandafle  el  Sabato  o  le  Vigi- 
„  lie  di  S.  Maria  o  le  pafque  che  neuno  lavori  in  tal  di  quando 
3,  li  ruffe  comandato  &c. 

Robrica  delle  fejle  comandate  de  la  S.  Chiefa, 

„  Qui  di  fotto  firanno  fcripte  tutte  le  fefte  le  quali  fono  com- 
„  mandate  per  la  S.  Chiefa  di  Roma,  &  anco  ci  fono  agiunte 
,j  certe  fette,  che  fono  comandate  per  gli  Confoli  le  quali  noi 
j,  fiamo  tenuti  di  guardare  fecondo  e  noftri  ttantiamenti  &  or- 
„  dini  . 


FESTE 

Del  mefe  di  Cenato  » 

La  Circumcifione  di  Crifto. 
La  Epiphania  di  Crifto . 
S.  Agnefa  Vergine. 
La  conversione  di  S.  Paulo. 

Del  mefe  di  Febraio . 

La  Purificazione  di  S. Maria. 
S.  Biigio  Vefchovo  . 
La  Chathedra  di  S.  Pietra. 
S.  Mathya  Apoftolo. 

Del  mefe  di  Marzo . 

S.  Gregorio  Papa. 

L' Anunptiatione  di  S.  Maria 

S.  Ambrogio  di  S. 

£1  Venardì  S. 


FESTE 

Del  mefe  $  Aprile- 

S.  Marcho  Evangelista . 
S.  Pietro  Martire. 

Del  mefe  di  Maggio  * 

S.  Jacomo  &  S.  Phylippo. 
La  Envenzione  di  S.  *$t> 
S.  Johni  Porta  latina. 
S.  Michele  Angelo. 
L'Afcenfione  del  nro  Signore. 
S.  Jurto. 

Del  mefe  di  Giugno  * 

S.  Bernabe. 

S.  Giovanni  Bapt. 

S.  Pietro  &  S.  Paulo. 


Del 


Del  mefe  di  Luglio . 

S.  Margarita  V. 

S.  Maria  Magdalena. 

S.  Jacomo  &  S.  Criftofaro . 

Del  mefe  da  Jfgofto . 

S.  Pietro  in  Vincufa . 
S.  Domenico  Confefs. 
S.  Lorenzo  Martire. 
Laflumtione  di  S.  Maria. 
S.  Bartolomeo  A  portolo. 
S.  Agoftino. 

La  Decollatone  di  S.  Giovanni 
Bapt. 

Del  mefe  di  Settembre . 

La  Natività  di  S.  Maria. 

La  Exultatione  di  S.  ♦£ 

S.  Matteo  Apoftolo. 

S.  Michele  Arcamgelo Principe. 

Del  mefe  do  Tobre. 
S.  Francefcho . 
S.  Luca  Evangelica . 
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S»  undici  mi  Isa  Wgini  &  S.  Ur- 

fule. 
S.  Simone  &  Juda. 

Del  mefe  di  Novembre . 

La  fefta  di  Tucti  e  Sanai . 

S. Salvatore  de  f  univerfo  feculo. 

S.  Martino  Vefcovo. 

S.  Clemente  Papa. 

S.  Ktherina  Vergine. 

S.  Andrea  Apoftolo. 

S.  Pietro  Aiiflandrino  Papa. 

Del  mefe  di  Dicembre . 

S.  Amfano  Martire. 

S.  Nicolò  Vefcovo. 

S.  Lucia  Vergene. 

S.  Thome  Apoftolo. 

La  S.  Nativitate  del  Noftro  Si- 
gnore. 

S.  Stefano  Martire. 

S.  Giovanni  Apoftolo  &  Evan- 
gifta. 

S.  Innocenti. 

S.  Silveftro  Papa . 


Di  chiunque  facejfe  contra  il  Breve . 
„  I  violatori   del  Breve  0  vero  de  lo  ftatuto  fono   condannati 
„  in  X.  f.  &  più  &  meno  a  la  voluntà   del  Rectore  confiderata 
„  la  condizione  de  la  perfona  &  la  qualità  del  fatto . 

Che  /'  Rectore  debbia  procedere  contro  chi  facejfe  contro 

lo  Breve  . 

„  Ancho  e  ordinato  &c che  ogni  e  ciafchuno  dell'  arte 

„  che  contra  facefle  ....  contro  lo  ftatuto  o  vero  che  non  fuf- 
„  fero  ubidienti  al  Rectore  o  vero  al  Signore  per  accufamento  o 
„  vero  per  inquifitione  o  vero  per  alcuno  altro  modo  fervati  o 
„  non  fervati  le  follennità  della  ragione . 


Della  pena  di  chi  offendere  /'  arte . 
Della  pena  di  colui  che  non  pagaie  la  fua  condannagione . 
5,  Ancho  e  ordinato,  che   fé  alchuno  Dipentore  farà   condan- 

«  nato 
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„  nato  ....   e  non  pagaffe   la  fua  condannagione  ....   ovvero 
„  non  ubidirle  al  Rectore  ....  Comandifi  a  tutti  quanti  gli  al- 
„  tri  Dipentori   che  col  detto  Divietato   non  abbiano   a  fare  ne 
„  eflo  riceptino  ne  co  lui  participino  in  alcuno  modo. 

Come  f ciaf  che  duno  debbia  dare  &  preflare  ajuto  e  lavoro 

al  Rectore. 
In  quefto  Capitolo  tutti  fono  animati  a  concorrere  al  maggior 
decoro  ed  avanzamento  dell'arte.  *" 

Che  ciafcheduno  fia  tenuto  di  tenere  in  credentia  ogni 
fegreto  impoflo  per  lo  Rectore . 
„  O  il   fegreto   (ìa  dato  a  iegua   o  vero   per  ifcriptura   o  per 
„  lo  meflTo  del  facto,  o  per  lo  facto  de  l'arte  ....   fotto   pena 
„  di  XX.  f.  &c. 

Chi  faceffe  co/a  che  pertenga  a  danno  o  vergogna  e  de  la 

fua  pena  . 

_-=     —    ___________     __«.«« 

„  Quello  chotale,  che  contra  facefle  per  ciafcheduna  volta  in 
„  X.  f.  &c.  In  Nóin  Dfii.  Amen.  Anno  Dfii  Milleo  trecentefi- 
„  mo  quinquagefimo  quinto  Indictione  nona  die  decimo  nono 
„  menfis  Februarii . 

„  Correda  &  approdata  fuerunt  omnia  fupraf cripta  jlatut  a  per 
„  Sapientijftmum  &  eloquentijjimum  Dfium  Dfium  Nìcholaum 
„  de  Morrano  de  Mutine  Exc clienti JJìmum  Legum  Do&oremfu- 
„  dicem  appellationum  &  Ma/orem  Sindicum  Ctiis  Sen.  &  Off- 
„  cialem  Mercantice  O"  alios  fapientes  eletlos  ad  prcediffa  per 
„  Dnos  Duodecim  Defenfores  &  Gubematores  Reipublica;  &  Cois 
„  Sen.  Jecundum  formam  ftatutorum  Cois  Sen.  Cajfantes  omnia 
„  flatuta  qua  contra   honorem  &  Statum  Cois  Sen.  in  aliquo   lo- 

querentur ,  &  mandantes  quod  nullus  <utatur  aliquo  Jlatuto  ra> 
„  fo  vel  ....  fub  posna  in  Statut.  Cois  Sen.  contefìt . 


■>•> 


„  Ego  Symon  quondam  Dfii  Raftauri  de  Rajlauris  De  Mu- 
„  fina  Imperiali  autloritate  Notarius ,  &  nunc  Notarius 
„  &  Offcialis  diali  Dfii  Richi  pradiàlis  approbatis  inter- 
„  fui  Ò"  de  mandato  ipfius  Dfii  Richi  publice  me  fub- 
5>  fcrfpfi  &  pub  li  e  avi. 

Di  fare  (lime  &  pagare  la  Taxa  e  in  che  modo  . 
„  Ancho  è  ordinato  Se  ftatuito   per   1'  arte   de  Dipentori    che 
5,  niuno  polli  rtimare  niuno  lavoro  fenza  licentia  del  Rectore  & 
?,  che  non  pofli   fare  ftima   fé  non  è  de   1'  arte  de  Dipentori  & 

„  che 
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„  che  niuno  pofli  (limare  fé  prima  coloro  che  vogliano  far  fare 

„  alcuna  ftima  non  pagano  al  Rectore  de   1'  arte  ia  taxa  d'  otto 

„  per  lira  al  Rectore  da  quaranta  lire  in  giù  &  da  quaranta  in 

„  fu  foldi  quaranta  &  la  meta  de  la  ftima  fia  de  l'arte  &  f  al- 

„  tra  delli  ftimatori.  Et  chi  contrafa  a  tucto  el  foprafcritto  ca- 

„  pitolo  caggia  in  pena  di  V.  lire  per  volta . 

Dopo  queito  Capitolo  fi  leggono  in  carattere  corrente  le  fé» 

guenti  parole: 

Manca   una    carta  dove  forfè   era  /'  approvazione  di  detti 

Statuti  fatta  da  Signori  Nove  e  fatta  levare  da  Dodici . 

Che  il  Kamerlengo  ubidifca  el  Rectore  e  in  che  modo. 
„  Ancho  ordinato  che  fé  il  Camerlengo  non  mette  ad  efecu- 
„  zione  quello  che  lo  Rectore  gli  imporrà  /O  comanderà  acciochè 
„  non  fia  negligente  ne  timido  che  l' gli  abbia  un  Merlo  buono 
„  e  foficiente  di  fare  ogni  ambafciata  ,  e  richieda  &  fé  il  Ca- 
„  merlengo  folle  pigro  caggia  in  pena  buona  e  grotta  per  ogni 
„  volta  che  contrafacefle  ,  cioè  in  pena  di  XV.  f.  per  ogni 
„  volta . 

Che  lo  Rectore  pofli  fare  racoha  e  del  modo. 
„  Ancho  ci  pare  di  fare  una  adgiunta  al  capitolo  che  parla 
„  che  V Rectore  porla  fare  racolta  quando  li  piace  cioè  che  non 
„  pofla  fare  raccolta  in  minore  numero  che  di  dieci  Confelglie- 
„  ri  Tempre  intefo  in  quello  numero  e  confelglieri  del  Recìore 
3,  &  de  li  detti  dieci  confelglieri  o  da  ine  in  Tufo  fieno  &  effe- 
„  re  debbiano  d'  ogni  meftiero  cioè  delle  figure  e  dell'  arme  o 
3,  delle  mura  per  fguale  parte  quanto  più  fi  pò,  &  lo  Recto- 
„  re  che  in  ciò  fotte  negligente  caggia  in  pena  per  ogni  volta 
„  di  XX.  f. 

Di  portare  el  Cero  per  la  fefia  di  S.  Lucha* 

Della  Eletione  del  Rectore  e  Kmalengo . 
Si  aggiugne  in  quefto  al  vecchio  capitolo  l'avvertenza  di  fare 
il  più  vecchio,  quando  accadere  che  fra  concorrenti   due  aveffe- 

ro  eguali  voti;  al  fine  fi  legge  la  feguente  Rubrica 

„  Et  Io  Rectore  vecchio  &  fuo  configlieri  giurino  nelle  mani 
5,  del  Camerlingo  di  tenere  lo  fcrutinio  bene  &  lealmente  fanza 
„  ufare  alchuna  malizia  di  non  dicere  le  voci  achui  faranno  da- 
„  te  &  quando  el  Rectore  quefto  non  facefte  caggia  in  pena  di 
3,  foldi  XXXX.  o 

„  In  Nomine  Dni  anno  milléo  III  LVII  Ind.  VI   die  XX 
Menfis  Febr. 

V  „  Cor. 


154 

„  Corretta  &  approbata  fuerunt  fupraditta  ftatuta  &  Brevta 
„  per  Nobilem  &  Sapientem  virum  Dnum  Lodovicum  de  Spo- 
„  leto  Judicem  Appellationum  &  ma/orem  Sindicum  Cois  Seri. 
3,  0"  Dfìos  C ffic't ale s  Mercanti '<z  &  alios  fapientes  elettos  adpre- 
3,  diala  per  Duodecim  Dffos  Gubernatores  O4  Defenfores  Reipu* 
„  blicce  Cois  Seri.  Caffantes  &  irritantes  omnia  ftatuta  &  bre- 
3,  via  qua  con  tra  honorem  Status  Ò*  libertatis  Cois  Sen.  in  ali- 
3)  quo  loquerentur .  Non  intendentes  per  hanc  approbationem  de- 
„  rogare  aliquibus  ftatutis  vel Reformationibus  fattis  vel  facien- 
3,  dis  Cois  Sen.  Volentes  per  hanc  approbationem  non  derogetur 
3,  jurifdict.  vel  fiat,  alicujus  officialis  Cois  Sen.  Vel  Jurifdict. 
3,  officialium  Mercanti^  quam  haberent  de  confuetudine  vel  de 
„  }ure  &  mandantes  quod  nullus  utatur  aliquo  ftatuto  caffo  vel 
,5  abrogato  0*c.  , 

„  Ego  Francifcus  Arrighettì  de  Trevis  Imperiali  auttoe 
3,  Not.  C  nunc  Not.  &  Officialis  ditti  Dfti  Synd.  predi* 
3,  elee  approbationi  interfui  &  de  ipfius  Diti  Synd.  me  fub- 
3,  fcripfi  rogatus . 

Seguono  poi  altre  due  approvazioni  una  dell'ultimo  Febr.  1359. 
e  l'altra  del  13Ó1.  dopo  le  quali  vi  è  l'infrafcritto  ftatuto. 

Come  fi  faccia  V  offerta  per  la  fefta  di  S.  Andrea  de 
Ghallerani  alla  Mifericordia  . 
„  Ancho  providero  &  ordinaro,  che  l'Univerfità  de  f  arte  de 
Dipentori  ognanno  imperpetuo  paghi  o  vero  fpenda  per  la  fe- 
fta di  S.  Andrea  de  Ghallerani  quattro  %  di  danari    le  quagli 
fi  debbano  ponare  e  ftribuire  acciafeheuno  per  livra  e  per  fol- 
do  chome  toccha  e  come  parrà  al  imponitori  de  detti  denari  fi 
„  veramente  che   le  decte  quattro  fò  fi  convertano  in  ceri  e  nel 
„  prezzo  di  due  doppieri  fi  come  parrà  e  piacciara  a  la  detta  Uni- 
„  verfità  de  Dipentori  Tempre  intefo  e  dichiarato   che    la  detta 
„  fefta  e  offerta  fi  faccia  e  fare  fi  debba  alla  Chiefa  de   la  mife- 
„  ricordia  de  la  Citta  di  Siena,  e  che  ogni  e  ciafeheuno  Dipento- 
„  re  fia  tenuto  e  debba  fotto  pena  di  dieci  foldi  per  uno  eflare  a 
;,  portare  el  Ciero  come  gli  toccava  a  la  detta  fefta . 

Seguono  di  poi  cinque  approvazioni;  una  del  15.  Feb.  13Ó1.  la 
2.  del  21.  Febr.  1362.  La  3.  del  27.  Feb.  13^4.  La  4.  del  22.  Feb. 
13Ó5.  La  5.  del  16.  Mag.  1384. 


„  Al 


» 

li 
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Al  nome  dell'  onipotente  Idio  e  de  la  fua 
„  Benedetta  Madre  Vergine  Madona  Sanfta 
„  Maria,  e  di  tucti  Sancti  e  Sancte  de  la 
„  Corte  Celefte  e  fpetialmente  del  Beato 
„  Luca  Evangelica  capo  e  guida  de  V  Uni- 
„  verfità  de  Dipentori  el  quale  dipenfe  e  fì- 
„  guro  lalmagine  de  la  Vergine  Maria  Ma- 
„   dre   del   Figliuolo  di   Dio . 

„  Ordeniamo  che  la  fefta  del  Venerabile  Sancto  Luca  fìa  da 
,3  ciafcheuno  Dipentore  folepnemente  guardato  dentro  e  di  fuore 
„  de  la  Cicta  che  luffe  e  che  per  la  fua  fefta  ciafcheuno  Dipen- 
3,  tore  ,  cioè  Maeftri ,  lavorenti  che  ftieno  ad  anno  o  a  mefe  o 
„  vero  a  dì  a  allavorio  portino  e  portar  debbano  uno  cero  a  le 
„  loro  proprie  fpefe.  E  fé  avvenire  che  alcuno  fufle  fuore  de  la 
„  Cicta  cioè  nel  Contado  di  Siena  che  allora  in  quello  cafo  el 
„  fuo  compagno  o  vero  Maeftro  fìa  tenuto  di  mandare  uno  cero 

„  a  la  decta  fetta  per  quel  cotale  che  non  fufle  a  Siena e 

„  che  la  fefta  fi  debba  fare  celebrare  e  onorare  in  perpetuo  nel- 
„  la  Chiefa  di  S.  Maria  de  la  Mifericordia  da  Siena  .  Si  come 
„  fu  deliberato  ne  la  generale  raccolta  dell' Uni  verfità  de  Dipen- 
;,  tori  facto  el  partito  infra  loro  a  Lupini  bianchi  e  neri  e  ven 
„  a  oltre  a  le  due  parti  de  le  boci  facra  la  fopradecta  delibera- 
„  tione  ne  la  cafa  de  la  Mifericordia  da  Siena  a  dì  XXX.d'Ago- 
„  fto  MCCCLXVII. 

Che  nejfutio  parli  contro  la  dieta  deliberatione  di  fefta , 

Nel  margine  di  quefto  Capitolo  fi  legge  :  Quejlo  titolo  fu  ag- 
giunto modernamente . 

Che  niun  Foraftiero  pojji  fare  niuno  trabalderia. 
Accanto  fi  legge .  Qucfta  Rubrica  o  titolo  fi  riconofee  aggiunto 
in  tempi  più  moderni . 

„  Ancho  accioche  neuno  Foreftiere  pofla  fare  alcuna  trabalde- 
„  ria  o  alchuna  archimia  ordeniamo  chefle  nella  Cicta  di  Siena 
„  venifte  alcuno  Foreftiere  e  in  eflfa  cicta  con  alcuno  Maeftro 
„  lavorra  o  ad  anno  o  a  mefe  o  a  dì  o  allavorio  che  fi  torto 
3>  come  cominciava  allavorare  chel  fuo  Maeftro  diaficorta  all' ar- 

V    i  „te 


„  te  per  lui  di  venti  e  cinque  livre  di  denari  Senefi  o  veramen- 
„  te  pigliando  lavorio  in  fuo  capo. 

(  Rubrica  aggiunta  )  Se  ritun  forefliero  facejfe  Botiga . 
E*  obligato  a  pagare  all'  arte  cinque  lire  o  vero  pigliare   lavo- 
rio in  capo  fuo . 

(Titolo  aggiunto)  Che  ne ffiun  facci  Infegne  daT 'averne . 

„  ....  Se  non  e  il  camerlengo  de  l'arte  in  quefto  modo  cioè 
„  chellanfegna  non  fi  porta  vendare  più  che  octo  denari  elluna 
„  meta  de  detti  denari  fia....  dell' Univerfità ....  e  l'altra  meta 
„  fia  del  Camerlengo  ,  che  fé  V  Camerlengo  non  potefle  fare  le 
3,  decte  Infegne  &c. 

„  In  Nòie  Dfìi  Amen.  Anno  Dni  Milléo  CCCLXVIII.  In- 
„  dia.  V.  die  XXVI.  Febr. 

„  Corretta  &  approbata  fuerunt  ditta  ftatuta  &  ordin  per 
„  nobilem   &  egregium  Dfium  Angelum    de  de   Fui- 

M  gineo  Legum  dotlorem  judicem  appellationum  &c.  &  per  fa- 
yy  pientes  Offici  ele&os  per  Offici  Dfìorum  Duodecim  cajjantur 
5,  &  irrìtantur  omnia  datura  loquentia  contro  regime»  &  Ju~ 
3,  rifdiclionem  Co'ts  Sen.&c.  Et  ego  Joannes  quondam  Pucci;  de 
9>  cam.  Imp.  &c. 

Segue  di  poi  altra  approvazione  del  1370» 

Che  la  fefta  di  S.  Luca  fia  celebrata  &  honorata  da  Dipen» 
tori  nella  Chiefa  de  lo  Spedale   di  S.  Maria   de  la  Scala 
di  Siena . 
„  Al  nome  del  omnipotente  Dio,  e  de  la  fua  Madre  Madon- 
na S.  Maria  ,  &  de  lo  benedetto  MiflTere  S.  Luca  Evangelica 
Guida  &  Difenfore  capo  &  Padrone  dell'arte   de  li  Dipentori 
&  di  tutti  li  Sancti  ....  Amen. 
Certi  favi  huomini  de  l'arte  de  Dipentori  electi  &  chiama- 
„  ti  enfieme  col  Rectore  de  la  detta  Arte  ne  la  generale  raccol- 
„  ta  de'  Dipentori  infieme  raccolti  per  dare  ordine  dove  per  en- 
„  nanzi  fi  debba  honorare   la  fefta   del  Beato  S.  Luca  Evangeli- 
„  fta  per  l'arte  detta  per  vigore  de  la  Balla  alloro  data  nella  ge- 
„  nerale  raccolta  .   Derogato    in  prima  foleneméte   ogni   ftatutc* 
„  che  in  contrario  parlaffe  come  appare  nel  libro  del  Camerlen- 
„  go  furono  in  concordia  Se  deliberarono  che  nel  nome  di  Dia 
„  da  quinci  innanzi  per  lo  Rectore  &  tutti  li  fottopofti  a  ladet- 
„  ta  arte  de  Dipentori  fohonori  la  fefta  del  detto  S.  Luca  inela 
„  Chiefa  de  lo  Spedale  di  S.  Maria  de  la  Scala   con  quelli  mo~ 
„  di  ... .  come  da  quinci  adietro  ne  la  Chiefa  di  S.  Maria  de 
„  la  Mifericordia  &c. 
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arte, 


„  In  Dei  Nòie  Amen  .  Anno  Dni  ab  Incarnatile  ejufdem 
„  Milléo  trecentéo  feptuagéo  nono  Indici,  tertia  tempore  Dni 
„  Urbani  divina  providentia  Papa?  VI.  die  ultimo  menfis  No- 
„  vembris .  Corretta ....  fupr  aditta  ftatuta  &  ordinamenta  per 
„  Nob.  &  Egregium  Legum  dottorem  DHumJohem  condamDH't 
„  Bernardini  de  Lapis  de  Bona  honorabilem  judicem  &c.  Caf- 
„  fantes  infuper&  annullantes  omne  aliud  jlatutum  ordinamene 
5,  tum  quod  loqueretur  cantra  proximum  precedens  Capitulum & 
„  hoc  ad  inftantìam  Retforis  Cam.  &  quamplurium  de  ditta 
'te . 

„  Ego  Johannes  Jacobi  de  Bacilio  publicus  Imp.  auttortta- 
„  te  Not.'  &  nunc  Not.s  &  Officialis  ditti  Dtii  Judi- 
5,  cis  prediti,  approbat.  interfui  &  rogatus  fcripfi  &  pU' 
,j  bìicavi. 

Che  ciafcuno  fia  tenuto  a  portare  il  Cero  per  la  fefta 

di  S.  Lucha  . 
„  Ancho  ordiniamo  acciochè  la  fefta  di  Meffer  S.  Lucha  fi 
„  faccia  órevole  e  bella,  che  ciafcuno  Dipentore  el  quale  e  afiie- 
„  na  o  predo  a  quattro  miglia  debba  in  perfona  rechare  uno 
„  Cero  di  lira  .  .  .  .  (  cioè  )  Maeftri  de  le  Butighe  o  vero  de 
„  le  mura  ....  un  Cero  di  lira  e  Garzoni  ....  un  Cero  di 
„  mezza  libra  &c. 

Di  non  fare  alcuna  co/a  a  Zondadari  contra  forma 

di  Statuto  . 
„  Ancho  ordiniamo  che  neuno  fottopofto  de  l'arte  de  Dipen- 
„  tori  poflTa  ne  debba  preftare  o  vendare  a  neuno  Zondadajo  o 
9,  loro  Garzone  neuna  maflarizia  atta  a  dipignare  ne  penegli  ne 
„  colore  mordente  ne  difignare  alcuna  cofa  in  carta  o  vero  in 
„  Zondado  fé  no  a  colui  di  chui  fufle  o  vero  afluo  factore  ne 
3,  nieuno  acto  che  tornafle  in  danno  de  1'  arte  o  in  vergognia  e 
„  chi  contrafacefle  al  decto  Capitolo  fia  punito  e  condannato  in 
„  dieci  lire  fi  veramente  che  la  meta  torni  al  arte  e  l'altra  agli 
„  ufficiali  de  la  Mercatia  e  che  Rettore  fia  tenuto  a  fargli  pa- 
„  gare  e  che  ciafchuno  porta  accufare  e  Rectore  che  contrafa- 
„  cefle  e  abi  la  quarta  parte  del  bando  el  fuo  nome  fia  tenuto 
„  fegreto. 

Di  chi  dicejfe  villania  o  parole  ingiurio  fé  al  Rectore .  ...o 

minacciatone  parole  paghi  V.  16.  al  Camerlengo  . 

Di  chi  tollejfe  alcuno  lavorio  che  foffe  tolto  per  altro  Dipentore 

„<,.,.  Chi  contrafacefle  fia  punito   in  XXV.  lire  ....  e 

j,  non 


J58 
„  non  di  meno  renda  il  lavorio  detto  a  cholui  che  prima  l'ave- 

„  va  tolto  e  quello  non   s'  intenda  facendolo   con  parola  di  chi 

„  prima  avefle  tolto  tale  lavorio.  E  fé  Rectore  folte  negligente 

„  a  fare  pagare   la  fopradetta  pena  che  a  la  fine  del  fuo  uficio 

„  fia  ftrecto  dal  nuovo  Rectore  a  pagare  effa  pena   per  fimile 

„  modo  o 

Come  il  Chamerlengho  fia  tenuto  a  rendare  la  fua 
ragione  infra  XV.  dì. 
„  Ancho  ordiniamo  acciochè  l'arte  abi  el  fuo  dovere  che  cia- 
scuno Chamerlengo  che  pei  tempi  farà  fia  tenuto  a  rendare 
la  fua  ragione  infra  quindici  dì  a  lefcita  del  fuo  uficio  e  a 
fegnare  al  Camerlengho  nuovo  ogni  mobile  e  pegni  e  maflari- 
zie  de  l'arte  &c. 

„  Ancho  fu  proveduto  nel  Configlio  de  XXXVI.  de  1'  univer- 
„  fita  de  la  mercantia  de  la  Citta  di  Siena  a  diXXVUI.  d'Apri- 
,n  le  Milli,  fo  che  al  prefente  Breve  s'aggiunga  el  Capitolo  qui 
„  fotto  fcritto  del  quale  quefto  e  el  tenore. 

Dì  non  comprare  le  cofe  fojpette  dì  ejfere  furate  e 
della  fua  pena  (  quefìa  rubrica  è  aggiunta  ) . 
Vi  è  fcritto  in  piedi  fotto  rogito  di  Salerno  di  Giannino,  che 
i  detti  capitoli  e  ftatuti  furono  approvati  il  io.  Maggio  1402. 

A  fo.  20.  fac.  fenza  che  vi  fia  fcritto  altro  vi  fono  notati 
i  nomi,  come  appretto,  che  fenza  dubbio  fono  nomi  di  Pittori  * 


Lippo  di  Vanni . 
Jacomo  di  Frate  Mino. 
Lucha  di  Thome. 
Chriftofano  di  Chofona . 
Fede  di  Nalduccio. 
Giovani  di  Sera * 
Pietro  di  F.  Dota. 
Pauolo  di  Maeftro  Neri. 
Angnolo  di  Nalduccio. 
Bartalo  del  Maeftro  Fredi . 
Jacomo  di  Gino  Arrighi . 
Andrea  di  Vanni. 
Nicholo  di  Buonachorfo  ► 
Chele  di  Vanni. 
Francefcho  di  Vanni . 
Ghabrièllo  di  Saracino. 
Lorenzo  di  Vanni . 
Piero  di  Bacharello. 


Giufaffà  di  Filippo . 

Nuccio  di  Neruccio. 

Meo  di  Piero. 

Nanni  di  F.  Franciefcho. 

Angnolino  di  Gentile. 

Landò  di  Stefano . 

Pauolo  di  Giovanni  ► 

Franciefcho  di  Vanni . 

Neri  di  Franciefcho  di  Neri. 

Galgano  del  Maeftro  Minuccio. 

Biagio  di  Ghoro. 

Chriftofano  del  Maeftro Bindoc- 

cio. 
Francefcho  di  Piero  * 
Nello  Betti  * 
Jacomo  di  B'indo* 
Francefco  di  Neri . 
Niccholo  del  Maeftro  Vannuecio. 

Frati- 


Francio  di  Vannuccio. 
Andrea  di  Franciefcho  • 
Pauolo  di  Viva. 
Andrea  di  Turino. 
Tomafo  di  Niccholuccio. 
Piero  di  Donato. 
Domenicho  di  Buonachorfo. 
Andrea  di  Ghuido. 
Franciefcho  di  Dimmano. 
Giovanni  del  Maeftro  Lippo. 
Brandino  di  Cicio. 
Jacomo  di  Giovanni . 
Ghuido  di  Domenico. 
Tadeo  di  Bartalo. 


Jahomo  di  Lupo. 
Francefco  di  Antonio. 
Nicholo  d'Ambrogio. 
Maeftro  Jachomo  del  Vetro. 
Jacomo  di  Piero. 
Pauolo  di  Giovanni . 
Nerino  di  Jacomo . 
Simone  di  Giovanni. 
Mochata  di . 
Nicholo  di  Maginofv 
Nanni  di  Giovanni. 
Tadejo  di  Franciefcho. 
Giovanni  . 


A  fo.  21.  fac.  2.  feguono  V  approvazioni  de' detti  ftatuti  ec.  e 
fono  del  15.  Aprile  1373.  del  20.  Marzo  1375.  del  24.  Apri- 
le 1382.  del  138.  ....  del  1385.  e  del  12.  Ottobre  dello  fteflo 
1385.  del  14.  Giugno  1389.  del  1.  Aprile  1394.  del  6.  Feb.  del- 
lo fteflo  1394. 

E  di  poi  immediatamente  fegue  a  fol.  23.  pag.  2.  il  ruolo  che 
è  appretto. 


Jacomo  di  Frate  Mino. 

Lucha  di  Tome. 

Fece  di  Nalduccio. 

Chriftofano  di  Maeftro  Bindoc- 
cio. 

Niccholo  di  Maeftro  Vannuccio . 

Francio  di  Vannuccio  . 

Gabriello  di  Saracino. 

Chele  di  Vanni . 

GiufafTa  di  Filippo. 

Franciefcho  di  Vanni. 

Piero  di  Baccharello . 

Lorenzo  di  Vanni . 

Meio  di  Pero . 

Giovanni  di  Jacomo. 

Landò  di  Stefano. 

Pauolo  di  Giovanni  Fei. 

Franciefcho  di  Vannuccio  Mar- 
tini. 

Tadeio  di  Bartalo  . 

Checcho  di  Mano. 


Ghuido  di  Domenicho  Tantucci . 

Maeftro  Jacomo  di  Chaftello . 

Nuccio  di  Neruccio. 

Dniche  di  Buonacófo  . 

„  Simone  di  Giovanni. 

(  Quefti  dipinfe  il  ritratto  di 
Madonna  Laura) 

Andrea  del  Borra . 

Bartalo  di  Maeftro  Fredi. 

Agniolo  di  Nalduccio. 

Andrea  di  Vanni. 

Bartalomei  di  Nucine  . 

Piero  di  Franciefcho  di  Piero  . 

Tadeio  di  Franciefcho. 

Gianino  di  Giovanni. 

Bindino  di  Jacomo. 

Martino  di  Maeftro  Auguftino. 

Nicholo  di  Ambrodio  detto  Mae- 
ftro Beltramo. 

Matteio  di  Piero  di  Baccharello. 

Iuo  di  Pietro  . 

Pie- 


i6o 
Piero  di  Jachomo  Pieri . 
Ceccho  di  Tornado. 
Nanni  di  Lorenzo. 
Bieto  di . 

GuHa  di  Fruofino. 
Boccio  di  Mariano. 
Jachino  di  Ghuido . 
Giuliano   di  Bartalomeio  detto 

Buriano. 
Lazaro  daLionardo  daUomito. 
Bogio  di  Tinello. 
Bogio  di  Chsrluccio. 
Gharlo   d'  Ambrogio   Merciaro 

e  mei  dipentore  . 
Mochata  di  Contro. 
Sano  d'  Angnolo  di  Nalduccio. 
Filippo  di  Franciefcho  di  Piero. 
Niccholo  di  Magino. 
Nanni  di  Giovanni  SerCecchi. 
Giovanni  di. 

Benedetto  di  Bindo  Zoppo . 
Giovanni  di  Jacomo. 
Criftofano  di  Maieftro  Bindocci . 
Pauolo  di  Giovanni  Fei . 
Landò  di  Stefano. 
Ghuido  di  Domenicho  Fantucci . 
Checco  di  Manno. 
Tadeo  di  Bartalo  Barbreie. 
Andrea  di  Bartalo   del  Maeltro 

fredi . 
Nanni  di  Giuanni  F.  Cecchi. 
Tadeo  di  Francefco  Ghonfa  ... 
Martino  di  Maeftro  Auguftino. 
Vetorio  di  Dominicho, 


Martino  di  Barratomelo. 

Guifa  di. 

Jachomo  di  Ghuido. 

Bindino  di  Ciati  . 

....  Todefco. 

Daniello  di  Lonardo . 

Gualtieri  di  Pila . 

Vettorio   di    Domenicho   Saro- 
pàiu. 

Francefco  di  Agniolo. 

Criftofano  di  Benedetto. 

Martino  di  Bartalomeo. 

Giorgio  d'Andreia  di  Bartalo. 

Mariano  di  Bindino  . 

Giovanni  di  Bindino. 

Giorgio  di  Checcho  di  Lucha  . 

Bogio  di  Charlluccio. 

Niccholo  di  Guardi  Forticinio. 

Jachomo  di  Giovanni. 

Jachomo  di  Pepo . 

Antognio  di  Andreoccio  di  Bendo. 

Vannino  da  Perugia  . 

Lazaro  di  Lunardo  da  Orvieto . 

Daniello  di  Lunardo  detto  Da- 
nefe  . 

Benedetto  di  Bindo  di  Valdor- 
cia. 

Francifcho  d'AngnioIo. 

Gualtieri  di  Giovanni  dell1  Uni- 
grana  . 

Nicholo  di  Naldo  da  Norccia. 

Maflaino  da  Pifa . 

Sai  veltro  di  Menicho  da  Volto- 
lina. 


„  A  fo.  26.  apreflo  di  qui  faranno  ifcritti  tuti  eDipentori  che 
„  fi  trovarono  nel  arte  nel  MCCCCXXVI1I. 


Andrea  di  Bartalo  di  Fredi. 
Landò  di  Stefano . 
Buffa  di  Fruofino. 
Martino  di  Bartalomeio. 
Piero  di  Jacomo  Pieri. 
Giovanni  di  Pauolo» 


Lazaro  di  Lonardo. 
Chriftofano  di  Benedetto. 
Nani  di  Giovanni  F.  Ciechi. 
Jachomo  di  Ghuido. 
Pruofino  di  Nofrio. 
Vicho  di  Lucha. 

Pie- 


Pietro  di  Giovanni  d'  Ambruo- 

gio. 
Jachomo  di  Meio  da  Magiano . 
Daniello  di  Lonardo. 
Antonio  di  Macftro  Simone. 
Stefano  di  Giovan. 
Sanno  di  Pietro. 
Antonio  di  Graffo. 
Ghualtieri  di  Giovani. 
Antonio  di  Filippo  da  Piftoia. 
Adamo  di  Arcidoflò. 
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Micho  di  Pietro  Michi . 
Nani  di  Pietro  da  Ravaciano. 
Simone  di  Salvefltro. 
Nicholo  di  Giovani  Venture. 
Lorenzo  di  Piero. 
Antonio  di  F.  Nado. 
Domenicho  di  Bartalo  d' Afciao . 
Naftaggio  di  Guafpare  Oraf. 
Lonardo  di  Nanni  Barbiere. 
Domenicho  di  Criftofano  . 


Nell'Archivio  dello  Spedale  di  S.  Maria  della  Scala  di  Siena 
vi  è  nella  iacea  contrafegnata  \B.I.  al  Num.21.  una  carta  pe- 
cora, nella  quale  fi  legge  come  appreflo. 

„  In  Nomine  Dni  Amen .  Anno  ab  ejus  incarnati.  Milléo  tre- 
„  centefimo  fexagefimo  nono  Indici.  Octava  die  vigefimo  nono 
„  menfìs  Januarii. 

j,  Convocato  pub.  0*  ordinar.  Confilio  Lanificum  artis  Lana  ci- 
3,  vitatis  Senar.  De  mandato  Sap.  Virorum  angeli  Marchi  & 
3,  Johàis  Salvi  Confulum  ditta  artis  ad  requifitionem  Nunptio- 
3,  rum  ditta  artis  ut  moris  efl  &  fecundum  formam  conflitutio- 
„  nis  ditta  artis  in  Sagrefiia  ditta  Artis  in  Jujpcienti  numero 
3,  congregato  ;  &  in/uper  convocans  ad  dittum  confilium  de  man- 
3,  dato  dittorum  Conjulum  pluribus  aliis  Lanifìcibus  ditta  artis 
3,  prò  raddot.  ditti  Confidi  videlicet  uno  Lanifice  prò  qualibet 
3,  Apotheca  aliorum  lanifichum  ditta  artis  ....  prò  infraferiptis 
3,  agendis  pradtttus  Angelus  prior  dittorum  Confulum  ex  delibe- 
„  ratione  &  de  voluntate  ditti  Johàis  ejus  confortis  propofuit  & 
»  le 8*  fectt  m  ditto  Confilio  ....  infraferiptas  propofitiones  O* 
3,  petitiones  per  me  ipfum  Michaelem  Notarium  &  Offtialem  in* 
3,  fraferiptum  vulgari  fermone  ad  intelligenti am  &C. 

„  In  primis  quod  ditto  Confilio  &  Confili  ariis  placeat  provi- 
„  aere ,  ordinare  &  folempnìter  reformare  juper  quadam  peti- 
„  tione  Cecchi  Dominici . 

„  Item  quod  ....  placeat  providere  .  .  .  fuper  quadam  peti- 
3,  tione  coram  dittis  Dnis  Confulibus  per  Angelinum  &c.  vide- 
«  licet  :   Nel  Nome  di  Dio  Amen  .   Dinanzi  a  Voi  favi  &  di- 


» 


fcre- 


Note    dell'  Editore. 

Per  dar  un'idea  del  rigore  e  delfe  formalità  che  ufavanfi  nell' accordare 
a  qualche  lavorante  o  alunno  1'  aprir  bottega  da  fé  e  il  potere  aver 
i  privilegi  di  Maeflro  dell'arte,  riporterò  il  feguente  inftrumento. 
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3,  fcreti  Huomini  Signior  Confoli  de  l'arte  della  Lana  della  Cicta 
„  di  Siena  con  reverentia  dice  &  expone  ilFigliuol  voilroAgnio- 
„  lino  di  Giovanni  d'Agniolo  Barinoli  da  Siena  &  del  popolo  di 
„  Scó...che  elio  Angniolino  più  tempo  a  adoperato  &  adopera 
„  colla  fua  periona  l'arte  della  Lana  &che  in  quanto  piacerle  a 
3,  Voi  &  al  voftro  e  della  di&a  arte  ordinato  Configlio  vorrebbe 
„  per  Voi.-. .  .e(Te  facto  &  dichiarato  pub.  Maeftro  Lanaiuolo  per 
„  potere  fare  e  far  fare  per  fé  la  detta  arte  della  Lana  nella  Cit- 
„  tà  &  borghi  di  Siena  come  gli  pub.  Maeftri  Lanaiuoli  de  la 
„  decta  arte.  E  pagar  voglio  a  la  decta  arte  per  lo  diricto  del- 
„  la  decta  gratia  fiorini  ventuno  d'oro....&  a  me  fia  lecito  di 
„  potere  ufare  &  fare  ufare  per  me  e  per  la  decta  arte  fare  e 
„  far  fare  tucte  &  ciafchedune  poffeffioni  e  beni  della  Chommu- 
„  nità  defla  arte  ficcome  poflono  ufare  gli  altri   publici  Maeftri 

„  Lanaiuoli  della  decta  arte;  &che  io  polla  godere  tutti be- 

„  neficii  privilegij  &  immunità  li  quali  e  le  quali  ghodeno  & 
3,  ghoder  poflono  gli  altri....  volendo  io  Agniolino  predecto  ef- 
3,  fere  tenuto  &  obligato  a  tucti  e  ciascheduni  debiti  &  obliga- 
„  tioni  d'effe  arte  come  gli  altri  pub.  Lanaiuoli  della  arte.  E 
„  prometto  e  giuro  ali  N6e  di  Dio ....  corporalmente  tochando 
„  le  Scripture  d'eflere  perpetuamente  amatore  e  difenditore  della 

„  decta  arte ne  mai  dire  alchuna  cofa  che  polla  per  alchuno 

„  modo  venire  o  tornare  alla  Communità . . . . in  alchuno  danno, 
,,  vergognia  o  pregi  udì  tio  ma  in  tutto  e  per  tutto  a  mio  potere 
„  deferderlla  accrefcierlla  e  confervarlla  in  pace  &  in  iftato  paci- 
3,  ficho  &  tranquillo .  Et  obfervando  li  ftatuti  e  maflimamente  la 
„  riformagione  defla  arte  nuovamente  facta  per  lo  obportuno  & 
„  ordinato  configlio  dell'  arte  &c. 

Il  detto  Angiolino  ottenne  favorevole  refcritto,  come  appare  da 
initrumento  rogato  Michele  di  Buonaggiunta  da  S.  Gemigniano 
di  Val  d'Elfa  Cittadino  Fiorentino. 

Nel  primo  foglio  de' Capitoli  della  Compagnia ,  prima  detta  di 
S.Nicolò,  e  poi  del  Carmine  fi  legge:  "  avvertiamo  i  fratelli  per 
„  decoro  de  la  noftra  compagnia,  che  quelli  Capitoli  fatti  del 
„  1343.  furono  Capitoli  rifatti,  perchè  la  compagnia  fotto  il  ti- 
„  tolo  di  S.  Niccolò  era  già  erecta  nel  Convento  de'  PP.  del  Car- 
„  mine  dentro  il  1200.  come  appare  dalla  Bolla  d' indulgentia 
„  data  a  Fratelli  l'anno  1289. 

Anzi 

Nota. 

Così  pure  doveva  eflere  in  piedi  prima  del  fecolo  decimo  terzo  1'  univer- 
sità de' Pittori  ;  gli  flatuti  fono  contemporanei,  e  trovo  nominati  molti 
Maeftri,  e  più  d' un' opera  loro  a  frefco  e  in  tavola  ec.  come  vedremo. 
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Anzi  dalle  lettere  feguenti  apparirà  che  nel  duodecimo  fecolo 
v'erano  già  in  Siena  degli  Artidi  di  non  mediocre  fama.  I  Pit- 
tori ftavano  in  quella  ftrada  ,  che  dalla  porta  verfo  il  prato  di 
S.  Agoftino  conduce  a  S.  Marco,  e  fi  chiamava  la  via  de' Mae- 
stri .  Effà  è  aperta  ed  efpofta  al  mezzo  giorno  ,  fana  ,  illumina- 
ta ,  lontana  dai  rumori ,  e  dalla  polvere  ,  quale  appunto  fi  con- 
viene agliArtifti,  che  vogliono  raccoglimento  e  pace.  E' da  av- 
vertirli, che  quantunque  il  titolo  di  Maeftro,  incominciando  dal 
Dottore,  e  dal  Notaro  fin' al  Macellajo  fofle  generico,  pure  quafi 
per  eccellenza  fi  accordava  folamente  ai  pittori  ;  quindi  ho  tro- 
vato fra  i  MSS.  del  Sig.  Cav. Pietro  Pecci  (alla  gentilezza  e  at- 
tenzione del  quale  molto  deve  quella  mia  ftoria  ,  avendo  il  fu 
Sig.  Cav.  Giovanni  Pecci  fuo  Padre  ad  iftanza  del  Ch.  Murato- 
ri ,  e  del  Ch.  Benvoglienti  fatto  lo  fpoglio  di  molti  archivj  ,  e 
fpecialmente  de' pubblici,  e  ciò  con  un' elettezza  e  fatica  incre- 
dibile )  molti  profeflori  delle  artidiverfe,  che  fiorirono  in  Siena, 
in  tutti  ho  trovato  aggiunto  al  titolo  di  Maeftro  I'  arte  che  efiì 
profetavano  .  Per  efempio  Maeftro  Bellarmino  Fabbro  ,  Maeftro 
Ugolino  Fabbro,  M.  Lorenzo  Calzolajo,  M.  Bonamico  Tintore, 
Maeftro  Cherico  Pizzicaiuolo  ,  M.  Afialito  Pelliciaio  ,  M.  Al- 
berto Scudajo  ,  M.  Burreto  Barbiere  ,  M.  Matteo  Orefice  ,  M. 
Confolo  Vinaiuolo,  Maeftro  Guido  Notaro  ,  e  ne'  contratti  dell' 
archivio  dello  Spedale  della  Scala  in  un  configlio  tenutofi  nel 
3250.  vi  fono  fottofcritto  Maeftro  Maffeo  Orefice  ,  ed  altri  ;  e 
nella  fottorniflìone  di  Grofleto  feguita  nell'  anno  ifteflò  v'  è  M. 
Giovannino  Tarvernajo  ,  M.  Giacomo  Medico  ,  Ricomano  Ora- 
fo^ M.  Ildobrandino  Vetturale,  M.  Ruggieri  Carnaiuolo  ,  Mae- 
stro Ammatenato  Muratore  ,  M.  Jacomino  Sarto  ,  M.  Borgefe 
Vafellajo,  M.  Paganellino  Guantajo,  Ristoro  Lanaiuolo,  M.Gal- 
gano Mugnajo,  M.  Ugolino  Afinajo,  M.  Palmieri  Armajuolo,  e 
nel  1270.  M.  Spinello  di  Maffeo  Orafo  ,  M.  Gratia  Farfettajo  , 
Uguccio  Maeftro  di  Pietre,  M.  Ildobrandino  delle  volte,  Loren- 
zo M.°  di  Pietre  (a). 

Per  ia  qua!  cofa  i  feguenti  nomi ,  ai  quali  non  trovai  aggiun- 
to altro  impiego  o  arte,  probabilmente  fono  di  Pittori.  M.  Ri- 
dolfo di  M.  Ajuto,  Maeftro  Accolto,  Maeftro  Guido  di  Rober- 
to, Orlando  di  Guido  del  Maeftro,  Morone  Maeftro,  Arrido  del 
Maeftro,  Buono  Maeftro  ,  Ormanno  Maeftro  ,  Maeftro  Bruno  . 

X     2  Nel 


(  a  )  Non  deve  recare  maraviglia  ,  che  alcuni  Architetti  o  Scultori  ab- 
biano (blamente  il  titolo  di  Maeftro  ;  perchè  ,  come  vedraifi  ,  molti 
Pittori  furono  anche  Scultori  ed  Architetti  . 


JÓ4- 
Nel  1235.  MaeiTro  Lorenzo  Montalcinefe  ,  Maeftro  Forte  ,  e 
M.°Ciampolo  di  Ugo  (Bonfignori  ),  MaeftroUgo.  Di  queft'anno 
(  n.  311.  fol.  148.  )  in  un  contratto  fatto  d'ordine  del  Configlio 
generale,  e  dei  Rettori  dell'arti  e  delle  Compagnie  (  il  che  pro- 
va che  erano  allora  già  ftabilite  )  fi  trova  un  Maeftro  Melanefe 
di  Giovanni,  un  Maeftro  Giovanni  dell'opera  di  S. Maria,  e  un 
M.  Ildobrandino  eletti  a  terminare  le  ftrade  dentro  e  fuori  della 
Città  (  forfi  eran' anco  Architetti  condotti  per  lafabbrica  del  Duo- 
mo )  Maeftro  Guido  di  Segalaria,  M.°  Paganello  di  Giovanni  , 
M.°  Ugo  da  S.  Lucia,  M.° Gilio  di  Pietro,  M.°  Acuto  Condino 
di  Maeflro  Franco  ec.  E  quefti  ebbero  per  qualche  tempo  un 
capo  e  prottettore.  Ad  un'inftrumento  del  12 12.  fi  leggono  fot- 
tofcritti  .  Aldobrandinus  domìnus  Mercatorum  ,  Rufìichinus  do- 
minus Calzolajorum  ,  Ricciardinus  "Dominus  Fabrorum  ,  Petrus 
de  Cerreto  dominus  Marmorajorum  ,  Bonacurtius  Dominus  Car- 
nificum  (  Macellai  )  (Te.  &c.  Solo  della  compagnia  e  dell'  arte 
de'  Pittori  non  ho  travato  protettore  o  capo  ,  come  alle  aitre 
arti  . 

Quefte  cofe  premette  danno  luogo  a  creder  vero  ciò  ,  che  il 
Tomafi  (  Iib.4.  Storia  di  Siena  )  dice,  cioè  che  al  cominciare 
del  fecolo  decimo  terzo  effendo  Confoli  Buonricovero  Maldoni  , 
Arrigo  Alchieri,  e  Jacomo  di  Ruftichetto,  Gebbe  Podeftà,  Bar- 
tolomeo Maconi  Cittadino  di  Siena,  ma  de'  Grandi  ,  uomo  per 
valore  di  guerra  e  per  civile  prudenza  in  quel  tempo  fingolarif- 
fimo  facette  ordinare  l'archivio,  e  regiftrare  tutte  le  carte,  e  sta- 
tuti che  potettero  interettare  il  Pubblico  .  Mi  parve  degno  della 
pubblica  attenzione  il  proemio  di  quetta  ordinazione  ,  che  per 
quei  tempi  è  un  capo  d'opera  di  latinità  . 

„  Mater  aquitatis  ratio  propriis  contenta  limitibus  Mundo 
„  leges  impofuit  ,  &  mores  injiituit  ,  ut  legum  metu  fiumana 
3,  coerceatur  audacia,  &  tuta  Jtt  inter  improbos  innocenti  a  :  CT 
3,  in  ipjìs  impiis  facultas  nocendi  ,  formidato  fupplicio  ,  refre- 
„  netur  morum  conjuetudine .  Etubi  leu  deficit ,  vel  moderatio- 
5,  ni  non  parcit ,  fraudes  exulent ,  vitia  fugiant ,  (T  aboleantur 
5,  doli  ;  fides  regnet ,  aquitas  temperet  ,  &  Jìmplicitas  domine- 
3>  tur  ,  O*  omne  quod  fufpecìum  ,  Q*  aqu  i-voce  pi  Bum  e  fi  ,  de 
«  medio  tollatur ,  &  fordefeat ,  &  folum  fimplex  ,  (T  rude  ve- 
55  rum  inter  appo/ita  determinet  ,  &  diflinguat .  Inde  furrexit 
5>  imperandi ,  judicandique  officium ,  &  dati  funt  genti  bus  uni- 
35  verfis  Re&ores,  &  Domini,  qui  legibus  regant  ,  0*  moribus 
33  temperent ,  &fmgulis ,  tuentes  infontes ,  reprobofque  frangen- 
ti tes ,  juftitia  mediante  ,  Jua  /tira  con/ervent .  Ideo  decet  ,  fi 
5,  Deum  timent  Ò*  jujiitiam  diligunt ,  tales  effe  rettores  ,  quos 
v>  gentibus  divina  clementia  praejfe  permitùt ,  ut  ira ,  odio ,  & 


„  amo- 


„  amore  *oacui ,  nullum  ex  fuppofith  fuìs  furore  iracundia ,  iW 
3,  livore  odii ,  injufte  ladant ,  dF  vindicent  ,  nullumque  fervo- 
„  r?  diletlionis  allevient ,  dF  defendant .  Sed  omnia  aqua  tru- 
„  */»rf  pondeiantes  ,  »?c  /z  dextris  ,  #/frrt  debitum  ,  wec  ^  ,//»*- 
,j  y?m  axorbitent  declinando .  Qualem  Senen/ìs  Populus  ,  Barto- 
,,  lomeum  Renaldini  fama  laudabili  prcedicat ,  0"  commendar  ; 
„  quipradiclis  vtrtuttbus  mirabiliter  infignitus  ,  mente  fapiens , 
35  /^  ftdbilis  j  (9"  0/>ét?  frutluo/us  ,  />o/?  multa  officia  confuld- 
„  /•#$,  tempore  annorum  ejus ,  #«/  /w?zc  erant  iz.  ab  ipfoSenen- 
„  y?  Populo  ,  wtf/ftf  'uoté'  clamante  ,  eletlus  ,  C^  confirmatus  e/i 
3,  Retlor ,  CT  Potefias  Civitatis  ejufdem  in  anno  Domini  1203. 
33  Menfe  Oclobris  ,  gaudio ,  &  exultatione  non  modica.  Quo  tem- 
„  pore  Senen/ìs  Civitas  valde  eoa  lui  t,  quoniam  in  pace ,  C?  tran- 
3,  quillitate  fuìt ,  0*  wW/-/  d?  propinquis ,  (9°  longinquis  parti- 
„  £«$  currerunt ,  (ir  f^wc  /##/  y#w/-  c/i>«  Scnenfes .  Tunc  vere 
„  revixit  juflitia  ,  #«#  /o«#o  tempore  qua/i  fopita  conjìiterat  , 
„  (^  /««e  datum  e/i  unicuique  ju/ìa  petenti  jus  fv.um ,  ce/fante 
iì  perfonarum  acceptione  :  ex  bis  omnibus  ,  ###  confueta  funr 
^  Jeep  e  curias  decimare,  O"  multa  alia  commendabili  a  bona  ab 
3,  eo  /rt<5?rf  7^»/" ,  ^^^  £#0  i>/*// ,  gw"  e/  fcribendi  famulabar  off- 
3,  c/o ,  quorum  feriem  nec  me  fentio  fufficientem  enarrare  ,  /è^ 
„  /'«  ore  infinitorum  teflium  ea  declaranda  relìnquo .  Et  in  hoc 
3,  opu/culo  teftimontum  redditur  veritati  ,  gworf  /£/?  componi 
„  mandavit ,  & /u/Jit  i?ìjlrumentarium  nuncupari .  Erant  autem 
„  cbartfi  public^  ,  <7&<7$  antiqui tus  commune Senarum  receperat^ 
„  infipienter ,  O'  indif crete  in  Btccherna  Senenft  ,  »«//^  ate  m 
habita  cura,  Ù4  quafi  dercliilis  ,  £^  multis  amiffis  ;  reliquas  ^ 
quas  invenit ,  _/>«>  />cr  di/cretos  viros  ,Judices  ,  Ó"  Notarios 
cum  fuo  laudabili  quaftore  Ranerio  Bernardini  ,  ##*  operam 
ibi  exhibuit  efficacem ,  «/^«c  ^^  finem  operis  perfeverans ,  />#- 
blicas  in  bunc  lìbrum  redigi,  & fideliter  exemplari .  £/•  /£//j- 
„  chartis  feparatis  in  firmum  /crinmm  bene  compofttis  ,  éw  flte- 
3,  po/uit  in  loco  congruo  firmiter  cuftodiri . 

E  quantunque  prima  di  quefti  Statuti  la  (cuoia  Sanefe  abbia 
dei  monumenti  rifpettabili  in  Pittura,  Scultura,  e  Architettura, 
come  vedraflì  nelle  lettere  feguenti  ;  pure  ho  ftimato  efler  più 
conforme  al  buon'ordine  premettere  gli  ftatuti  pittorici  ad  ogni 
altra  cofa.  La  data  che  fi  legge  in  fine  di  efii  non  rifguarda  i' 
epoca  dell'arte  o  dell'Accademia  de' Pittori,  ma  folamente  i  di- 
vertì tempi,  ai  quali  efii  Statuti  furono  exemplati  regiftrati  nelT 
Archivio,  tradotti  {a),  e  approvati  con  tutte  le  forme  .  Che  fé 

così 


(<»)  Girolamo  Gigli  nella  parte  prima  del  fuo  Diario  Sanefe  al  mefe  di 

Mag- 
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così  non  foflfe  ,  come  mai  ad  un  tratto  fi  farebber  trovati  in  Sie- 
na tanti  ProfeflTori,  che  prima,  e  dopo  il  1300.  fi  leggono  nelle 
pubbliche  carte  ?  Circa  la  metà  del  fecolo  decimo  terzo  ,  e  nel 
principio  del  fecolo  decimo  quarto  erafi  refa  rifpettabile  e  poten- 
te quefta  Società  ;  e  forfi  trovandofi  alcuni  Pittori  al  governo 
della  Città  penfarono  a  dare  uno  ftabilimento  vieppiù  grande  alla 
medefima,  facendo  entrare  a  parte  de'fuoi  intereffi  e  privilegi  il 
pubblico  medefimo  ,  il  quale  più  d'una  volta  fece  fuoi  gì'  inte- 
refll  de' Mercanti,  de' Lanaiuoli  ec.  La  quale  riflefììone  mi  è  na- 
ta leggendo  quelle  parole,  che  (Unno  nelf  approvazione  degli  Sta- 
tuti pittorici  fatta  del  1379.  &  hoc  ad  infilanti  am  Retloris  ca- 
mera: O1  quamplurium  de  di&a  arte. 

Dal  primo  Statuto  fi  raccoglie,  che  l'arte  aveva  di  fua  giurif- 
dizione  una  Chiefa  dedicata  a  Dio  fotto  l'invocazione  di  S.Luca 
fuo  prottettore ,  e  da  quello  che  fegue  immediatamente  1'  appro- 
vazione di  efli  ftatuti  fatta  il  z6.  Febrajo  1358.  fi  comprende  , 
che  fi  fece  una  Congrega  generale  per  dar  ordine  dove  per  en- 
nanzi  fi  debba  onorare  la  fefta  del  B.  S.  Lucha  Evangeli/la  per 
l'arte  e  fu  deliberato  che  fi  honor't  la  fefta  de  lo  detto  S.  Lucha 
inela  Chiefa  de  lo  Spedale  di  S.  Marta  de  la  Schala  con  quelli 
modi  ....  come  da  quinci  addietro  ne  la  Chiefa  di  S.  Maria 
de  la  Mifericordia,  in  cui  a  30.  di  Agofto  dell'anno  anteceden- 
te erafi  ordinato  doverfi  in  perpetuo  celebrare.  Nel  1339.  fu  dal 
Pubblico,  ingiunto  a  fei  buoni  Uomini  eletti  due  per  Terzo  ,  di 
provvedere  alla  riparazione  e  riedificazione  delle Chiefe  di  S.Lu- 
ca,  S.-  Bafilio,  e  di  S.  Nicolò  (a).  Una  Chiefa  rovinofa  dimo- 
stra la  fua  antichità,  almeno  di  un  Secolo;  poiché  allora  fi  ba- 
dava alla  {labilità,  ed  alla  confidenza  .  Angiolo  di  Tura  dice  , 
che  nel  1209.  fi  cominciarono  a  fare  le  compagnie  per  la  Città. 
Difatti  nel  1293.  è  nominata  la  Chiefa  di  S.  Luca  .  Quefta  Q 
trovava  feendendo  dalla  piazza  alla  via  di  Malcucinato  (  b  )  al 
piano  de'  Servi ,  dietro  il  Palazzo  del  Comune  ;  ma  ne  fu  tolta 
l'anno  1301  ,  pagandofi  no  lire  da'  Maeftrati  a  D.Baccio  Prio- 
re di  S.  Martino  con  obbligo  di  fabbricarvi  quella  Chiefa  tito- 
lata 


Maggio  porta  fra  i  tefti  di  lingua  gli  Senati  di  Siena  volgarizzati 
nell'anno  1336.  da  Ser  Mino  di  Feo.  Lo  flatuto  dell'Arte  de'  Mer- 
catanti dell'anno  1 3  58.  Lo  fiatino  de' Carnaiuoli  dell'  anno  1  *  li  7 .  lino 
all'  anno  1361.  ec. 

(a)  V.  Comp.  dell'  inftrum.  detto  di  Caleffo  nero,  Archiv.  delle  Rifornì, 
fol.  ioj.  Num.  67.  compilato  dal  Cb.  Cav.  Antonio  Pecci  nel  1737* 
(  MSS.  Pecci..  ) 

(£  )  Contratti  fciolti  dell'  Arch.  di  S.  M.  della  Scala.. 
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lata  di  S.  Luca  in  Valmontone.  Il  che  forfè  non  fi  efeguì;  per- 
chè a  ricordanza  d'Uomini  viventi  fi  celebrava  tuttavia   la  fetta 
de  Pittori  allo  Spedale  alla  Capella  del  Manto  {a). 

Non  fi  può  ,  come  erami  caduto  in  mente  ,  dalla  nota  delle 
fede  comandate  in  quefti  ftatuti  fiflarne  l'epoca  .  Più  d'una  fe- 
lla, e  più  d'un  Santo  è  flato  aggiunto,  e  forfè  più  d'  una  vol- 
ta fé  n'  è  rifatto  il  Calendario  ,  come  fuccede  anche  a  giorni  no- 
flri,  e  come  chiaramente  fi  raccoglie  dall'aggiunta  della  fefta  di 
S.  Andrea  de'Gailerani.    (pag.  154.) 

P.S.  Il  Gigli  nel  fuo  Diario  (  luogo  foprac.  )  dice  ,  che  nel 
popolo  di  S.  Antonio  era  la  contrada  de  Pittori  ,  come  fi  rico- 
nofce  da  certa  Denunzia  del  1324.  (fol.  68.  nelf  Archiv.  delProv. 
delle  Gabelle).  Mi  venne  fatto  raccapezzarla  ,  ed  ho  voluto  ag- 
giungerla a  quefta  lettera  ....  Angelus  Luchce  populi  Santi  i  Au- 
tomi Contrarce  Piftorum  mutuavit  menfe  Martii  florenos  fex  au- 
ri  &c. 

A  L     REVERENDISSIMO 

PADRE    M.    CARLO    VIPERA 

Ministro  Generale  de'  Minori  Conventuali  . 

Roma . 

VOI  fiete  uno  di  quegli  Uomini  illuftri ,  che  fanno  onore  all' 
Italia  .  L'oratoria  fu  da  Voi  efercitata  con  la  maeftà,  e  de- 
coro, che  e(ìgge  la  divina  parola,  la  quale  ora  forte,  come  aqui- 
lone, fchianta  e  atterra  i  più  fublimi  cedri  del  Libano,  e  ora  pia- 
cevole ,  come  Zefiro  lambifce  ed  avviva  le  tenere  erbette  del  pra- 
to. Roma,  quando  vi  udì  tonare  dal  Vaticano  contro  degli empj, 
credette  rivedere  M.  Tullio  riforto  a  fgridare  l'ombra  infidiofa 
di  Catilina.  Per  me  ingenuamente  dirovvi,  che  quando  dipinge- 
fle  il  giudizio  univerfale,  paragonando  io  la  pittura  ,  che  ne  fe- 
ce Michel  A.  vi  trovai  lo  ftefTo  tono  robufto,  fiero,  e  terribile. 
Gradite  adunque,  Reverendifiìmo  Padre,  che  fcrivendo  la  Storia 
delle  belle  arti  e  degli  uomini  che  le  coltivarono  con  fucceflò, 
vi  inferifca  il  voftro  nome  così  benemerito  dell'arte. 

Non 


(  *)  Gigli,  Diario  Sanefe  p.  2.  a  di  j8.  Ottobre. 
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Non  è  piccolo  pregio  per  quefta  Storia  V  aver  effa  de' monu- 
menti legittimi ,  ed  incontraftabili  fin  da  que'  tempi1,  ne'  quali  1' 
altre  ftorie,  confinando  coli' immaginazione  de' Poeti,  non  produ- 
cono che  delle  favole,  dell' ofcurità,  e  dell'incertezza.  Lo  Storico 
non  ha  diritto  d'efler  creduto  femplicemente  fopra  la  fua  parola, 
e  fi  può  errare  fenza  aver  neppure  l'idea  di  mentire;  perciò  ho 
rifoluto  confermare  ,  ed  appoggiare  i  miei  giudizj  a  tutte  quelle 
pubbliche  carte  che  per  lo  fpazio  di  due  anni  ho  potuto  vedere 
e  raccogliere.  Oltre  che  io  così  procedendo  avrò  maggior  diritto 
d'efler  creduto,  fpero  ancora  con  efla  dare  de' lumi  più  chiari 
dello  (lato  ,  e  dell'avanzamento  dell'arte  dopo  il  decimo  fecolo  , 
e  fpargere  eziandio  qualche  traccia  di  luce  fopra  que'  tempi  ofcu- 
ri ,  e  trascurati . 

iooo.  Da  molti  inftrumenti ,  che  mi  fono  partati  per  le  mani , 
raccolfi ,  che  i  principali  Signori  della  Tofcana ,  e  delle  altre  par- 
ti d'Italia  intorno  al  decimo  fecolo  furono  i  difcendenti  di  quei 
Principi ,  che  con  varie  turbe  di  foldati  inondarono  quefta  noftra 
Patria ,  e  fé  ne  fecero  padroni  .  E  ficcome  effi  furono  di  diverfe 
nazioni  e  foggetti  a  diverfe  leggi,  perciò  nelle  carte  pubbliche  fi 
proteftano  di  vivere  alcuni  lege  Salica  ,  altri  lege  Longobardo' 
rum  &c.  Luitprando  fu  un  gran  Principe  tra  quefti  ;  v'  ha  qual- 
che memoria  di  lui  nella  Cattedrale  di  Cafale  in  Monferrato,  fic- 
come  più  d' un  farcofago  e  più  d' un  monumento  Longobardo  of- 
fervai  in  Capua  .  I  Conti  di  S.  Fiora  ,  Ildobrandefchi ,  ed  altri 
di  Famiglie  illuftri  probabilmente  fono  difcendenti  di  Luitpran- 
do,  o  di  qualche  altro  Principe  Longobardo  ;  i  loro  nomi  e  la 
loro  grande  potenza  derivata  ,  e  confervatafi  fin  da  quei  tempi , 
ne' quali  regnavano  in  Italia  i  Longobardi  ,  ne  fanno  prova;  in 
una  lettera  del  Benvoglienti  al  celebre  Muratori  data  gli  8.  Di- 
cembre 1714.  fi  cita  un' inftrumento  di  fondazione  d'un  Mona- 
fiero  di  donne,  nominato  il  Monaftero  di  S.  Salvatore,  fatta  da 
Wittigi  Conte  di  Siena  nell'anno  17.  dell'Impero  di  Lodovico 
figliuolo  di  Lotario.  Quello  inftrumento,  die' egli,  e  aflai  curio- 
iò  per  i  gran  nomi  Gotici  di  vili  perfone,  che  dentro  vi  fi  tro- 
vano, come  Filesberga,  Gufperga  ,  Flodoart  &c.  Egli  il  Benvo- 
glienti in  una  diflertazione  fopra  la  famiglia  Marefcotti  oflerva , 
che  negl'inftrumenti  di  que' tempi  tanto  vale  Nobile  che  Lon- 
gobardo . 

„  In  Noie  Drii  Dei  aterni  anno  ab  incarnatone  ejus  mille/imo 
„  primo  regnante  T>Ho  noftro  Otto  gratta  Dei  Imperator  %duguftus 
„  fitto  item  Ottonis  gloriojiffìmi  Imperatorts  Nepos  item  Ottoni* 
„  Serenijftmi  Imperatorts  anno  Imperi i  ejus  in  Italia  quinto  pri- 

die  nonas  Februarii  inditlione  quarta  decima . 

„  Quomodo  dignum  eft  ad  imaginem    dei  conditum  hominem 

non 


5) 


V> 


„  non  folum  corpore  terminum  cogitare  vita ,  verum  etiam  cum 
„  quo  frutti*  operum  bine  exeat  in  eternum  vitturus  /edule  per- 
„  trattare  debet  quifque  illud  agere  quo  feliciter  in  beatitudtnis 
„  regno  &  effe  valeat  CT  vivere.  Quapropter  ego  in  dei  nomine 
3,  Ava  fi  li  a  bona  memoria  Zenovan  qui  fuit  Comes  relitta  bo- 
5,  na  memoria  lldebrandi  filio  bona  memoria  Ifalfredi  qui  fuit 
„  vir  naximus  &*  modo  velamine  Santta  Religionis  induta  fum 
„  &  in  domo  permaneo  praditti  viri  mei  CT  in  mundio  Tegri- 
„  ni  &  Beri-zi  filiis  (T  Mundialdis  meis  permanere  vi/ a  fum 
„  per  mifericordiam  &  per  eorum  confenfum  una  inftmul  in  prò- 
„  priis  rebus  no/iris  a  fundamentis  adificare  fecimus  Santtam  Au- 
n  lam  in  honorem  Uomini  &  Salvatoris  noftri  Jefu  Chrifti  &  B. 
„  Maria  femper  V.& '  B.Joannis Evangelica & B.Beneditti  (?  e/i 
„  ifta  Santta  Aula  pofìta  in  loco  quod  dicitur  Infula  prope  Burgo 
„  novojuxta  lacus .  Modo  vero  recogitantes  de  Dei  magna  miferi- 
„  cordia  &  retributione  aterna  Santtum  Monajìerium  ibi  con/litui- 
„  mus  (T  confìrmamus  &  donamus  atque  offerimus  &  tradimus  ad 
y»  ipfurn  Santtum  &  Venerabile  Monafterium  per  hunc  Jcriptum  do- 
„  tis  de  propriis  rebus  noftris  idejì  Eccleftam  S.  Chriftophori  qua 

eft  pofìta  prope  ipfo  Burgo  cum  omni  pertinentia  Ó*  adiacentia 
„  fua  una  cum  cafìs  Ò*  camfeinis  &  rebus  maffaritiis  qui  funt 
„  quadraginta  &  duo  quinque  ex  ipjìs  fortibus  &  rebus  . . .  &c.  „ 
Verfo  il  fine  di  quefto  Diploma  fi  legge  .  "  Ibi  no/Ira  corpora , 
„  heredum  ac  prò  heredum  noftrorum ....  noftris  fepelire . . .  qua- 
„  tenus  ibi  Abates  cum  Monacbis  prò  animabus  noftris  &c.  „  (  a  ) 

Eftratto  della  Differtazione  di  Uberto  Benvoglienti  fopra  la  Con- 
tesa Ava  Matilde,  riportata  dal  Gigli  ai  12.  di  Giugno  nel  fuo 
Diario. 

La  noftra  Ava  chiamata  nelP  iscrizione  ,  che  fi  ritrova  fopra 
della  porta  dell'Abbadia,  a  Moniltero,  ed  altrove,  Matilda,  non 
è  meno  per  la  pietà  famofa  in  Tofcana ,  dell'  altra  Matilda ,  che 
poco  dopo  fu  fi  celebre  per  tutta  l'Italia.  Di  quefta  noiìra  Matilda 
così  parla  il  letteratiflìmo  Mabillon  a  f.  154.  del  fuo  libro  chia- 
mato iter  Italicum^  ove  dice.  "  Ante  hoc  altare  (  intende  dell' 
„  Altare  maggiore  del  noftro  Duomo  )  Otto  ex  candida  cera  fu~ 
^,  nalia  {quod  apud  Italos  ftngulare ,  quibus  id  oleum  praftat :) 
„  perpetuo  ardent  ex  pia    inflitutione  Ava    nobiliffima  Magde- 

burgenfts  feemina ,  qua  cum  olim  Senas  veniffet  non  procul  a 


3) 


n 


„  Ctvi- 


(a)  Quantunque  quello  Diploma  fi  trovi  pubblicato  dall' Ughelli ,  e  dall' 
Autore  dei  Bollano  Gaflìnefe ,  pure  ho  giudicato  opportuno  riportar- 
lo in  parte  per  maggia,  fcl  ;?.rimento  della  Storia. 
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3,  Civitate  Ccenobium  fub  regula  S.  BenediHi  conftruxìt ,  ac  ve* 
„  fte  monafiica  ibidem  indura  mirabili  exemplo  viram  traduxit , 
„  &  abfolvir .  „  Quefte  parole  fono  levate  quali  di  pefo  dal  to- 
mo terzo  (  Col.  6zo.  )  dell'  Italia  Sacra ,  ma  per  quello ,  che  veg- 
go, egli  e  l'Ughelli  affai  al  bujo  erano  dell'azioni  di  quefta  Si- 
gnora .  Io  ingenuamente  lo  confeflb  ,  che  non  era  a  mia  notizia 
l'opera  pia  ch'ella  fece  nella  noftra  Cattedrale  ,  come  anco  eh' 
ella  fufle  di  Maddeburgo  .  In  quanto  all'opera  fatta  nel  noftro 
Duomo  la  non  fi  può  credere  fenza  la  certezza  di  qualche  auten- 
tica Scrittura  ;  ma  il  fapere ,  che  -in  tal  tempo  non  era  fituata , 
ove  prefentemente  fi  ritrova  ,  mi  fa  non  poco  dubitare  di  que- 
lla verità. 

In  riguardo  alla  patria  della  noftra  Ava  (a)  Matilda  non  ne- 
go, che  la  fia  Tedefca,  ma  ne  defidero  le  prove;  ed  è  più  che 
verifimile,  che  fé  ella  era  di  tal  nazione  vi  venifle,  come  figliuo- 
la o  forella  di  qualche  Governatore  di  Siena  odi  altra  città,  det- 
ti in  quel  tempo  Conti  ,  che  in  quel  torno  erano  mandati  dagl' 
Imperatori  Tedefchi  ,  come  chiaramente  de'  noftri  fi  può  vedere 
in  un  iftrumento  del  1205.  che  è  al  n.  723.  nell'archivio  dello 
Spedale . 

Quefta  Signora  per  la  fua  grandezza  fu  chiamata  volgarmente 
la  Regina  di  Montemaggio  ,  e  noi  abbiamo  per  tradizione,  che 
ella  nello  fiato  Sanefe  fabbricane  fette  ampie  e  nobili  Chiefe. 
Ella  non  fi  fa  di  certo  in  che  famiglia  la  fuffe  maritata  ;  ma  è 
verifimile  ch'ella  entrafle  in  cafa  Soarzi  ,  o  dir  vogliamo  Rutti- 
ci, famiglia  di  primo  rango  nello  Stato  Sanefe  ,  perchè  fi  vede 
che  i  Soarzi  pofledevano  tutto  quello  che  quefta  Donna  e  fuoi 
figliuoli  hanno  pofleduto. 

Quefta  illuftre  famiglia  fi  trova  nominata  fin  del  1137.  come 
fi  legge  a  f.  31.  del  libro  Terzo  della  Storia  del  Malevolti ,  e  com' 
anco  fi  vede  all'anno  11Ó3.  nell'iftoria  del  Tommafi  :  ma  cofto- 
ro  fono  poco  efatti  nel  riferire  i  foggetti  di  quefta  fchiatta  ,  co- 
me per  diverfi  ftrumenti  fi  può  da  ognuno  raccorre  .  In  quefti 
finimenti  fono  nominati  fra  l'altri  Soarzi,  Rurtico,  e  Ubaldino. 
L'  uniformità  di  quefti  nomi  con  quei  di  cafa  Ubaldini  ha  fatto 
prendere  un  grave  sbaglio  a  Gio.  B.  Ubaldini  nello  ftimare  a  f.  20. 
della  Storia  della  famiglia  Ubaldini,  che  quefti  Signori  fuflero  di 
tal  famiglia ,  e  che  Staggia  ed  altri  luoghi  fuflero  Signoria  degli 

Ubal- 


(«)  Quel  dichiararfi  che  quefla  Signora  fa  ^i  e/Ter  discendente  da  Ifal- 
fredo ,  qui  fuit  vir  maximus ,  mi  perfuade  a  crederla  d'  origine  Lon- 
gobarda . 
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Ubaldini;  bevuta  cosi  grotta  ,  che  il  Gamorini  nella  Genealogia 

della  famiglia  Ubaldini  non  s'è  arrifchiato  a  (ottenerla . 

I  figliuoli  di  Ruftico  hanno  formata  la  cafa  de' Ruttici  ;  altri 
poi  di  quefto  lignaggio  hanno  prefa  la  cafata  di  Soarzo.  Quelli 
Signori,  nella  cafa  de' quali  dovette  entrare  Ava,  eranben  ricchi, 
come  per  diverfi  ttrumenti  Ci  fa  manifefto.  Nel  1137.  coftoro,  co- 
me apparifce  nello  Strumento  che  fi  ritrova  a  f.  4.  del  Calerlo  vec- 
chio ,  concedono  a  Sanefi  parte  di  M.  Cartelli  ,  e  giurifdizione 
ne'Cattelli  di  Strove  e  di  Montautolo  ;  enei  115Ó.  fottopongono 
a  Sanefi  il  Cartello  di  Strove,  e  in  quetto  tempo  vennero  quetti 
Signori  ad  abitare  per  patto  in  Siena  y  come  fi  legge  nello  Sgo- 
mento, che  è  a  f.  5.  del  detto  Caletto  .  Lem  ememus  cafam  & 
v'tneam  e  perciò  in  un'altro  Stromento  Conte  e  Anfeligio  di  Mef- 
fere  Ugolino  Ruttici  nel  1294.  fi  chiamano  Cives  Senenfes  .  Ma 
per  dir  la  verità  in  quefto  tempo  i  Ruttici  erano  Cittadini  Sane- 
fi ,  ma  non  abitavano  più  in  Siena ,  e  per  quefto  di  loro  non  fé 
ne  fa  ricordanza  nel  Tomo  2.  della  Storia  di  Tizio  ,  ove  fa  un 
lungo  catalogo  de' palazzi  o  cafe  della  Nobiltà  Sanefe,  ed  anco 
fi  può  oftervare  y  che  nel  libro  della  Campana  dell'anno  1277. 
ove  è  il  ruolo  de' Nobili  cacciati  dal  Supremo  Maeftrato,  non  vi 
fono  regiftrati  né  Ruttici ,  né  Soarzi ,  fegno  evidente  ,  che  quetta 
famiglia  non  abitava  più  in  Siena  .  I  Soarzi  di  lunga  mano  mi 
penfo ,  che  fuflero  mancati ,  perchè  io  ritrovo  affai  in  Antico  i  Fran- 
cefi  padroni  di  Staggia,  e  i  Saracini  Signori  di  Cattiglione  ;  folo 
de' Ruttici  fi  trova  memoria  alla  Lira  del  1320.  com'ofterva  Celfo 
Cittadino  nel  fuo  Signorifta  inedito,  nel  qual  tempo  fi  legge,  che 
i  Rullici  erano  Signori  di  Cattiglione,  lungo  la  Tarma. 

Ma  finiamo  brevemente  di  fpiegare  la  loro  potenza.  In  uno  ftru- 
mento  del  1163.  che  fi  trova  allo  Spedale  n.  810.  i  Soarzi  conce- 
dono a  Sanefi  Monte  Augufto,  Monte  Maggio  e  Monte  Cartello, 
ed  in  un'altro  del  medefimo  anno  fi  legge,  che  quelli  Signori  fot- 
topongono a  Sanefi  i  Cartelli  di  Strove  ,  Staggia ,  e  Caftiglione  , 
e  le  corte  di  Sitecchio,  e  di  Stomennano  ,  e  tutto  ciò  che  hanno 
a  pojo  Bonh'tì  ufque  ad  portarn  de  Camollia  {a). 

Y     z  Nel 


{a)  Di  qui  appare,  quanto  fi  fcoflino  dal  vero  coloro,  che  vorrebbero 
far  credere  Siena  padrona  di  grande  flato  ne'  fecoli  vicini  all'  undeci- 
mo .  Viflero  i  Sanefi  per  molti  anni  paghi  d'aver  cacciati  fuora  del- 
la loro  mura  que' Conti  ,  che  fpediti  dall'  Imperatore  a  governare  la 
loro  patria  più  d'una  volta  la  tiranneggiavano.  Il  (uo  Dominio  co* 
minciò  a  flenderfi  dalla  parte  di  Levante  e  di  mezzo  giorno,  ma  per 
poche  miglia  ;  ciò  che  l' ingrandì  più  di  tutto  fu  la  guerra  ,  che  fi 
leccro  i  Conti  fra  di  loro  ,  de'  quali  alcuni  indeboliti  di  forze  cerca- 
rono 
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Nel  1294.  i  Ruttici  vendono  il  Gattello  di  Monte  Verde,  i!  Ca- 
rtellare della  Ripa ,  e  molta  altra  robba  a'Sanefi  ,  come  apparisce 
in  un'  Iftrumento  dello  Spedale  n.  04.  dopo  di  quello  tempo  non 
ritrovo  più  nelle  noftre  Scritture  fatta  alcuna  ricordanza  ,  né  de* 
Soarzi ,  né  de'  Ruttici  ;  la  qual  cofa  fa  molto  verifimile ,  che  po- 
co dopo  quefta  illuttre  famiglia  veniffe  meno,  e  la  fua  rovina  mi 
credo,  che  fia  accaduta  per  far  troppi  rami  ,  ed  efler  per  lo  più 
fra  di  loro  difcordi ,  e  in  quefta  maniera  fia  mancata  la  defcenden.- 
za  de'  figliuoli  della  noftra  famofa  Ava  Matilda  .  (  Sin  qui  il  Gi- 
gli ,  e  il  Benvoglienti .  ) 

Da  quefti  adunque  probabilmente  difcendeva  Ava  Matilde  fi- 
gliuola di  Zenovane  ,  o  Zenonio  ,  o  Zezone,  o  Zanobi  (  come 
vuole  il  P.  M.  Soldani,  {a)  o  come  piace  al  Benvoglienti  )  qui 

fuit  Comes  relitt bone  memorie  Ildebrandi  /ilio  B.  M.  IfaU 

pbredi  qui  fuit  vir  Maximus  ;  la  quale  Ava  dalle  fondamenta  fe- 
ce fabbricare  Santlam  Aulam  in  onore  del  Signore  ,  e  Salvator 
No/ìro  G.  C.  e  della  B.  M.fempre  Vergine  e  del  B.  Giovanni  Evan- 
geli fla  e  del  Beato  Benedetto  pofta  nel  luogo  che  fi  dice  /'  I/ola  pref- 
fo  Borgonuovo  vicino  al  Lago  e  poche  miglia  lontano  da  Siena  . 
Nel  1055.  Henrico  IL  fpedì  un  Diploma  all'Abbate  Giovanni  in 
favore  del  Monaftero  fudetto .  Evvi  una  Bolla  di  Papa  Nicolò  IL 
del  1059.  *n  favore  di  detto  Moniftero  diretta  a  Giovanni  Abba- 
te. Nel  1063.  Aleffandro  IL  fpedì  una  Bolla  a  Giovanni  Abbate 
di  Moniftero  all'lfola.  Alexander  &c.  diletlo  nobis  in  Chrifto  filio 
Johanni  Jlbati  &c.  in  vigore  di  cui  accetta  il  Moniftero  fotto  l'A» 
poftolica  protezione,  e  conferma  tutti  i  fuoi  privilegi  "  Et  quia 

„  nimia 


rono  in  Siena  un'  appoggio  ,   e  poi  un  afilo  ,    e  gli  altri    in  appref- 
£0   da  Siena,    crefciuta    di  potenza   furon  coftretti    feguirne    P'efem- 
pio  .    Un  fenomeno  curiofo  ,    e  quali    Angolare  ,    e  che  quefta  Citta 
fia   fiata  in   mano   de'  popolani    molti   anni  ,    lacerata   dalle    guerre 
e    dalle   fazioni   civili    le    più   oftinate   ,    ora    dagli    Ottimati    ,    ed, 
ora    da    Popolani    uniti   con    i    Fiorentini   combattuta    ferocemente  , 
diftratte    le   fue   forze   più   d'  una  volta  per  la  fiorita   gioventù  fpe- 
dita    alle   Crociate  ,   e    per   i    foccorfi    preftati    ai    Pifani  ,   Orvieta- 
ni ,    e   ad    altri  ,    in    mezzo   allo  Stato  Pontifìcio   ed  Imperiale  ,  ora 
a   quello  ,   ora    a    quello  contraria  ;    con    tutto   ciò   efla   riconofca 
il   fuo   ingrandimento    da  quefte   turbolenze   medefime  ,    e   che  cadu- 
te  le  Repubbliche   di  Firenze  ,   di  Pifa  ec.  Siena    abbi    fofìenuto   fi- 
no all'  ultimo  atto    la  Tragedia  ,   e  finalmente  folo  allora    abbia    ce- 
duto, quando  per   la  pefte  e  per   1'  oftinatiflìme  difcordie  addivenuta 
era  uno  fcheletro  infelice  . 
(a)  V.  Lettera  quarta  del  P.  M.  D.  Fedele  Soldani  ec.  fopra. il  Paten- 
tato di  Gregor.  VII.  Ed.  Firenze  1745- 


T?3 
„  ritmiti  compulfi  neceflìtate  nos  quoque  fernet  hofp'ttando  ufi  fu- 

3,  mus ,  eidem  Ven.  loco  aliquod  detrimentum  intulijfe Duos 

3,  manjos  ... .  fub  penfìone  duorum  folidorum  Lucenfìum  moneta 
3,  perpetualiter  concedimus  &c.  Datura  in  Clauflro  ejufdem  Mo» 
„  najtcrii  S.  Salvatorts  II.Kal.  Jan.  &c.  „  Nel  1072.  Henrigo  IV. 
ne  fpedì  un'altro  all'Abbate  Pietro  per  Sicurezza  del  Monaftero. 

Del  1134.  Era  Abate  di  Moniftero  un  certo  Pietro,  come  fi  rac- 
coglie da  un  Diploma  {a)  del  Vefcovo  Ranieri  di  Siena  diretto 
al  medefimo ,  con  cui  gli  accorda  la  fua  metà  della  giurifdizione , 
che  egli  ha  fopra  Castiglione  &c.  con  obbligo  al  fudetro  di  paga- 
re dodici  danari  buoni  &  non  amplius . 

Aleffandro  Papa  III.  fpedì  una  Bolla  in  data  del  1172.  ad  Tigo- 
ne Abate  dell' Ifola  preflb  a  Borgonuovo. 

Vi  è  anche  un  Diploma  di  Federico  primo  in  data  del  1178. 
diretto  all'Abate  Ugo,  ed  ai  Monaci  dell' Ifola,  che  incomincia. 
In  nomine  Sanile  &  individue  Trin'ttatis  &c.  e  contiene  la  con- 
ferma de'  privilegi  accordati  al  Moni  fi ero  e  le  pcffejfioni  quas 
nunc  legiptime  po/ftdent  vel  in  antea  jufle  adquirere  potuerunt 
fub  no/Ira  Imperiali  protezione  fu/cipimus  &  noflra  Imperiali 
siutloritate  quxcumque  di'vi  predecejfores  noflri  prcefate  Abatia 
contulerunt  &c.  Vi  fi  aggiunge  di  non  poter  elTer  giudicati  che 
da  un  deputato  imperiale  o  da  un'  Avvocato  eletto  da'  Monaci 
fotto  pena  di  cento  libre  d'oro  da  applicacene  la  metà  alla  Ca- 
mera Imperiale ,  e  1'  altra  metà  al  Moniftero  &c.  Datum  in  Fa- 
latio  apud  Caflrum  S.  Miniatis  VII.  Kal.  Feb.  Imperante  Domi- 
no Frederico  gloriofo  Rom.  Imp.  Aug.  anno  Regni  ejus  XXVI. 
Imperii  vero  XXIV.  In  margine  vi  fono  fcritte  quefte  parole  Pri- 
vilegio di  Federico  primo  Imperatore  mandato  al  Sig.  D.  Lami 
zi.  Novemb.  1747. 

Ma  veniamo  alla  defcrizione  di  quefto  Moniftero  :  E  lafciando 
da  banda  le  favolette,  che  dei  laghi  vicini  racconta  Leandro  Alber- 
ti,  dico,  che  la  Badia  all' Ifola  giace  a  pie   d'un  piccolo  poggio 

4.  miglia  diftante  da  Colle  ,  e  7.  circa  da  Siena  tra  Ponente  e 
Tramontana.  Il  luogo  baffo  e  oicuro,  alcuni  laghi,  che  le  ftan- 
no  a  deftra  le  formano  un  atmosfera  pefante  ed  infelice;  tale  ap- 
punto quale  la  cercavano  que' buoni  Monaci,  i  quali  avevano  la 
principal  mira  al  ritiro,  alla  folitudine ,  e  alla  macerazione  .  Di 
fatti  il  Chioftro  è  fcoperto,  e  l'abitazione  loro  trifte  e  incomoda. 

Quello  che  fa  al  propofito  ,  e  che  merita  l'attenzione  noftra , 
è  la  Chiefa  rivolta  a  Levante  .  EflTa  è  tutta  di  pietre  concie,  e 

quafi 


(«)  Archiv.  de' Monaci  Bened.  di  S.  Eugenio  N,  1 
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quafi  quadrate;  dentro  il  muro  della  facciata  fi  vedono  le  veftigia 

di  un'arco  rotondo  e  bello,  per  il  quale  forfè  fi  entrava  in  Chie- 
fa  ,  o  per  cui  le  fi  dava  la  luce;  il  cornicione  che  è  fotto  al  tet- 
to ha  alcuni  ornati  a  fogliami  fimili  a  quelli  che  ha  il  cornicio- 
ne della  belliilìma  porta  di  S.  Francefco  in  Siena  :  (  non  farebber 
quelli  un'avanzo  antico  e  quivi  riportati  come  fi  coftumò  fin  dai 
tempi  di  Coftantino?  )  gli  altri  ornati  fono  più  groflolani ,  ficco- 
rne  tali  fono  alcuni  animali  ivi  fcolpiti  e  rapprefentanti  ,  crea' 
io,  quelli  che  vide  nelle  fue  eftafi  Ezechiello.  Se  quella  facciata 
forfè  due  braccia  più  larga  ,  appagherebbe  pia  l'occhio,  e  fareb- 
be più  proporzionata  .. 

Qualche  Architetto  corretto  dall' anguftie  de!  luogo,  dovendo» 
alzare  una  facciata  di  Chiefa,  che  coprile  almeno  l'altezza  della 
Chiefa  ,  per  non  offendere  f  occhio  con  una  facciata  che  avelie 
più  di  altezza  di  quello  y  che  efigge  la  proporzione  della  larghez- 
za ,  farà  ricorfo  allo  ftratagemma  di  fpezzarla  ,  come  fi  farebbe 
di  una  cafa  in  due  piani  ;  ma  i  mediocri  Attilli ,  che  imitano 
fenza  guflo,  hanno  indotto  una  moda  di  fpezzare  le  facciate  delle 
Chiefe  a  diritto  e  a  roverfcio ,  fenza  avvederti  ,  che  ciò  che  (V 
fece  da  qualche  abile  Architetto  per  necelfità  ,  e  in  qualche  cafo, 
non  è  poi  foffribile  dove  non  v'è  la  llelTa  urgenza  ;  ma  entriamo 
nella  Chiefa  della  Badia  all'Ifola;  è  dentro  come  di  fuori  fabbri- 
cata di  pietre  quadre,  ed  è  a  tre  navate,  diftinta  da  fei  archi,  tre 
per  parte  ;  quelli  archi  fono  rotondi ,  e  gli  ellremi  pofano  fu  quat- 
tro groflì  pilallri ,  efiendo  quei  di  mezzo  retti  da  due  vaghe  co- 
lonne,  che  hanno  tredici  palmi  l'una  di  circonferenza,  (  fi  com- 
prende facilmente ,  che  da  prima  nella  Chiefa  vi  era  un  folo  alta- 
re). E' coperta  da  un  foflìtto  retto  da  una  travatura,  che  deve 
effere  Hata  riattata  più  d'una  volta,  da  quello  che  appare.  Se 
quella  Chiefa  non  fofle  un  po'  troppo  balla ,  e  fé  gli  archi ,  i  pi- 
lallri,  e  le  colonne  foflero  un  po' più  fvelti ,  farebbero  per  que° 
tempi  un  portento  d'architettura;  ma  vi  è  del  tozzo  ,  e  del  pe- 
fante  di  molto. 

Dalla  parte  della  Sacrefìia  un  po'pià  fotta  all'aitar  maggiore 
evvi  una  porta  con  arco  fufficientemente  rotundo  ,  e  ben  fatto, 
che  mette  nel  Chioltro,  e  prefenta  il  Sepolcro  della  ContefTa  Ava 
Matilde;  dalla  parte  verfo  la  Chiefa  è  retto  da  una  bella  colon- 
na di  granito  (pezzata,  la  quale  pare  Orientale  ;  dall'altra  parte 
s'appoggia  fopra  un  rozza  pilallro.  Il  luogo,  che  moflra  racchiu- 
dere le  olla  di  Matilde  ,  ha  la  forma  di  una  delle  nollre  calle  da 
morti  alquanto  alzata  nel  mezzo,  ed  è  dipinto.  Sopra  vi  è  il  bu- 
llo di  ella  in  pietra  colorita  .  Egli  è  troppo  bello  per  crederlo 
quafi  contemporaneo  alla  Chiefa.  L'usbergo  femmineo,  l'accon- 
ciatura del  capo,  e  certi  tratti  del  volto  mi  fanno  credere  ,  che 

que- 
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quefto  fia  un  nuovo  monumento  di  gratitudine  eretto  dai  Monaci 

alla  loro  benefattrice  nel  fecolo  decimo  fefto  :   fomiglia  appunto 
una  di  quelle  figure,  che  dipinfe  e  vedi  Rafaello. 

Quello  però,  che  più  di  tutto  mi  forprefe,  e  che  merita  atten- 
zione, è  una  lapide  Sepolcrale  ,  che  fla  avanti  l'aitar  maggiore, 
eretta ,  a  quel  che  io  penfo  ,  al  fecondo  Abate  di  quel  Monito- 
ro, e  che  fé  non  erro,  fi  chiamava  Feo ,  il  vecchio  Abate,  fuc- 
ceduto  a  Cirino,  che  forfè  fu  il  primo  Abate.  Ho  veduto  la  fe- 
rie degli  Abati  tra  i  MSS.  del  Benvoglienti  da  eflò  lui  formata 
fopra  le  carte  antiche  del  Moniftero,  e  di  altri  archivj  pubblici 
e  privati  ;  ma  il  primo  che  fia  nominato  è  un  Abate  Pietro  , 
che  fu  nel  1055.  come  fi  raccoglie  dalle  carte  fopra  citate.  Nel- 
la Sacreftia  v'è  una  ftatua  antica  di  geflo  ,  che  fi  crede  di  Ci- 
rino; egli  ha  una  fifonomia  fiera,  e  fiede  duro  duro,  e  fomiglia 
un  poco  all'antica  ftatua  di  Bronzo,  che  è  in  S.  Pietro,  e  che 
rapprefenta  quefto  S.  Vicario  di  Crifto:  è  curiofo  V  abito  fuo  , 
che  pare  un  Pontificale  greco. 

Tornando  alla  Lapida,  che  è  di  marmo  bianco,  dico,  che  ef- 
fa  è  lunga  8.  palmi  e  larga  4.  circa;  in  mezzo  v'è  l'Abate  in 
baffo  rilievo  così  ben  fatto,  che  dubiterei  della  fua  antichità,  fé 
alcuni  fegni  non  mene  diftoglieflero.  In  primo  luogo  è  da  ofler- 
varfi  F  architettura  ,  che  è  fopra  il  capo  dell'  Abate  ,  che  corri- 
fjponde  ad  una  fineftra  chiufa  da  tre  archetti  rotundi ,  i  quali  più 
non  fi  ufarono  in  Siena  dopo  il  fecolo  decimo  quinto  ;  altronde 
prima  del  fecolo  decimo  fefto  non  fi  fapeva  fare  una  fcultura  del 
pregio  di  quefta  :  in  2.  luogo  vi  fono  de'  caratteri  nelF  inflizio- 
ne, che  è  attorno  il  ritratto,  la  forma  de' quali  è  incontraftabil- 
mente  prima  del  fecolo  decimo  terzo  :  li  trafcriverò  qui  fotto  con 
la  maggior  efattezza  poffibile,  acciocché  V.  P.  R.ma  ne  giudichi 
da  fé .  In  3.  luogo  oflervo  ,  che  la  X.  ha  la  ftefta  forma  della 
cifra  ,  che  fi  vede  pofta  dal  Notaro  nella  fondazione  del  Mo- 
naftero . 

II  volto  dell'  Abate  è  così  al  naturale  rapprefentato  ,  e  con 
tratti  così  femplici ,  che  ne  fui  rapito  ;  fi  vede  appena  nel  mar- 
mo uno  fgrafito  che  lo  circonfcrive  con  una  femplice  curva  pro- 
seguita col  volto  ifteffo,  e  che  lo  chiude  ritornando  al  punto  do- 
ve incominciò;  in  mezzo  alle  guancie  vi  fono  due  o  tre  piccoli 
tratti,  che  ne  efprimono  le  rughe;  l'orecchio  è  ben  fatto,  come 
pure  gli  occhi ,  i  quali  anche  morti  e  chiufi  hanno  un  non  so 
che  di  venerando;  la  mitra  che  ha  in  capo  è  più  batta  di  quel- 
le, che  ora  fi  coftumano;  nelle  mani  ha  i  guanti  ;  le  deta  non 
hanno  la  fecchezza,  che  fi  vede  nei  fecoli  tra  il  1100,  e  il  1500. 
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Quefto  vecchio  Abate  che  per  32.  anni  fedette  fopra  Io  (can- 
no di  Cirino,  non  pare  porta  efter  altri  che  il  di  Lui  fucceflore. 
E'  infufiìftente  perciò  la  congettura  di  alcuni  che  credono  che 
quefto  Cirino  forte  un  Santo  venerato  in  Bcrgonuovo  prima  del- 
la Fondazione  di  detto  Moniftero  :  Il  fuo  nome  non  fi  legge  fra 
i  Santi,  ad  onore  de'  quali  Ava  edificò  la  Chiefa. 

Cade  qui  in  acconcio  di  accennar' alcuna  cofa  del  celebre  Spe- 
dale di  S.  Maria  della  Scala,  V Archivio  del  quale  lodandofi  dal 
Muratori  con  quelle  parole  (a)  ne  fa  l'elogio:  Tabularium  inft- 
gnis  No/ocomii  Senenfis  de  Scala  ;  alcuni  col  Gigli  lo  fuppongo- 
no  poco  prima  del  mille,  altri  lo  credono  del  fecolo  nono  ,  altri 
del  decimo  .  Se  nelle  diverfe  riftorazioni  e  aggiunte  che  fono  fia- 
te fattevi ,  non  forte  giunto  a  noi  sfigurato  in  certo  modo  e  ma- 
fcherato ,  oferei  fiffare  qualche  cofa  intorno  alla  fua  Epoca ,  ma 
io  non  amo  di  far  cartelli  in  aria  ;  certamente  i  fotterranei  ,  i 
quali  fono  rimarti  più  al  coperto  delle  variazioni  ,  danno  un'idea 
di  quelle  fabbriche,  che  dagli  Antichi  furono  confecrate  alla  per- 
petuità. Si  vede  quefto  edifizio  fiancheggiato  eretto  da  alcuni  feg- 

menti 
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mentì  di  arco,  i  quali  o  col  vicendevole  loro  contratto  fi  reggo- 
no, oppure  fi  appoggiano  ad  alcune  colonne  fvelte  e  fode  di  mat- 
toni ben  cotti ,  e  di  figura  ottagona .  I  Dormentorii ,  dove  ftanno 
gli  ammalati,  fono  fpaziofi  e  farri;  le  officine  fufficientemente  be- 
ne distribuite  ;  le  pareti  adorne  fin  da  primi  tempi  di  pitture  a 
frefco,  di  alcune  delle  quali  parla  con  lode  il  Vafari,  le  quali  dal 
tempo  cancellate  diedero  luogo  a  quelle  di  altri  pittori  del  decimo 
quinto  fecolo  e  de'fuffeguenti,  come  vedremo  a  fuo  luogo.  Sono 
intanto  con  profondo  rifpetto  ec. 

Siena  15.  Settembre  178 1. 

AL      CHIARISSIMO 
SIGNOR 

ABATE      TIRABOSCHI. 

Modena . 
Notizie  intorno   al   Duomo    di  Siena  . 
Signore. 

Quantunque  Siena  abbondi  d'ogni  forta  dì  produzioni  dell'ar- 
te, valevoli  ad  occupare  per  lo  fpazio  di  molti  giorni  gli 
Amatori,  e  gli  Artifti  Foraftieri ,  pure  quafi  che  neffun' al- 
tra cofa  di  rimarchevole  vi  foffe  fuori  del  Duomo,  a  quefto  tutti 
concorrono  colla  perfuafione,  che  fi  racchiuda  in  elfo  tutto  ciò  , 
che  quefta  Città  ha  di  bello  ,  e  di  buono  .  Non  niego,  che  la 
fua  Architettura,  avuto  riguardo  al  tempo,  in  cui  fu  fatta,  non 
fia  cofa  maravigliofa  ;  anzi  fé  fi  contempla  dal  pavimento  alle  più 
alte  cime,  neffuna,  che  io  fappia ,  ve  n'ha  nell'Europa  così  ric- 
ca di  varj,  e  Angolari  ornamenti  ;  e  fé  la  pefte  del  1348.  non 
avelie  tolto  ai  Sanefi  il  modo  ,  e  le  forze  di  darle  la  figura  di 
un  T,  ficcome  tuttora  fé  ne  vedono  le  traccie  dietro  il  palazzo 
Granducale,  nefluna  farebbevene  così  compita. 

Erami  propofto  da  prima  farne  la  minuta  defcrizione,  e  a  Voi, 
mio  Signore  ,  indirizzarla  ;  ma  eflendomi  venuto  alle  mani  un 
MS.  di  Alfonfo  Landi  Sanefe,  il  quale  fin  dal  Secolo  pattato  mi 
prevenne ,  ho  rifoluto  per  ora  accontentarmi  di  fiflare  le  Epoche  , 
che  fono  i  cardini  di  quefta  mia  Storia ,  producendo  alcuni  mo- 
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numeriti,  per  cui  facilmente  fi  comprenda  la  premura  de'Sanefi 
nel  promuovere  l'Opera  del  Duomo,  la  quale  fu  come  una  Scuo- 
la feconda  di  artifti  d'ogni  forta  ,  i  quali  polli  a  concorrenza 
tentarono,  non  fenza  fucceflo,  di  trarre  l'arte  dalla  barbarie,  in 
cui  effi  la  trovarono,  dandole  un  tuono  migliore.  Riporterò  pri- 
ma di  tutto  alcune  carte  degli  archivj  più  rifpettabili  ,  le  quali 
ferviranno  a  fchiarire  di  molto  la  Storia  dell'arte  dopo  il  nulle, 
e  a  filTare  le  epoche  del  fuo  riforgimento  in  Italia. 

E  prima  di  entrare  in  materia,  voglio  prevenire  Voi  ,  e  chi 
leggerà  quelle  mie  lettere  ,  afficurando  ognuno  del  mio  rifpetto 
verfo  i  Sanefi,  e  verfo  i  Fiorentini  Scrittori,  e  nello  fletto  tem- 
po proteflare  ,  che  non  avrò  riguardo  veruno  di  allontanarmi  e 
da  quelli ,  e  da  quelli  ,  quando  potrò  avvedermi  ,  che  effi  han- 
no errato.  Checché  trovino  alcuni  a  ridire  nelVafari,  egli  è  un 
grand' Uomo,  e  lo  farà  a  difpetto  degli  sbaglj,  che  effo prefe nel- 
la Cronologia,  e  nella  Storia  de'fuoi  primi  foglj.  Così  potefiì  io 
lodare  coloro,  che  fcrilTero  dopo  di  Lui,  i  quali  avendo  il  com- 
modo, che  Vafari  non  ebbe,  di  frugare  gli  Archivj,  e  di  accre- 
fcere  all'arte  nuovi  lumi,  pare  non  abbiano  fatto  altro  ,  che  ri- 
copiare gli  uni  gli  altri.  A  buon  conto  Vafari  fu  il  primo,  e  fu 
quegli,  che  diede  lume  a  tutti  gli  altri.  Vafari  prefe  un  impegno 
vallo,  e  non  è  maraviglia,  fé  ha  tralafciato  molte  cole. 

Leone  Oftienfe  nella  Cronica  Caffinefe  (  lib.  3.  e.  29.  )  riferifee 
dell'Abate  Defiderio  ,  che  mandò  in  Coftantinopoli  per  Artefici 
in  arte  mufivaria  (T  quadrataria ;  quoritam  artium  ijìarum  in- 
genium  a  quingentis  O"  ultra  jam  annis  Magiftra  Lat'tnitas  in- 
fermi'ferat ,  il  che  deve  ripeterti  dai  tempi  del  Re  Teodorico.  Le 
porte  di  bronzo  di  S.  Paolo  di  Roma  furono  nel  Secolo  XI.  la- 
vorate in  Conftantinopoli  (a)  .  Così  quelle  di  S.  Michele  nel 
Monte  Gargano  (  b  )  .  E  quantunque  vi  fia  tutto  il  fondamento 
di  credere,  che  non  s'intenda  perduta  affatto  l'arte  in  Italia  da 
ciò,  che  ne  fcriffi  al  Ch.Monfignore  Stefano  Borgia,  e  da  quel- 
lo ,  che  fi  legge  nei  Commentari  delle  coftituzioni  Apofloliche 
intorno  alla  Venerazione  delle  Sacre  Immagini  ,  e  dell'  Errore 
degl'  Iconomaci  (  e  )  :  pure  è  certo ,  che  elTa  era  così  a  terra  ca- 
duta poco  prima  del  mille  ,  che  fi  ponno  confiderare  per  nulla 
le  produzioni  Italiane  di  quei  tempi ,  le  quali  fopragiunte  da  al- 
cune dell' undecimo  Secolo,  furono  nafcofle,  e  giudicate  indegne 

del 
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(6)  V.  M.  Stef.  Borgia  T.  1.  Mem.  Stor.  di  Benevento. 
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del  luogo  ,   che  occupavano  ,    quantunque   non   molto   migliori 
follerò  quelle,  che  fucceffero  ad  occupare  il  loro  porto. 

Coftantinopoli  adunque  era  intorno  al  decimo  Secolo   1'  Atene 
degl'Italiani  .   Di  là  i  Veneziani  tratterò  i  Mufaicifìi   per  arric- 
chire il  magnifico  tempio  di  S.  Marco,  e  di  là  i  Pifani,  i  qua- 
li, come  apparirà  tra  poco,  furono  i  primi  a  migliorare   le  arti 
in  Italia,  apprefero  ad  aprire  una  fcuola ,  che  diede  norma  a  Sie- 
na, a  Firenze,  e  ad  altre  Città  ragguardevoli.  Pifa  intorno  a  quei 
tempi  aveva  un  florido  commercio  con  le  Città   di  Levante  ,   e 
come  fi  raccoglie    dalle  lettere  dell' Algarotti  ,   e  di  Bianconi,  il 
fuo  porto  era  frequentato  da  varie  Nazioni .  Il  Tizio  (a)  all'an- 
no ii  59.  riferifce,  che  la  Repubblica  Pifana  fpedì  Ambafciatori 
all'Imperatore  di  Gotìantinopoli  Coccio,  e  Eoccano,  apud  quem 
toto  anno  per manjerunt  ;  e  non  v'ha  cofa  più  facile,  che  effi  , 
o  alcuno   del  loro  feguito  riportale  alla  patria  ,   o  dei  lumi  per 
l'avanzamento  dell'arte,  o  dei  monumenti    fimili  al  baflorilievo 
della  Caccia   di  Meleagro  ,   fu  cui  formofTì  Nicolò  di  Pifa.   Si- 
gnore, fchiaritemi  un  dubbio,  che  ora  mi  nafce.  Boccano  ram- 
mentato dal  Tizio,  farebbe  egli  mai  il  Bonanno  ,   di  cui  fcrive 
Vafari ,  aver  concorfo    con  Guglielmo    alla  fondazione   del  Cam- 
panile   del  Duomo  di  Pifa  ?    11  tempo  non  oda.   Nel  1174.  fu 
fondato  il  Campanile  di  Pifa,  e  ciò  farebbe  feguito  14.  anni  in- 
circa dopo  il  ritorno  dalla  fua  Ambafcieria.  La  piccola  differen- 
za di  quefti  nomi    fi  confilia  facilmente   da  chi  riflette  ,   che  la 
n  di  quei  tempi  confina  colla  figura,  e  forma  del  e,  e  che  non 
è  il  primo  sbaglio  prefo  da  chi  copia  lapidi,  o  carte   de'  Secoli 
intorno  al  mille.  Ma  lafciamo  quelle  congietture  ,  e  veniamo  ai 
monumenti  parlanti  ,   e  incontraftabili  .    Quefti  fono  tratti  dagli 
Archivj  dell'  opera  del  Duomo,  da  quello  dello  Spedale    maggio- 
re, e  dallo  Archivio  del  Comune  di  Siena. 

In  detto  Archivio  dell'Opera  al  Num.  56.  fi  legge: 

In  Noie  Dni  Am? .  Omnibus  infpetluris  hoc  pubiìcum  Inftrum 
fippareat  cvidenter  quod  Magr  Niccholus  Lapidum  de  Parroccia 
Ecclece  S.  Blafti  de  Ponte  de  P'tfis  quondam  Petri  convenit  & 
promiftt  E rH  Melano  Converfo  Monafterij  S.  Galgani  Ordinis  Ci- 
perei  en/ìs  Operarlo  Operis  S.  Marie  Ma/ ori s  Eccle  Senen.  opera- 
riatus  nomine  prò  ipfo  opere  prediti^  Eccle  S.  Marie  de  Senis 
■per  fiipulationem  agenti  prò  ipfo  opere  flipulanti  &  recipienti 
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quod  h'tnc  ad  Kadas  Novembris  proxime  futur.  dab'it  ipfi  F.  Me- 
lano prò  Jupraf cripto  opere  Eccle  S.  Marie  de  Senis  vel  ejus  cev 
to  mijfo  prò  ipfo  Opere  vel  ejus  fucceffori ,  aut  cui  ipfe  precepe- 
rit  Pi/ìs  fuis  ipfius  Magn.  N.  expenfis  infrafcriptos  lapides  de 
Marmore  de  Carrara  videlicet  Collunellat  undecim  .  Scilicet 
quinque  ex  eis  longas  feptem  palmos  &  medio  palmo .  Reliquas 
fess  palmis  quinque  &  dittis  tribus  fomitas  defuper  de  capite!- 
lis  .  Et  feptem  petras  ad  archettos  otto  cum  aliis  otto  lapidibus 
tieceffariis  inter  ipfos  archettos.  Et  tabulas  feptem  lapidum  ejufi 
dem  marmoris  &  Collunellos  XVI.  &  alios  lapides  necejjarios  prò 
f adendo  &  fendo  unum  pìiium  de  marmore  in  fuprafla  Eccleia 
S.  Marie  de  Senis .  Exceptìs  fundo  ipfius  puij  facicndi  &  Leo- 
nibus  &  pediflallibus  fuprafcriptorum  primorum  undecim  Colin- 
nellorum ,  &  edam  exceptis  lapidibus  necejfariis  prò  Scala  ipfius 
pìiij .  Qiiod  pìiium  fit  &  e  fi  e  debeat  amplum  de  intus  brachi}  s 
quatuor  ad  bracchium  canna  pi  fante  nifi  iufio  O4  innevitabiliDei 
&  Maris  impedimento  remanferit  quod  recuperare  promifit  ipfe 
Magr    Niccholus   quam  citius  poterit    omnibus  Ò'   malo 

ingenio  remotis  prò  pretio  fexaginta  quinque  librarum  Den.  Pi- 
fanorum  de  quibus  pradittus  Mugr  Niccholus  habuit  fidem  ipfi 
F.  Melano  prò  fuprafcripto  opere  ad  infrafcriptos  ierminos  .  Vi- 
delicet medietatem  ditta  quantitatis  in  proxìmo  pafchate  Nati- 
vitat.  Dìii  N°ri  Jchu  X/ìi  &  aliam  medietatem  in  Kadis  prò- 
xime  fubfequentibus .  In  fu  per  predittus  Màgr  Niccholus  convenit 
&  promifit  dco  F.  Melano  agenti  ftipulanti  Ù'  recipienti  prò 
fuprafcrìpto  Opere  S.  Marice  de  Senis  quod  a  Kàdis  Martii  prò- 
xime  futur.  in  antea  continue  ftabit  &  manebit  Senis  prò  pre- 
dittis  lapidibus  attandis  &  prò  pUio  fedendo  donec  fuerit  com- 
pletimi ;  &  fé  a  ditto  opere  ditti  puij  f adendo  de  Senis  non  fe- 
parabit  donec  ipfum  opus  ditti  pìiij  fuerit  bene  completum  fine 
parabola  &  licentia  ditti  F.  Melani  vel  ejus  fucceJJ'oris  ,  /alvo 
qìid  annuatim  dittus  Magr  Niccholus  prò  fattis  Operis  S.  Maria 
Majoris  Ecclea  Pifana  &  Ecclefi<z  S.  J°bis  Bnpdfta  ad  confilian- 
dum  ipfa  opera  O"  edam  prò  fuis  ipfius  Mugri  Nicchol't  fattis 
propriis .  Non  expiendo  aliud  opus  ad  faciendum  pifas  reddireÙ' 
venire  liceat  ufque  ad  quatuor  vices  (landò  Ù'  morando  diebus 
quindecim  tantum  prò  qualibet  vice ,  quando  de  Senis  pifas  r.ed- 
diret  predittis  de  cau/ìs  ut  dittum  efi  non  computatis  diebus 
eundi  &  reddeundi  .  Et  edam  in  Kadis  Martii  proxime  prcedi- 
ttis  prò  fuis  difcipulis  fecum  ducat  Senas  Arnolfum  &  Lapum 
fuos  difcipulos  quos  fecum  prò  infrafcriptis  fai  ari  is  ut  infra  feri- 
bìtur  tenebit  ufque  ad  complementum  ditti  pìiy .  Si  tantum  fue- 
rit terminus  quo  cum  eo  [lare  &  morari  tenentur  ipfi  &  quifquh 
eorum  (T  hac  omnia  fupraf cripta  &  fin  gufi  fuprafcriptorum  ut 
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ditta  funt  facìet  &  obfervabit  fine  briga  &  molettia  (T  recla- 
mattone  Curi  ce  fi  ea  ut  dittum  efl  non  obfervabit   aut  fi  contra 
preditta   vel  aliquod    eorum  fecerit   vel  fattum  fuerit   pcenam 
centum  librarum  den.  Pifanor.  minutor.  &  omnes    expenfas  Cu- 
rice  &  advocatorum  &  alias  qua;  inde  fierent  ei  per  fiipulatio- 
nem  componere  &  dare  promifìt  .   Et  pozna  Joluta  hoc  Inftrum 
in  Juo  robore  &  vigore  confi  fiat  obligando  fé  fuofque  haredesO" 
bona  jua  eidem  fratri  Melano  prò  fupra  [cripto  Opere  &  ipfi  Ope- 
ri Ecclee  S.  Maria  Majoris    de  Senis  fuifque  fuccejforìbus  &  re- 
■nuntiando  omni  /uri  &  legum    &  conftitutionis  &  aux    &  de- 
fenfionibus  linde  a  fupràfla  pena  vel  ab  aliquo  fuprafcriptoru  tue- 
ri  vel  jurari  aut  liberare  pojfet .  Et  quod  pojftt  ipfum  Magrum 
N.  prò  predittis  &  fingulis  convenire  ubique  coram  quoctlque  vel 
quìbufcUque  judice  vel  judiabus  Eccleflis   vel  Sozcularibus .  Qua- 
pvopter  predittusEratres  Melanus  Operarius  fupra  (li  Operis  Eccle- 
sìe Majoris  de  Senis  Operariatus  nomine  prò  fuprafcripto  Opere 
Ecclefie  ditte  ,  &  etiam   ex  licentia   &  potè/late  quam  dicit  fé 
b abere  a  Ccnfilio  &  Comuni  Sen arti    de  hiis  &  fingulis  promit* 
tendis   &  faciendis  .    Convenir   et  promifìt  fuprafcripto    M8gro 
Nìccbolo  per  (ììpulatìonem  quod  fuprafcriptas  fexaginta  quinque 
libras  denaf  pifanorum  prò  pretio  fuprafcriptarum  collunellarum 
et  tabularum   et  aliarum  fuprafcriptarum  petrarum  dabit  et  fol- 
vet  vel  dari  et  folvi  faciet  ipfi  Magro  Niccholao .  Vel   ejus  here- 
dìbus  aut  fuo   certo  miffo  prò  eo  five  cui  ipfe  preceperit  hinc  ad 
fuprafcr'tptos  terminos  videlicet  medietatem  ex  eis  in  proximopa- 
fcate  Nativitatis  Domini  et  reliquam  medietatem  in  Kddis  Mar- 
cii proxime  fubfequentibus  Pifis  in  denar.  Pifanis  .  Et  etiam  con- 
venit  et  promifìt  ei  per  ftipulationem  quod  a/uprafcriptis  Kadis 
Martii  proxime  ventuf  in  antea  ipfum  Magrum  Niccolo  cumfu- 
prafcriptis  duobus  fuis  difcipulis  et  etiam  uno  alio  dìf àpulo  prò 
predittis  operibus  faciendis  tenebit  et  (lare    et  morari  permittet 
in  Ci  vi  taf  e  Senar.    quoufque  dittum  ,   pulpitum  compi  et  um    fue- 
rit .  Et  quod  dabit  et  folvet  vel  dari  et  folvi  faciet  ipfi  Magro 
Niccholo  prò  fuo  falario  et  mercede   fui  laboris    prò  fìngulo  die 
quo  ibi  in  ipfo  opere  laborabit ,  et  faciet  laborarì  foldos  otto  de- 
ttar. Pifanorum   et   prò  fuprafcriptis    duobus  fuis   difcipulis  prò 
eorum  falario  et  mercede    (H  (ex  denen  Pifanor   prò   ftngulo    die 
quo    in  ipfo  opere    laborabunt    in   denar.  pifanis  folvendis  in  fi- 
ne  cu'jufque    menfis  ficut   ceperit    ad  rationem    predittam    •    et 
etiam    hofpit'tum  et   lettos    prò    fé    et  fupradittis    difcipulis  tri- 
bus    et   etiam    prò  fuprafcripto    tento    difcipulo   falarium    five 
pretium   conducente   prò    fmgulo    die  quo  ibi   laborabit    et  falvo 
et  intelletto  inflro  Contratti! .  Ex   prtto  inde  inter    ipfos  contra- 
hentes  appofito  quod  fi  idem  Af.  Nìccholus  ali  qua  vice feu  aliqui- 
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bus  vicibus  de  voluntate  fuprafcriptt  fratria  Metani  Operarti  iverit 
vel  fleterit  prò  fatlis  preditlis  operis  velaliis  fatlis  ipfius  Operis 
vel  Comunis  Senar.  idem  Operarius  dabit  vel  dari  faciet  ip/i  Magro 
Niccholo  prò  fuo  fai  arto  et  mercede  Sol.  otlo  denar  pifanor  &  expenfas 
equorum  ,  et  vitlum  fingulo  die  qìid  fìc  iverit  vel  fietent .  Et  Jalvo 
et  intelletìo  fi  Jòhes  filius  ipfius  Magri  Niccholi  vencnt  et  devolun- 
tate  ipfius  Magri  in  predillo  opere  laborare  voluerit .  Q_uod  tpfum 
ibi  (lare  et  laborare  permittat  et  patietur  .  Et  prò  fingulo  die  quo 
in  ipfo  opere  laborabit  dabit  et  folvet.  et  vel  dari  et  fulvi  faciet 
jpfi  Magro  N.  prò  falario  et  mercede  prediali  laboris  fuprafcriptt 
fui  filii  Sol.  quatuor  den.  pifanorum  minutorum .  Et  quod  aliquos 
Màgros  qui  in  ipfo  opere  laborabunt  fine  licentia  et  voluntate 
ipfius  Magri  N .  non  extrahet  vel  faciet  extrahi  .  Et  quod  eumdem 
M.  N.  e*  e/us  difcipulos  laborabunt  et  faciet  laborari  a  Comuni 
Senar.  durante  fupra  fcripto  opere  ab  omnib.  fervitiis  realtb.  et 
perfonalibus .  Et  bac  omnia  fupraferipta  et  fingula  fupraferipta- 
rum  qualiter  diti, a  funt  faciet  et  fieri  faciet  fine  briga  et  molefiia 
et  reclamatione  Curine .  Si  vero  ut  dicium  efi  non  obfervertt  aut 
fi  contra  preditla  vel  aliqud  preditlorum  fecerit  vel  faèlum  fue- 
rit  pcenam  fupraferiptam  libr.  dener  pifanorwm  &  etiam 

penam  dupli  totius  facro  pretti  &  f alarti  ,  &  omnes  expenfas 
curice  &  Advocatorum  &  alias  qua  inde  fierent.  et  per  fiipu- 
lationem  componere  &  dare  promifit.  CT  pena  foluta  contratlus 
in  fuo  robore  &  vigore  confifiat  .  Obligando  fé  operariatus  no- 
mine  prò  fan  a  Opere  &  ipfum  opus  0"  bona  fiacri  operis  S.  Ma- 
viae  Senen.  fuofque  fuccejfores  ipfi  Magro  Niccholo  &  e/us  nere' 
dibus  &  renuntiando  omni  /uri  &  legibus  &  auxiliis  &  defen- 
fionibus .  Et  etiam  privileg.  fori  tam  Eccleico  quam  civili  O* 
omni  alio  juri  &  auxilio  legitimo .  Unde  fupraferiptum  opus  O* 
bona  ipfius  operis  Eccle  S.  Marie  Ma/oris  de  Senis  a  fupraferi- 
pta pena  vel  ab  aliquo  facror  tueri  liberari  aut  defendere  pof- 
Jet.  Et  qud  ipfu  prò  preditlis  &  fingulis  convenire  poffet  ubi- 
que  coram  quocuque  judice  vel  Judicib.  Eccleicis  vel  fecularib* 
voluerit . 

Atlum  Pifis  in  Eccita  S.  Johis  Baptifte  Rifiati  .  Ranaldo  Ope- 
rarlo Ecclee  S.  Marie  Pifatì  .  Bonaventura  Operario  Operis  S. 
Johis .  Benentcnde  Rain  &  ptite  Dfio  Jacobo  Not  Pifano  qui  fi- 
mi lem  cartam  rogavi t .  ad  hec  tefiibus  preferiti  bus  vocatis  & 
rogatis  die  tertio  Kadas  Otlubr  fub  anno  Òtti  Milleo  CCLXVI* 
Inditi,  nona  Jecundum  curfum  Pifanorum. 

Ego  Palmerius  quondà  Johis  Not  &  Clericus  preditlis  omni- 
bus una  cum  ditlis  tefìib"  interfui  &  ea  ut  fupra  continetur  ro- 
gatus  fcripfi  &  publicavi  , 

E  qui  , 
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E  qui,  Signore,  permettetemi,  che  per  maggiore  fchiarimen- 
to  della  Storia  produca  alcuni  monumenti  autentici  ,  che  faran- 
no come  la  bafe  di  efìa.  S.  Francefco  di  Affi  fi  morì  l'anno  122^. 
a  4.  d  Ottobre.  Gregorio  Nono  agli  ultimi  di  Marzo  del  1227. 
fu  creato  Papa,  e  a  19.  Luglio  del  1228.  canonizzò  il  Servo  di 
Dio  colla  Bolla,  che  incomincia  Mira  circa  nos  &c.  data  in  Pe- 
rugia (a)  .  Della  quale  Canonizazione  fcrivendo  S.  Bonaventu- 
tura  (b)  così  fi  efprime:  " Venienfque  perfonaliter  adCiv'ttatem 
„  Afftfìi  anno  Dominici  Incarnationis  mille/imo  ducentefimo  vi- 
5,  gefimo  ottavo  decimo  feptimo  Kalendas  JJugufli  die  Domini- 
„  co,  cum  maximis ,  qu<£  longum  foret  commemorare  folemniis , 
3,  Beatum  Patrem  Catalogo  Santtorum  adfcripfit .  Anno  vero  do- 
„  mini  millefimo  ducente/imo  trigefimo  concwrentibus  fratribus 
„  ad  Capitulum  Generale  xdfftfii  celebratum  ,  ad  Bafilicam  in 
„  honorem  illius  conftruttam  corpus  illud  Domino  dedicatum 
„  ottavo  Kalendas  Junii  translatum  e  fi  „  » 

Da  quefte  parole  fi  rileva,  che  non  per  cagione  della  fabrica, 
che  già  era  terminata  ,  fi  celebrò  il  capitolo  d'  Aflifi  nel  1230. 
come  fcrive  Vafari,  ma  per  provvedere  al  buon  ordine  della  cre- 
fcente  Società  Francefcana,  e  per  rendere  più  folenne  il  trafpor- 
to  del  facro  depofito  ,  che  feguì  per  la  Bolla  Mirificans  verfo  la 
metà  di  Giugno  dell'anno  medefimo. 

Gregorio  Nono,  fatta  che  ebbe  la  Santificazione  del  Servo  di 
Dio  ,  prima  di  partire  da  Aflifi  ordinò  a  Fra  Elia  ,  Uomo  di 
gran  deftrezza,  e  d'ingegno  ftraordinario  di  ordinare  le  cofe  ne- 
ceflarie  per  fabbricare  una  Bafilica  infigne;  perchè  da  Cardinale 
avendo  concepito  un  alta  ftima  per  il  Santo,  e  volendolo  efalta- 
re,  poiché  per  umiltà  aveva  chiefto  d'  efiere  feppellito  nel  luo- 
go, dove  è  prefentemente  la  Bafilica  ,  e  che  fi  chiamava  Collis 
inferni ,  perchè  ivi  erano  privati  di  vita  i  condannati  all'ultimo 
fupplizio  ,  ordinò  che  quel  luogo  fi  chiamarle  in  poi  Collis  pa* 
radifl  (e)  fabbricandovi  quella  gran  Chiefa. 

Pie» 


(a)  V.  Bullar.  Magnum  pag.  98.  Ediz.  Lugd.  1692. 

(  b  )  In  legenda  Maii . 

(e)  Il  Vadingo  quando  parla  di  Frate  Elia  ,  non  nafeonde  abbafianza 
1'  animofìtà  ,  che  per  non  (o  qual  motivo  concepì  contro  quello  grand' 
Uomo;  ma  egli  è  convinto  di  mala  fede  dall'  eruditismo  P.  Maeflro 
Sbaraglia  Min.  Conv.  nelle  note  al  Bollano  Francescano  (  T.  I.  p.  113.) 
dove  dice ,  che  in  vigore  della  Bolla  di  Gregorio  Is  qui  Ecclefeam  &c, 
Elia  era  flato  creato  Direttore  della  gran  Fabbrica  di  Aflifi  .  JLnno 
J2i8.  die  ?o.  Martii  a  Sinone  Puzzar el li  Fr atri  Elia  recipienti  prò  Do- 
mino Gregorio  Papa  Nono  &c.  (  Vedi  il  Boll.  Frane.  T.  I.  p.  99.  )  La 
quale  fabbrica  bafla  a  fare  l'elogio  di  quefto  Genio  illuflre,  di  cui  fi 
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Pietro  Ridolfi  dice  ,  che  la  Bafilica  d'  Aflìfi  efi  opus  Theuto- 
nicum  ,  le  quali  parole  ,  fé  fanno  autorità  ,  fembrano  indicare 
che  l'Architetto  fia  (tato  un  Tedefco,  o  che  l'Architetto  ,  qua- 
lunque fiafi,  abbia  imitato  lo  itile  Tedefco;  poiché  Gregorio  IX. 
nella  citata  Bolla  Mirificans  {a)  parlando  de' prodigi  operati  per 
interceflìone  di  S.  Francefco  in  Lamagna  ,  dice  in  Theutonia  , 
e  a  pag.  84.  nella  Bolla  Quoniam  ut  Apoftotus  &c.  in  cui  nomi- 
na lo  Spedale  di  Marburg  fondato  da  S.  Elifabetta  ,  fi  legge  : 
Univerfis  Chrìfti  Fidelibus  per  Teutoniam  .  Comunque  però  fia 
di  ciò,  Gregorio  IX.  per  facilitare  la  fabbrica  della  Bafilica  di- 
vifata  fpedì  la  Bolla,  che  incomincia  Recolentes ,  e  dice.  "  Pro- 
„  vidimus ,  O1  conveniens  e/i  ,  ut  prò  ipfius  Patris  reverentia 
„  fpecialis  aedificetur  Ecclefia^  in  qua  ejus  corpus  debeat  confer- 
vari .  Cum  igitur  ad  opus  bujufmodi  fubventio  Fidelium  fit 
opportuna ,  &  expedire  credimus  [aiuti  vefira  ,  fi  exbibeatis 
vos  in  hoc  devotionis  filios  ,  &  manus  auxilii  porrigatis  y 
univerfitatem  vejìram  (  la  Bolla  è  diretta  a  tutti  i  Fedeli  ) 
„  rogamus ,  nonemus  &  .  .  .  .  Quatenus  eidem  operi  de  bonis  a 
„  Deo  vobis  collatis  pias  eleemofinas ,  &  grata  cbaritatis  fubfì- 
„  dia  erogetis  ,  ut  per  fubventionem  veftram  tampium  Opus  va- 
„  leat  confumari  &c.  „  Per  i  quali  fuffidj  venuti  da  molte  par- 
ti della  Cristianità  ,  e  per  la  follecitudine  del  valente  Fra  Elia 
quella  mole  (terminata  (tette  in  meno  di  due  anni . 

Né  ciò  deve  parere  (trano  ,  fé  fi  confiderà  ,  che  al  Servo  di 
Dio  ancora  vivente  correvano  dietro  le  turbe  affollate  ,  e  che  il 
di  Lui  fepolcro  fu  frequentatiflìmo  dopo  morte;  in  fecondo  luo- 
go le  belle  pietre  quadre,  di  cui  è  comporta  la  fabbrica  non  ave- 
vano che  a  fcavarfi  ,  e  a  farfi  ruzzolare  giù  dal  vicino  monte  , 
che  le  fovrafta  :  In  terzo  luogo  non  è  nuovo  per  que'  tempi  il 
facro  entufiafmo  di  concorrere  e  vecchj,  e  giovani  ,  e  donne,  e 
donzelle  a  portare  pietre  ,  e  le  cofe  necedarie  ad  una  fabbrica  di 
Chiefa.  Il  Ch.  Signor  Abate  Tirabofchi  (b)  parla  di  una  Chie- 
fa  di  Domenicani  fabbricata  in  Reggio  del  1233.  in  cui  "  tam 
„  parvi  ,  quam  magni  ,  tam  nobiles  ,  quam  pedites  ;  tam  Ru- 
„  ftici  ,  quam  Cives  ferebant  lapides  ,  fablonem  ,  &  calcinam 
fupra  dorfum  eorum  .  .  .  .  &  beatus  ille  qui  plus  portare  pò- 


„  terat  0"c.  , 


Dal 


fervi  in  negozj  d'importanza  il  Sommo  Pontefice ,  e  che  fu  degno  del- 
la confidenza  di  Federico  II. ,  e  che  finalmente  è  benemerito  della  Poe- 
fia  Italiana.  (  Vedi  il  fuo  Sonetto  (opra  un'Operazione  Chimica  ec.  ) 

(a)  Bull.  Fran.  T.  1.  p.  64. 

\l>)  Stor.  della  Lett.  Ital.  lib.  3.  e.  6. 
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Dal  fin  qui  detto  appare  ,  che  Vafari  sbagliò  fcrivendo  che 
quatti"'  anni  fi  fpefero  in  quella  fabbrica .  Ma  quefto  errore ,  ficco- 
me  toglie  per  metà  la  follecitudine  di  frat'Elia  ,  e  la  valentia 
dell'Architetto  nell'aver  etti  faputo  in  meno  di  due  anni  condur- 
re a  tanta  perfezione  un  opera  cosi  bella,  ho  voluto  notare ,  ben- 
ché a  prima  vifta  paja  di  neflun  conto  .  Nulla  aggiungerò  alla 
defcrizione,  che  fa  il  buon  Vafari,  fé  non  che  gli  archi  fono  Co- 
sì perfetti,  che  è  una  maraviglia.  Se  dall' orcheftra  divifa  in  due 
cori  i  Mufici  vogliono  parlarfi,  batta  che  etti  rivolti  alfeno,  che 
forma  l'arco,  difcorrino  anche  (otto  voce,  e  tofto  il  fuono  fenza 
fcemarfi  punto  fi  comunica  con  rapidità  ,  e  con  fedeltà  maravi- 
gliofa  alla  parte  oppofta.  Sono  inoltre  da  oflervarfi  gli  archi,  che 
invece  della  travatura  fono  fotto  il  tetto  della  Chiefa  di  fopra; 
che  bei  contratti  di  mezzi  archi  tra  loro  interfecati ,  e  contrattan- 
ti con  fomma  eleganza  !  Gli  archi  più  grandi  fono  bellifiimi,  e 
fèmbrano  un  leggeriflìmo  arco  baleno  .  Merita  anche  attenzione 
l'artifizio  ufato  dall' Architetto  nel  reggere  la  prima  Chiefa,  ac- 
ciocché efla  non  graviti  troppo  fopra  quella  di  fotto .  E  finalmen- 
te i  bei  archi  di  fotto,  che  fi  perdono  come  in  certi  gran  Vafi; 
le  pietre  ,  che  pajono  tagliate  di  jeri,  la  calce  ,  che  unitafi  con 
ette  forma  un  matto  folo  di  tutta  la  fabbrica ,  fono  cofe  da  con- 
fiderai dagl'Intendenti,  e  che  ponno  dare  de' lumi  anche  ai  mo- 
derni Architetti . 

E  qui  mi  nafce  un  altro  dubbio  ,  cioè  che  f  Architetto  della 
Bafilica  d' Aflìfi  poffa  eflere  Nicolò  da  Pifa ,  e  non  quel  Giacomo 
Tedefco  del  Vafari ,  ed  ecco  dove  appoggio  la  mia  congettura  . 
Vafari  nella  vita  d'  Arnolfo  defcrivendo  la  difficoltà  del  fito ,  in 
cui  fi  voleva  fabbricare  una  Chiefa  così  magnifica  dice,  che  egli 
fu  difcepolo  di  Lapo,  ingannato  dalla  tradizione ,  che  aveva  con- 
futo i  Maeftri  ,  e  gli  fcolari  ,  e  dice  ,  che  per  careftia  di  buoni 
Architettori  dopo  molta  confiderazione  fu  condotto  un  Maeftro 
Jacopo  Tedefco,  il  quale  difegnò  la  Chiefa,  ed  il  Convento,  co- 
me fi  vede.  Ognuno  è  perfuafo,  che  non  fi  formino  gli  Architet- 
ti per  rivelazione  (  parlando  de  via  ordinaria  )  .  Altronde  fi  fa 
dallo  ùeffo  Vafari  (rf),  ctìe  Nicolò  andava  per  f  Italia  fabbrican- 
do con  un  poco  di  buon  difegno  ,  e  che  egli  fu  il  primo ,  che 
mette ffe  in  ufo  di  fondare  fui  pilaflri ,  e  voltarvi  gli  archi  :  E 
fé  fi  confronta  ciò  che  egli  fcrive  del  campanile  di  S.  Nicola  di 
Pifa,  che  è  fuo  difegno  unitamente  all'altre  fabbriche  ,  che  Va- 
fari gli  attribuifce ,  fi  fcorgerà  poco  meno  ,  che  la  fletta  manie- 

A  a  ra, 


(  a  )  Vita  di  Nicola  ,  e  Giovanni  Pifani 
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ra ,  e  lo  fleffò  Architetto  d*  Affili  .  Inoltre  ciò  ,  che  Vafari  dice 
del  nome  celebre,  che  aveva  l'Architetto  fcelto  per  Affifi  ,  con- 
viene ottimamente  con  quello  fcrive  di  Nicolò,  il  quale  fu  fen- 
za  quafi  il  più  celebre,  e  il  più  abile  Artifta  del  fuo  fecolo.  Fi- 
nalmente domando  io  ;  dove  era   quello  Giacomo  Tedefco  prima 
del  1230?  Pare  che  non  potefle  elfer  in  Italia,  dove  era  carefiia 
di  buoni  Architettori  :  Or  come  mai  il  Vafari,  dopo  averlo  fat- 
to condurre  in  Ajcefi  dopo  molta  confiderazione,  nel  1228.  e  qui- 
vi fattolo  dimorare  quattro  anni  ,  dice   che  mediante  quefta  fab- 
brica egli  fi  acquifib  tanta  fama  per  tutta  Italia  ,    che  fu  chia- 
mato  a  Firenze  nel  1218.  e  che  nel  122.1.  diede  il  difegno  in  Fi- 
renze iftefla  della  Chiefa  di   S.  Salvatore  con  molte  altre  fabbri- 
che, che  pare  non    gli   dovettero  permettere  di  trovarfi  in  Aflìfi 
per  quella  fabbrica  cominciatati  il  1228?  Ma  il  Vafari  va  com- 
patito; perchè  fcrivendo  quelle  cofe  così  fi  efprimery/  dice ,  al- 
tri vogliono  ,   alcuni  pretendono  ,   cioè  fi  rapporta  a  qualunque 
tradizione  ,  ma  poi  lafcia   la    verità  al  luogo  fuo  .    In  fatti  fog- 
giunge,  altri  credono,  &c.  ma  lanciando  quello;  perchè  altri  ere- 
dono  ,  che  i  Lapi  fiano  venuti   da  Figaruolo  ,   Cartello  in  fu  le 
foci  del  Po  &c.   e    così    dopo   aver    trasformato  Jacopo  in  Lapo 
(del  qual  modo  di  abbreviazione  di  nome  non  trovo  efempio  ne' 
MSS.  fenza  fine,  che  ho  Impolverati ,  quantunque  i  Sanefi ,  come 
oflerva  il  Tizio,  fpeflìflìme  volte  ufino  accorciare  i  nomi  )  fa  un 
pafìiccio  folo  di  un  Tedefco,  e  di  un  Monferrino. 

Ma  la  queftione  è  finita  in  due  parole,  fé  fi  dia  uno  fguardo 
alla  carta  del  numero  $6.  da  me  fopra  allegata  :  &  etiam  in  KaL 
Martii  proxime  preditlis  prò  fuis  difeipulis  Jecum  ducat  Senas 
Arnolfum ,  &  Lapum  fuos  difcipulos ,  quos  fecum  prò  infraferi- 
ptis  falariis  ,  ut  infra  fcribitur  tenebit  ufque  ad  compi  emen- 
tum  ditti  pulpiti ,  fi  tantum  fuerit  tempus  quo  cum  co  /tare,  & 
morari  tenetur  &c.  Il  contratto  come  appare  è  ftipulato  gli  ulti- 
mi di  Settembre  1266.  e  Fra  Melano  Operano  di  Siena  aveva 
almeno  la  prefunzione,  rifguardo  alla  loro  età,  e  fapere,  che  Ar- 
nolfo, e  Lapo  fodero  per  edere  alla  fcuola  di  Nicolò  fino  verCo 
il  compimento  del  pulpito  ;  perciò  parmi  difficile  combinare  i 
tempi  ,  ne' quali  Vafari  gli  attribuifee  in  diverfi  luoghi  diverfe 
fabbriche  d'importanza.  Quello  porre  gli  anni  pari  pari,  che  fuo- 
le  egli  nelle  vite  de' primi  Artifti,  quantunque  pofla  accadere  al- 
cuna volta  ,  è  però  difficile ,  che  così  fpeflo  accada  ,  come  fup- 
pone  quefto  degno  Scrittore. 

Oltre  a  ciò,  il  Giacomo  di  Vafari  nel  1266.  quando  cioè  era 
ancora  fcolare  di  Nicolò  ,  fi  chiamava  Lapo  non  folamente  nel 
linguaggio  accorciato  di  Firenze,  ma  ancora  in  Latino  :  Arnol- 
fum ,  Ò'  Lapum  .  Arnolfo  fecondo  Lui  è  figlio  di  Lapo  ,  e  mi 

pare 


187 
pare  difficile,  avuto  rifguardo  alla  diverfità  de' talenti,  e  dell'età 
loro,  fodero  infieme  alia  fcuola  di  Nicolò  ,  e  poi  faceffero  tutto 
ciò,  che  di  effi  fcrive  l'Aretino  Va  fa  ri .  Almeno  per  l'età,  mag- 
giore nel  Padre  di  30.  anni,  nel  contratto  ,  dove  fono  nominati 
j  fuddetti  due  difcepoli  di  Nicolò,  farebbefi  datola  precedenza  al 
Padre  fopra  il  figliuolo.  Nel  1202.  fecondo  Vafari  ,  (a)  morì 
Lapo;  ora  come  mai  poteva  eflere  fcolare  di  Nicolò  nel  1266? 
O  conviene  creare  un  altro  Lapo  per  combinare  quefte  difficol- 
tà, o  dire  che  Vafari  troppo  deferì  a  quello  che  fi  diceva. 

Circa  il  1225.  (b)  folamente  Nicolò  cominciò  a  fard  conofce- 
re,  e  ad  acquietare  credito,  nel  qual  tempo  già  era  flato  da  Pa- 
pa Aleflandro  terzo  confecrato  il  Duomo  di  Siena,  come  fi  vedrà 
tra  poco;  anzi  feguendo  il  calcolo  di  Vafari,  quando  fu  fatta  la 
prima  fondazione  del  Duomo  Sanefe,  cioè  nel  Nicolò  era  an- 
cora negli  fpazj  immaginar] .  Il  difegno  della  Pieve  di  S.  Giovanni 
è  di  Agnolo,  e  Agofrino  Sanefi ,  e  non  di  Nicolò.  Avuto  rifguar- 
do alla  confecrazione  del  Duomo  di  Siena,  alla  forma  degli  archi, 
ed  all'emulazione  di  quelle  due  vicine  Repubbliche,  fono  di  fen- 
timento,  che  efTo  fofTè  cominciato  intorno  al  1089.  come  quello 
di  Pifa  (e).  I  Sanefi,  dice  Vafari ,  mojfì  dalla  (lima  dì  qu  e  fi' ope- 
ra.... allogarono  a  Nicola  il  Pergamo  del  loro  Duomo  .  Ognuno 
fa,  che  il  pulpito  fuppone  già  fatta  la  Chiefa  ,  e  che  quella  fu 
confecrata  da  AlefTandro  III.  circa  il  11 80.  Alexander  ,  fcrive  il 
Tizio,  anno  fui  Ponti ficatus  ultimo  Senam  venit ,  &*  honorifice ... 
cum  a  Clero ,  tum  a  fuis  Civibus  exceptus ....  bafilìcam  confecra- 
vit.  La  mia  imprefa  non  è  di  confutar  Vafari;  farebbe  per  altro 
opera  degna  di  qualche  illullre  Ingegno,  confrontare  l'edizione  di 
M.  Bottari  colle  prime  edizioni  di  Vafari  ,e  tutte  con  i  monumenti 
incontraftabili  degli  Archivj,  correggendo  gli  errori  caduti  dalla  pen- 
na di  Vafari ,  o  lafciati  correre  dagli  editori .  Io  il  farò  dal  canto 
mio  per  quello,  che  rifguarda  Siena. 

In  conferma  di  ciò,  che  fi  è  detto,  apporterò  i  documenti  da 
me  raccolti  da  diverfi  libri  fiampati,  e  MSS.  Ne'MSS.  del  Ben- 
voglienti  (d)  Ci  legge.  //  nofiro  Duomo  è  fiato  fatto  di  più  pe%- 
%i .  Nelle  croniche  di  Tura  all'anno  1146.  ritrovo  ,  che  fi  fece 
la  campana  del  Duomo  di  Siena,  e  fi  fece  ad  onore  e  riverenza 
della  SS.  Vergine  Maria.  Nel  izój.  fu  fornito  il  pulpito  di  mar- 

Aa     2  mo, 


(a)  V.  Vita  d'Arnolfo. 

\b)  Vita  di  Nicola. 

(e)  V.  Cron.  di  Pifa  App.  il  Muratori  Rer.  Ital.  Tom.  15.  p. 974. 

(d)  Mefcol.  diverte  XXVU.  B.i.  fo!.  75. 
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mo,  che  è  in  Duomo  {a).  Quella  cofa  parrebbe  imponìbile,  fé 
non  venifTe  anco  confermata  dal  Vafari ,  che  dice  etTere  di  quenV 
anno  medefimo  flato  Nicolò  chiamato  a  Viterbo  da  Clemente  IV. 
però  convien  dire  che  Nicolò  avefle  già  in  pronto  le  colonne ,  le 
quali  non  mi  fembrano  marmo  di  Carrara  ,  come  fi  vorrebbero 
nell'inflrumento,  e  che  adoperale  oltre  Arnolfo,  e  Lapo  anche 
Io  fcalpello  di  Giovanni  fuo  figliuolo  ,  e  di  Fra  Guglielmo  Do- 
menicano per  fare  più  predo. 

(  1317.)  lCI  Sanefi  &  la  Citta  flava  in  grande  pace  &  tranquil- 
3,  lità  &  ognuno  attendeva  ai  fuoi  guadagni  &  così  el  contado 
„  &  tutti  s'amavano  come  fratelli.  Fu  in  quefto  anno  accrefciu- 
„  ta  la  Chiefa  Cattedrale  de  Duomo  verfo  la  valle  piatta  &  an- 
„  no  cominciato  la  facciata  de  San  Giovanni  che  e  bella  & 
„  gran  cofa  ;  (  b\) . 

(1347.  1348.)  „  In  queflo  tempo  s'abbandonò  in  Siena  el  gran- 

„  de  &  nobile  edilìzio  dello  accrefcimento  del  Duomo,. il 

„  qnale  era  incominciato  pochi  anni  innanzi  l' intela  della  faccia- 
„  ta  dell'  entrata  principale  ,  la  quale  viene  a  Piazza  Marietti , 
„  che  riufciva  nella  Arada  a  lato  alla  via  di  Piazza  Manetti  ed 
3,  erano  di  già  fatte  le  metà  delle  colonne  colla  volta  come  fi 
„  vede,  ed  i  Maeftri  che  avevan  tolto  a  fare  ne  dovevano  ave- 
3,  re  per  loro  magifterio  e  fadiga  di  loro  manoralij  fiorini  ~.  ;  e 
3,  l'opera  metteva  tutta  la  fpefa  di  marmi ,  mattoni,  calcina,  re- 
„  na,  ferri  e  legname,  &  ogni  altro  fornimento  che  bifognava. 
a,  E  per  cagione  di  detta  moria  fi  tralafciò  ....  per  la  poca  gen- 
„  te  che  rimafe  in  Siena.  Il  quale  edilìzio  fi  cominciò  nel  1348." 
(  dalla  parte  cioè  di  Piazza  Manetti.  ) 

3,  A  di  13.  d'Agofto  (  1370.  )  Ci  pofe  il  coro  nuovo  m  Duo- 
„  mo  ,  e  fello  Maeflro  Francefco  del  Tonchio  e  il  figliuolo  e 
3,  penò  a  farlo  quattr'anni  e  più. 

3,  A  di  10.  di  Novembre  (  1372.  )  fi  fé  lo  fpazzo  del  Duomo 
3,  di  mezzo  di  marmi  e  fedì  la  ruota  della  fortuna  e  a  chan- 
„  toni. 

„  I  Martini  fecero  la  Scala  del  Pulpito  del  Duomo  ed  inta- 
„  gliarono  l'Altare  di  Pio  III.  e  l'Aitar  de'Marfilij  in  S.  Fran- 
3,  cefco,  &  in  S.  Martino  lo  fpazzo  di  Meccharino. 

(  J373»)  »  Si  fece  il  pavimento  del  Duomo  di  pietre  Tavfel- 
„  late.  „  Ivi:  (  forfè  a  modo  di  Tarfia  );  e  s'ingannano  certa- 
mente coloro  che  credono  di  pietre  collegate  i  chiari-fcuri  fatti 
con  miftura  ;  fono  marmi  di  quattro   colori  diverfi  felicemente 

ripor- 


(  a  )  Ivi  fol.  60. 

(t>)  Buond.  e  Bifd.  Cron.  ined.  pag.  ;u 
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riportati  a  quel  modo ,  come  del  legno  di  varii  colori  fi  tifa  nell' 
opere  di  Tarfia . 

(  I373* )  "  S*  guaflò  una  loggia  del  Vefcovo  per  fare  una  Ca- 
„  pella  di  S.  Giacomo  e  per  crefcere  il  Duomo .  (  a  ) 

N.  B.  „  Il  fondo  dello  fpazzo  nella  Storia  di  Sanfone,  che  uc- 
5,  cide  i  Filiftei  e  nella  parte  oppofta  che  gli  corrifponde  è  ne- 
„  ro  ;  cioè  tutte  le  figure  con  quella  parte  di  paefe  che  vi  fi  rap- 
5,  prefenta  fono  terminate  dal  marmo  nero  invece  del  campo  d' 
„  oro,  che  fi  ufava  nelle  pitture  in  Tavola  e  ne  mufaici.  (£)„ 

A  folio  96.  del  Tomo  6.  degli  iftrumenti  nell' Archivio  dell'O- 
pera fi  legge.  "  Item  acciocché  il  detto  Operajo  fia  più  riverito 
„  e  F  uopera  ne  fia  più  onorata  ,  che  elfo  Operajo  fi  debba  fare 
„  Cavaliere  per  lo  Comuno  di  Siena  ,  come  fu  fatto  Metter  Ja- 
„  corno  fuo  proximo  precettore,  &  debba  continuo  portare  la  bi- 
„  retta  foderata  di  vajo  odi  feta.  (Così  pare  l'abbi  uuo  di  quefti 
„  dipinto  a  frefco  nel  Duomo  nella  Capella  )  et  abbi 

„  ogni  anno  per  fuo  falario  de  danari  de  la  detta  Opera  Fiorini 
„  cento  a  ragione  di  lire  4.  di  denari   el  fiorino    netti   tucto  el 

3,  tempo  della  fua  vita il  quale  falario  fi  cominci  quando  an- 

„  darà  ad  abitare  &  abj tara  nella  detta  cafa  dell'opera  continuane 
„  do  l'abitazione  fua  in  effa  Cala. 

Erano  confiderevoli  le  offerte  fatte  a  quefta  Chiefa ,  perchè  il 
Vefcovo  per  una  parte  delle  oblazioni  folite  a  farfi  otto  volte  o 
dieci  l'anno  s'accontentò  di  30.  fiorini  d'oro  puro  e  buono,  e  di 
no. libre  di  cera  per  la  fua  quarta  parte,  fé  mal  non  mi  ricor- 
do ,  che  gli  toccava . 

Il  Benvoglienti  nelle  notizie  di  alcune  Fabbriche  di  Siena  (e) 
riportando  le  parole  di  un  illuttre  viaggiatore  così  fcrive.  "  Mi 
„  dice  il  Sig.D.  Luigi  Gaetani  genti liffimo  e  dotto  Signore,  che 
„  le  volte  nel  2.  ordine  fi  ritrovan'  rarittìme  e  che  le  volte  di 
„  palazzo  egli  le  itima  fuor  di  modo  e  che  in  Roma  forfè  non 
„  vi  faranno  prima  de'  tempi  di  Paolo  V.;  cofa  in  vero  fingo- 
„  lare  in  Siena  ;  mi  dice  che  l' Architettura  della  porta  Cerreta- 
„  ni  fia  forfi  la  più  antica  di  Siena,  e  mi  dice  che  in  Palermo 
„  fimile  architettura  patta  anni  800.  „  Io  non  entro  mallevado- 
re di  ciò,  che  raccolfe  il  Benvoglienti  da  queito  nobile  Sicilia- 
no; dico  bene,  che  le  volte  del  Duomo  fi  ponno  confiderare  co- 
me una  cofa  Angolare,  fé  fi  avverta,  che  effe  devono  eflere  fia- 
te 


(a)  V.  l'Aldobrandino  ivi  • 

(  b)  Ivi  fol.62. 

(O  Cod.  in  fol.  p.369.  XXVI.  B.  13. 
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te  fatte  almeno  per  la  maggior  parte  prima  del  1200.  eflendo 
flato  confecrato  da  Alefiandro  III.  circa  il  11 80.  Nicolò  Sabino 
deduce  il  principio  dell'  accrefcimento  fatto  al  Duomo  dal  voto 
fatto  daBuonaguida  prima  della  battaglia  di  Mont' Aperto.  Hinc 
initium  (  izóo.  )  augendi  maxi  mi  templi  eximieque  ornandi  fa- 
ctum collatis  Dea  Chriflique  &  plurium  Divorum  illuflribus  fi- 
mulacris .  (  a  ) 

Una  delle  cofe  fingolari  di  quefta  Chiefa  ,  e  che  giovò  non 
poco  all'avanzamento  dell'arte,  è  il  cero  votivo  iltoriato  folito 
a  prefentarfi  alla  Vergine  dall'  Eccelfo  Senato  ne'  primi  Vefpri 
dell'  Afliinta  fin  dal  1200.  &  faHum  efi  hoc  capitulum  in  anno 
Domini  1200.  indizione  4.  de  menfe  Septembris  (b)  :  e  /'  ifto- 
ria  di  queflo  Cero  Juole  Jempre  ef primeve  qualche  figura  del  Vec- 
chio Te/lamento  allujtvo  a  noftra  Donna  0  qualche  divoto  pen- 
fiero  di  offerta  e  di  preghiera  fecondo  i  prefenti  bi fogni  .  La 
concorrenza  degli  ArtilH  e  la  brama  di  diitinguerfi  nel  variarne 
]e  figure,  la  ftoria  ,  e  l'efpreffione  non  poteva  a  meno  di  non 
eccitare  un  fermento  negli  fpiriti  a  vantaggio  della  Scultura  e 
del  Difegno. 

Si  vede  ,  che  i  Sanefi  fin  da  primi  tempi  avevano  tutti  uno 
zelo  grande  nel  promuovere  ed  abbellire  la  fabbrica  de!  loro  Duo- 
mo. In  una  carta  del  1298.  efiftente  nel  libro  de'Configlj  della 
Campana  del  Comune  di  Siena,  e  99.  nell'Archivio  delle  rifor- 
mazioni fi  legge  la  feguente  iftanza  . 

„  A  Voi  Signiori  nove  regitori  &  governatori ,  del  comune  & 
3,  del  pòlo  di  Siena  .  Alequante  perfone  fignificano  a  Voi  che 
„  non  fa  quella  qura  ne  quella  provedenzia  nel  opra  di  Madon- 
3,  na  S.  Maria  che  fi  converrebbe  ne  che  fi  dovarebbe  a  cere 
„  peroche  pare  che  fia  propriamente  dalqune  perfone  ifpetiali  per 
„  farne  bene  &  male  a  la  volontà  chome  fono  choloro  che  ano 
3,  a  traficare  lentrate  &  lefcite  d'elTa  opra  che  effa  opra  ha  tan* 
„  te  entrate  che  defle  entrate  continuamente  può  lavorare  co  più 
„  di  XL  buoni  Maeftri  quando  fuflero  fate  lefcite  ordinatamen- 
„  te  chome  fi  converrebe  &  none  a  vanagroria  ma  a  utilità  . 
3,  Perciò  per  amore  di  cholui  al  qui  honore  &  riverentia  la  de- 
„  eia  opra  fi  fa,  cioè  la  Madre  di  Dio  fiate  pregati  di  ponarvi 
„  Operaio  Religiofo  il  quale  fia  continuo  abitatore  deffa  opra 
3,  oltre  Omo  che  iìia  a  la  decta  opra  die  &  note  ....  Omo  in- 
3,  tero  che  intenda  folamente  ai  fatti  dell'opera.  Che  avendo  l' 
3,  Omo  da  intendare  ai  fatti  della  fua  Mafarizia   chome  di  mo- 

»  glie 


(a)  Ex  Cod.  Bibl.  Acad.  Senens  .  XXVI.  E.  II.  p.  71. 

(b)  Gigli  Diar.  a  q.  Giorno. 
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s,  glie  &  de  figliuoli  Se  ai  fatti  de  la  botiga  ....  che  1'  Operaio 
„  fi  conviene  che  vega  le  petraie  e  gli  altri  fatti  dell'opra  .... 
„  che  vada  fuori  de  la  Citta  ne  l'opra  a  fare.... pero  per  amo- 
„  re  di  Dio  &  de  la  Madre  fua  vi  fia  raccomandata  l'opra  pero- 
„  che  grande  honore  a  Comune  fé  la  va  bene  . 

L'Originale  dell' infrafcritta  copia  fi  conferva  nell'Archivio  dell' 
Opera  della  Metropolitana  di  Siena  nell'Armario  delle  carte  pe- 
core fciolte  al  num.  1533. 

„  In  Nomine  Dni  .  Amen  .  *dno  Dfiice  Incarnanis  Milleo 
„  CCCXXXXHI.  ind.  Secuda  Die  Veneris  vige/ima  mèfis  Februa- 
„  vii .  In  geriti  Confìtto  Campane  Co'ts  &  populi  Civitatis  Sen.  in 
„  [ufficienti  num.  congregato  fuerunt  obtente  provifiones  infrajii 
„  tenoris  vi deli 'e et . 

„  Imprima  conciofia  cofa  che  l'uopera  S.  Marie  (la  legittima- 
„  mente  reda  di  Maeftro  Domenicho  di  Vani  da  Siena  per  fuo 
„  ferramento  el  quale  Maeitro  Domenicho  aveva  denari  fui  Mon- 
„  te  del  Sale  proveduto  a  ragione  di  diece  per  cento  1'  ano  e 
„  quali  denari  fono  flati  trafmutati  Se  podi  nel  libro  de  le  bi- 
„  lance  come  di  perfona  de  la  quale  non  fuflTe  rirnalìa  reda  o 
„  no  fi  fapeffe  chi  futte  la  quale  cofa  e  contra  ogni  dovere  Se 
„  giuftitia  Se  in  pregiuditio  de  la  decìaUopera  Se  Chiefa  di San- 
„  ta  Maria,  la  quale  elegitima  herede  come  decìo  es  detto  Mae- 
„  ftro  Domenicho  providero  &  ordenaro  che  detti  denari  fi 
„  debbano  trarre  dal  de&o  libro  de  le  bilance  Se  debbano  effe 
„  di  nuovo  fcripti  &  ritornare  nel  libro  del  declo  monte  de  la 
„  Dogana  fiche  1'  uopara  deéèa  nabbi  quella  provifione  Se  fru&o 
„  che  gii  altri  Cittadini  per  rata  come  e  ragionevole  Se  dovuto. 

„  Item  Conciofia  cofa  che  la  decìa  Uopera debba  avere 

„  certe  quantità  di  denari  dal  Comune  di  Siena  per  cagione  di 
5,  quattro  Ceri  che  continuamente  ardono  dinanzi  Se  dietro  al  al- 
s,  tare  maggiore  detta  Chiefa  come  appare  per  gli  libri  &  Rifor- 
„  magioni  d' e(To  Comuno  de  la  deéta  Uopara  ficcome  fu  prove- 
„  duto  per  li  Trentafei  per  minuire  le  fpefe  del  Comuno.  Et  an- 
„  cho  debba  avere  denari  per  cagione  di  certi  cenfi  e  quali  non  fi 
„  pagano  ne  fi  dano  al  uopara  Se  quelli  che  gli  debbono  dare 
„  anno  avere  denari  in  Biccherna  fiche  la  decìa  Uopara  debba 
„  di  ragione  eflfer  pagata  fopra  etti  per  non  perdare  fuo  dovere 
„  Se  in  quefto  di  nulla  e  dannifìcato  Se  Comuno  providero  Se 
„  ordenaro  e  detti  favj  che  decìi  denari  fi  debbano  Se  poflìno 
„  feontiare  in  qualunque  condannagione  del  Comuno  ....  a  peti- 
„  tione  dell'Operaio  Se  Camerlengho  defla  Uopara  ....  Et  in  ca- 
„  fo  che  alchuno  d'eifi  denari  fuflero  flati  metti  in  libro  di  bilan- 
„  ce....  fé  ne  debbano  trarre  Se  ritornare  in  Bicherna  fi  che  non 
S)  effetto  fi  poffa  fare  el  detto  feontio. 

„  An- 


5) 
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„  Ancho  providero  accioche  le  navate  de  la  Chiefa  del  Duo- 
„  mo  fieno  piene  interamente  di  pagli  per  più  adornezza  de  la 
„  Chiefa  &  maggiore  honore  del  Comuno  di  Siena  ne  la  feda 
„  di  Santa  M.  d'Agofto.  Che  l'Operaio  Cam".  &  Configlieri  pof- 
„  fano  &  alloro  fia  licito  far  fare  ciafchuno  anno  ne  la  detta  Fe- 
„  (la  infino  dieci  pagli  oltra  a  quegli  che  fonno  ordenati  cioè  a 
„  quella  Comunità  &  luoghi  che  allora  parrà  fi  veramente  che 
„  non  fi  crefca  alchuna  fpefa  adalchuna  comunità  o  luogo  per 
„  quello  ma  piuttofto  fi  menori  di  quello  che  debbono  fare  dan- 
„  do  Cera.  Unde  le  Comunità  faranno  confervate  &  il  Comuno 
„  &  ancho  la  deéta  Chiefa  ne  faranno  più  honorati  dando  edet- 
„  ti  paghi  come  per  Io  principio  facìo  chiaramente  fi  vede. 

„  Ancho  che  qualunque  perfona  dentro  a  la  Cita  di  Siena  fa- 
„  re  per  l'avenire  alchunoTeflamento  fintenda  avere  laflati  a  la 
„  deéìa  Uopara  Sancìe  Marie  diece  f.  per  l'amore  di  Dio  e  qua- 
„  li  fi  poffano  per  1'  Oparaio  dimandare  come  fé  fuflero  fcripti 
„  nel  Tefiamento  per  bonifacamento  de  la  decìa  Uopara  &  Cal- 
vezza dell'anime  di  coloro  che  avano  fatto  el  loro Testamento . 

„  Ancho  che  Loparaio  che  e  o  farà  per  li  tempi  non  pofia 
„  principiare  alchuno  lavorio  di  nuovo  ne  la  detta  Chiefa  per 
„  infino  a  tanto  che  farà  compito  &  tracio  a  fine  el  choro  din- 
„  torno  al  altare  Maggiore. 

„  Ancho  conciofia  cofa  che  l' Comuno  di  Montalcino  fia  tenu- 
„  to  &  debba  pagare  a  la  decìa  Uopara  Sanéte  Marie  trenta  1.  de 
„  denari  per  cenfo  ciafchuno  anno  ne  la  fefta  di  S.  Maria  d' Ago- 
„  fio  oltra  el  Cero  che  danno.  E  quali  denari  dal  tempo  in  qua 
„  che  fu  Camerlengho  di  Bicherna  Ambruogio  d'Andrea  Orafo  fi 
„  fono  pagati  in  Biccherna ....  providero  &  ordenaro  e  de£ti  fav) 
„  che  le  decìe  trenta  lfc.  fi  debbano  pagare  a  la  de&a  Uopara  co- 
„  me  fi  foleva....  come  appare  fcripto  nelCalefib.  Intendendofi 
„  quello  folamente  per  lo  tempo  avenire.  Confiderato  fpetialmen- 
„  te  che  tutte  lentrate  de  la  decta  Uopara  fono  mandiate  &  fé 
„  non  fufTe  aitata  macarebbe  in  breve . 

„  Ego  Andreas  quondam  Juftì  Cenis  de  Vulterris  pUblius 
„  apl'ica  &  imperiali  auftortr.  Notar tus  Cefareus  q.  aviti?  Judex 
„  Ordinarius  &  nunc  Notarius  Reformationis  Co'ts  Sen.  prediHis 
„  dum  agerentur  in  ditto  Confilio  geHli  interfui  ,  &  ca  rogatus 
5)  fcrtPfi  &  public  avi . 

(1280.)  „  Furon  tirate  le  faccie  femplici  del  Duomo. 

(1438.)  „Si  fecero  le  feguenti  deliberazioni  in  favore  dell' Ope- 
„  ra.  Prima  che  l'Operaio  fia  a  vita  e  che  non  debba  avere  fi- 
„  gliuoli  di  niuna  generazione  ;  né  polla  pigliar  moglie ,  ma  fé 
„  al  tempo  della  Aia  elezione  i' avelie  la  polla  ritenere  &habita- 
„  re  debba  nella  cafa  dell'  Opera . 

„  Secon- 
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„  Seconda.  A  Quindici  Cittadini  Popolari  ,   cinque  per  mon- 
r)  te,  fpettava  l'elezione  dell'Operaio,    che  non  doveva  eflere  o 
„  riputarfi  ulurajo  bifcatiere  ,   fruitore   di  alcuno  iilicito   contra- 
,-,  ciò,  compratore  di  grano  ad  novello,  né  fodomitto  &c. 

„  Terza.  Acciochel  detto  Operajo  fi  a  più  riverito  &  V  uopera 
5,  ne  fia  più  honorata  ch'eflò  operaio  fi  debba  far  Cavaliere  per 
35  Jo  Comune   di  Siena  come   fu   fatto   M.  Jacomo  fuo  proximo 

Ti 


precettore e  abbia  dalla  detta  Opera  Fiorini  ioo.  di  16.  quat- 
tro di  danari  tucto  el  tempo  de  la  vita  fua ,  V  ufufrutto  patta- 
va alla  moglie  morendo  il  marito  nell'impiego  purché  non  pi- 
gliafle  altro  marito  ne  entrajfe  altra  Religione  .  L'  Operajo 
non  poteva  fare  alcun  edifizio  ,  e  fimili  che  importale  più  di 
a,  cento  lire  fenza  parteciparlo  e  averne  permetto  dai  Configlie- 
37  ri  j  occ.  „ 

(  A  7.  di  Feb.  1449.  Contratti  dell'opera  del  Duomo.  ) 

„  Conciofiacofa  che  in  fu  libri  de  cenfi  dell'Opera  Sante  Ma- 

yj  rie  fieno  defcripti  molti  Comunelli  ,   i  quali  oggi  non  pagano 

3,  cofa  alcuna  perchè  da  più  e  più  anni  in  qua  per  le  guerre  8c 

3,  per  le  morie  &  gattivi  temporali  fono  quafi  in  tutto  o  in  mag- 

„  gior  parte  mancati ma  perchè  li  loro  cenfi   fono  troppo 

„  grandi  ficondo  la  loro  poflìbilità  &c.  „ 

Si  tratta  in  quefto  indumento  di  ridurre  percfò  i  crediti  dell' 
Opera  a  proporzione  delle  facoltà  che  avevano  attualmente  i  cre- 
ditori per  foddisfarli .  (  perde  non  poco  allora .  ) 

(  1456.  1.  Agoito.  )  "  Fu  ftabilito  conciofiacofa  che  nifluna  Si- 
„  gnoria  o  Stato  fi  può  mantenere  &  governare  fenza  fajuto  de 
3,  lo  onnipotente  Dio  &  de  la  fua  Madre  Santifiìma  advocata  di 
3,  quella  noftra  Città  i  quale  ajuto  non  fi  può  fperare  ne  degna- 
3,  mente  implorare  fé  non  fi  volta  la  mente  e  gli  occhi  del  cuore 
3,  a  elfo  Idio  &  ala  fua  Sanctifiìma  Religione  &  quefto  non  fi 
3,  può  fare  non  avendo  cura  alli  fuoi  Sancti  Templi  &  al  culto 
„  divino  &  maximamente   alla  voftra  Chiefa  principale  la  quale 

3,  è  uno  degli  occhi  anzi  è  la  corona  de  la &  reggimento 

5,  voftro  „  E  fi  legge,  che  per  eflere  gli  Operai  a  vita  non  cura- 
vano le  leggi,  e  vivevano  tirannicamente,  perciò  ogni  anno  deb- 
bano eflere  giudicati  per  la  conferma  ,  o  per  1'  efclufione  dall' 
impiego . 

Tutti  quefti  ftabilimenti  non  potevano  produrre,  che  un  otti- 
mo effetto  per  l' avanzamento  dell'  arte  ;  difatti ,  come  oflerva  il 
Mancini  (/*)"  la  pianta  del  Duomo  è  ragionevolmente   ben  in- 

Bb  „tefa, 


(a)  Relaz.  delle  cofe  di  Siena.  MS.  Pecci  n.  7*.  fol.  y. 
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„  tefa,  datoli  bene  i  lumi,  fcompartiti  bene  i  colonnati  e  volta- 
„  to  bene  l'altare  a  Levante  in  luogo  eminente  vifto  dal  refto  del- 
„  la  Chiefa,  non  gualcando  con  il  fito  fuo  eminente  l'ordine  de* 
„  colonnati  &  edifitio  che  ha  dato  tanta  difficoltà  in  altri  tempj 

„  &  in   particulare   in  Roma   in  S.  Pietro &   dovun- 

„  que  fi  volti  l'occhio  fi  vede  cofe  belliflìme:  (e  poco  dopo  fog- 
„  giunge  )  vi  è  la  facciata  riguardevole  per  le  ftatue  &  per  i 
„  mufaici  che  di  que' tempi  fu  affai,  effendo  frate  fatte  dal  det- 
„  to  Scultore  &  architetto  che  conduffero  ancor  quella  d'Orvie- 
to   maggior    fingularità   avrebbe   avuto  (  il  Duomo  di 

„  Siena  )  fé  ruffe  (lata  condotta  la  prima  pianta  che  fi  vede  del 
„  Duomo  vecchio  impedita  dalla  pefte  del  1348.  perchè  da  quel 
„  che  fi  vede  da  quel  gran  fineftrone ,  che  doveva  dar  lume 
„  alla  Chiefa  con  quelf  ornato  di  que'  rofoni  d'ordine  chorin- 
„  tio  avrebbe  avuto  maggior  maeftà  &  artifitio  per  la  grandez- 
„  za  due  volte  maggiore  di  quel  che  è  adeffo  e  perchè  il  Ma- 
„  ftro  era  molto  maggiore  che  non  fu  quello  che  fuccedendo  la 
„  finì .  „ 

Non  fi  può  negare ,  che  i  marmi  bianchi  e  neri ,  che  fono  po- 
di alternativamente  per  le  pareti  del  Duomo  a  Arati  orizzontali , 
non  accrefchino  coli' ombre  interrotte  la  maertà  del  Tempio,  che 
per  il  raccoglimento  e  per  i'  orazione  efigge  poca  luce .  Gli  ar- 
chi non  fono  uguali ,  e  non  tutti  fatti  a  un  tempo  ,  e  forfi  non 
tutti  da  un  iffeffb  Architetto  .  Scoprii  agevolmente  queft'  erro- 
re oflervandolo  di  notte;  le  ombre  gettate  per  diritto  dalle  co- 
lonne diriggono  lo  fguardo  ad  avvederfene  ;  la  qual  cofa  di 
giorno  per  f  abbondanza  della  luce  e  per  la  moltiplicità  degli 
oggetti  sfugge  facilmente  .  Ciò  non  ottante  toltane  la  Bafilica  d' 
AiTifi  non  ho  veduti  archi  più  belli  di  quefti  fatti  nel  12.  e  13. 
Secolo . 

Del  Duomo  cosi  fcrive  il  Benvoglienti  nelle  notizie  de' Pitto- 
ri &c.  Tom.  13.  delle  mefcolanze  "  Al  Signor  Barone  Filippo 
„  Stoch  è  piaciuto  affai  in  Siena  il  noftro  Duomo  ,  e  le  faccie 
„  delle  figure  del  Pulpito  di  marmo  dice  che  fono  fi  ben  difegna- 
„  te,  ed  anco  nella  facciata  del  Duomo,  benché  Gotica,  vi  è  af- 
„  fai  del  buono,  e  che  ciò  fenza  la  imitazione  degli  antichi  fare 
„  non  fi  poteva.  „ 

Intorno  ai  Buffi  de  Pontefici,  che  fono  in  Duomo,  i  Padri  ce- 
lebri Mabillon  e  Montfaucon  ne' loro  viaggi  fanno  menzione  del- 
la Statua  della  Papefla  Giovanna ,  che  era  in  Duomo  ;  così  il  Iet- 
teratiffimo  Pagio  nella  Critica  al  Baronio,  ed  il  gran  Critico  Lau- 
nojo  nella  fua  differtazione  (  ma  queffa  è  una  favola  da  porfi  con 
quella  della  Papeffa  Giovanna  ) . 

Il 
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Il  Gigli  aflegna  al  Duomo  di  Siena  {a)  300.  piedi  di  lunghez- 
za ,  e  fa  la  larghezza  proporzionata  a  quefta  mifura  .  Intorno  al 
12Ó0.  crede  fatto  l'intonaco  di  efTo  a  marmi  bianchi  e  neri  ca- 
vati dalle  vicine  cave  della  montagnuola  .  Nel  1259.  fu  fatto  il 
Coro,  dice  egli,  e  la  facciata  fopra  S.Giovanni.  Nel  12Ó0.  vi  fu- 
rono fabbricate  alcune  volte,  e  nel  izóó.  fi  fece  il  pulpito  di  mar- 
mo, e  colto  lire  feflantacinque  .  Nel  1284.  fu  fondata  la  facciata 
verlò  lo  Spedale  per  difegno  di  Nicolò  da  Pifa  ,  e  per  f  opera  di 
M.  Lapo  di  M.  Donato,  e  di  Maftro  Goro  di  Cinto  da  Firenze 
Scarpellini  e  Scultori,  che  furono  per  ciò  dichiarati  Cittadini  Sa- 
nefi  .  Nel  1333.  fu  rifinita  di  marmi  la  facciata,  ponendovi  le  im- 
prefe  della  Città  confederate  in  quegli  animali,  che  vi  fi  vedono. 
Nel  1350.  Duccio  cominciò  a  fare  il  pavimento  ,  cioè  le  Storie 
fotto  l'altare  di  S.  Anfano.  Nel  1378.  fu  fatto  il  recinto  del  Co- 
ro di  legno.  Nel  1407.  Matteo  di  Giovanni  da  Siena  iftoriò  il 
pavimento  vicino  all'altare  del  Crocififlo  col  martirio  degl' Inno- 
centi.  Nel  1439.  laSacreftia  fu  dipinta  da  Domenico  di  Bartolomeo 
da  Siena .  Nel  1424.  fu  iftoriato  il  pavimento  fotto  i  tre  fcalini 
dell'Aitar  maggiore,  dove  è  il  Re  David,  Sanfone  ,  Mosè,  Giu- 
da Macabeo,  e  Giofuè  :  fuori  fu  poita  l'immagine  dell'Imperato- 
re, ed  AfTalonne  pendente  dalla  quercia  .  Intorno  a  quefti  tempi 
Jacomo  della  fonte  f^ce  le  pile  per  l'acqua  fanta  predò  la  porta 
maggiore.  Verfo  il  1400.  fu  fatto  dal  Paftorino  l'occhio  di  criftal- 
li  iftoriato  colla  cena  del  Signore  nella  facciata  della  Chiefa  . 
Nel  1483.  furono  intagliate  le  dodici  Sibille  nel  pavimento.  Nel 
1500.  Domenico  Beccafumi  detto  Mecarino  intagliò  il  pavimen- 
to di  mezzo  fotto  al  pulpito  &c.  Nel  1506.  fu  pofto  nell'  Aitar 
maggiore  il  Ciborio  di  bronzo  del  Vecchietta,  che  era  nell'alta- 
re dello  Spedale  ,  che  v'impiegò  per  compirlo  nove  anni.  Ciò 
fu  a  tempo  di  Pandolfo  Petrucci  tiranno  della  Patria  ,  e  Rettore 
dell'Opera,  il  quale  fece  molte  prepotenze,  come  il  Gigli  riferi- 
re nel  luogo  citato  ,  e  mi  difìe  il  Ch.  Sig.  D.  Carli  ,  che  uno 
de' motivi,  per  cui  Pandolfo  tolfe  di  fotto  la  tribuna  l'aitar  mag- 
giore ornato  di  bei  fogliami  di  bronzo  e  di  rame,  fu  perchè  era- 
no opera  di  un  fuo  antenato,  vergognandofi  quell'uomo  altiero 
di  difcendere  da  un'Artifta  ,  benché  come  fi  difTe,  l'arte  per 
molti  anni  folle  efercitata  con  decoro  dalla  primaria  Nobiltà  di 
Siena. 

La  volta  delia  Chiefa  fu  colorita  di  azzurro  nel  1495.  Nel  153Ó. 
fu  fatto  l'Aitar  maggiore  col  difegno  di  Baldaflar  Peruzzi  Sane- 

B  b     z  fé  , 


(a)  Diario  iS.Noverab, 


fé,  e  vi  furono  porti  gli  Angioli  di  Bronzo,  lavoro  ammirabile 
di  Francefco  di  Giorgio  Martini  parimente  Sanefe.  La  belliffima 
fcala  del  pulpito  è  di  Beccafumi  rifinita  dai  fratelli  Martini  au- 
tori del  vago  Altare  di  Fontegiulta .  (  a  ) 

Ma  di  tutte  quefte  cofe  ficcome  pure  di  un  pregievoliffimo 
trattato  inedito  d'Architettura  opera  del  medefimo  Francefco  di 
Giorgio  ,  che  vifle  molt'anni  predo  il  Duca  d'Urbino  affittendo 
alla  fabbrica  del  fuo  palazzo,  che  è  fuo  difegno ,  parlerò  più  di- 
ftefarnente  feguendo  l'ordine  cronologico  delle  cofe.  Mi  bafta  per 

ora 


(a)  Oltre  a  tanti  cenfì ,  e  contribuzioni,  che  l'Opera  de!  Duomo  efig- 
geva dalle  Comunità  ,  e  dagl'Impiegati  dello  Stato,  fi  vuole,  che  mol- 
ti Signori  le  lalciattero  fondi  confiderevoli  ;  tra  quelli  fi  novera  Ava 
Matilde  di  Soarzo .  Inoltre  (  r  )  fi  legge  ne'  MSS.  del  Benvoglienti  , 
che  nel  1167.  "  Obiit  Aureli anenfis  Epijcopus  Henricus  frater  Confobri- 
„  nus  Philippi  Regis  Francia  ....  prò  cujus  anima  Dominus  Epifcopus  , 
,,  &  Canonici  Senenfes  habuerunt  magna  denaria ,, .  E  fé  ne  fecero  i  fu- 
nerali nella  Chiefa  Maggiore. 

La  Cronica  Sanefe  riportata  dal  Muratori  nel  luogo  citato  fa  menzione 
di  una  campana  grotta  ,  e  della  fquilla  fatte  in  Siena  nel  1248.  non 
fo  fé  egli  abbia  prefo  abbaglio  ,  oppure  fé  quefìa  campana  grotta  fia 
altra  da  quella,  che  oggi  giorno  ancora  fi  fuona  ,  e  fi  vede  lui  Cam- 
panile del  Duomo,  nell'orlo  della  quale  leffi  quefte  parole,  che  fono 
di  rilievo. 

Non  fi  può  girare  intorno  alia  campana,  fenza  pericolo,  perciò  non  po- 
tei rilevare  alcune  parole  fatte  a  fgraffito  poflericrmente  .  La  fua  for- 
ma e.  di  un  barile ,  o  di  due  conche  unite  infieme  ,  dilatata  cioè  nel 
mezzo  ,  e  rifiretta  nelle  effremità  .  E'  quella  fletta,  che  fi  fuona  ogni 
giorno  al  Sancìus  :  meriterebbe  d'  effer'  illuftrata  ,  e  metta  in  un 
Mufeo . 

Quella  Campana  ,  che  per  que'  tempi  è  grotta ,  e  più  di  tutto  i  bei  Ar- 
chi rotundi ,  che  fono  di  chi  diede  il  difegno  della  Chiefa  ,  moftrano 
l'antichità  rifpettabile  di  etta.  Circa  a' tempi  di  Federico  I.  fi  vuo- 
le, che  veniffero  in  ufo  gli  Archi  acuti,  é  quefti  pure  Ji  intruferoin 
tutti  i  lati  del  Duomo  di  Siena  .  La  fortuna  fi  è  ,  che  la  Chiefa  ,  e 
gli  Archi  avevano  già  la  loro  efifienza  prima  di  Federico  ,  e  che  la 
fodezza  loro  non  potette  fervire  alla  moda,  altrimente  ogni  parte  di 
quello  edifizio  farebbe  acuta  . 


(1  )  V.  le  note  del  Benv.  alla  cron.  Sanefe  pretto  il  Murator.  delle  co- 
fe d' Italia  pag,  jj. 
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ora  prefentarvi   un  abbozzo  di  quefto  celebratiflìmo  Tempio ,  e 

fono  con  tutto  l'oflequio  &c. 

Siena  il  dì  30.  di  Settembre  178 1. 

A L  V    ILLUSTRE 

P.   FRANCESCO    DANIELE 

ISTORIOGRAFO     DI     S.   M.   SICILIANA 

SOPRA    FEDERICO    II. 

Caferta . 

Signore. 

SOno  pochi  i  giorni  ,  nei  quali  io  non  mi  fovvenga  di  quel!' 
ore  beate,  che  pattai  con  eflo  Voi  nel  voftro  Romitorio  di 
S.  Clemente,  che  pare  l'Albergo  delle  Mufe;  e  quelle  che  pafTai 
in  Matalona ,  e  di  là  viaggiando  infieme  alla  volta  di  Averfa  per 
oflervare  i  Monumenti  dell'  arte ,  lafciati  dai  pennelli  Sanefi  per 
quelle  Campagne  felici.  Amico,  vel  confetto,  io  aveva  di  già  un 
alta  ftima  di  Federico  IL,  il  quale,  farei  portato  a  credere,  af- 
fittene Frate  Elia,  comunicandogli  i  fuoi  vaili  lumi  per  la  dire- 
zione datagli  da  Gregorio  IX.  della  gran  fabbrica  di  Affìfi  ;  ma 
que'  foglj  ,  che  mi  lafciafte  ,  le  bellifiìme  medaglie  ,  o  Agoftali 
di  elio  Lui  che  mi  facefte  vedere  unitamente  al  difegno  dell'ar- 
co, e  del  Sepolcro  e  del  Bufto  fuo  mi  hanno  accrefciuta  la  (li- 
ma, che  ne  aveva  concepito. 

Non  è  grande  cofa,  divenir  grande  in  mezzo  ad  una  replica- 
ta generazione  di  Eroi  *  non  è  gran  fatto  efler  illuminato  ,  ed 
aver  buongusto  nel  meriggio  dell'Arti  ,  e  delle  Scienze;  ma  di- 
(tinguerfi  in  mezzo  alla  barbarie,  e  all'ignoranza  non  può  fé  non 
un  Genio  fuperiore.  Se  Federico  fotte  viffuto  nei  più  begli  anni 
d'Atene  ,  o  di  Roma  ,  Federico  farebbe  fra  gli  uomini  celebri 
maggiore  di  Aleflandro,  e  maggiore  di  Augufto. 

Amico  ,  non  ve  l'abbiate  a  male  ;  ho  rifoluto  col  coniglio 
del  caro  noftroCiaccheri  pubblicare  que'voftri  fogli.  Oltre  a  che 
elfi  porgono  dei  lumi  intereffanti  la  ftoria  dell'arte  di  que'  tem- 
pi, fervono  a  me  di  mezzo  per  annunziare  al  Pubblico  una  vo- 
ta intereffante  Collezione  di  diplomi  Friderieiani ,  i  quali  dira- 
derai 
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deranno  d'affai  le  tenebre  ,   tra  le  quali   (la  tuttavia   involta   la 
Storia  di  Federico,  e  del  fuo  Secolo. 

Venne  a  noi  una  voce  ,  che  Voi  vogliate  imitare  1*  aufterità 
di  Virgilio,  e  che  abbiate  ordinato  che  appena  chiufo  nel  voftro 
fepolcro,  vi  fi  ardano  fopra  i  vofrri  fcritti.  Io  (o,  quanto  vi  dia 
a  cuore  Tortore  della  patria,  che  da  efli  riceverà  luftro,  e  deco- 
ro, per  non  credere  che  quefta  voce  fia  ufcita  dalla  voftra  boc- 
ca ;  ma  fé  mai  foffe  ,  volgerommi  alla  Voftra  Nazione  ,  e  all' 
Amorofo  Sovrano,  che  la  regge  con  quelle  fupplichevoli  parole: 

Frangatur  potius  legum  veneranda  poteftas , 
Quam  tot  congeftos  noóle/que  ,  die/que  labores 
Haujerit  una  dies . 

Siena  il  dì  5.  di  Ottobre  178 1. 

Che  Tlmp.  Federigo  II.  avefle  dato  opera  agli  ftudj  delle  let- 
tere, il  dicono  tutti  gli  Storici  di  quella  età,  che  foverchio  fareb- 
be uno  per  uno  qui  allegare.  Ma  gioverà  affai  meglio  intender- 
lo da  lui  medefimo  appretto  del  famofo  fuo  Seg.  Pier  delle  Vi- 
gne fcrivendo  a' Profeflori ,  e  Scolari  di  Bologna  nel  rimetter  lo- 
ro le  opere  di  Aristotile  dal  greco  e  dall'arabo  per  opera  di  Fe- 
derigo in  latino  recate:  Nos  profitto ,  dice  egli,  qui  divina  lar- 
gizione Populis  prafidemus  ,  generali  qua  omnes  homines  natu- 
valiter  fcire  de/iderant  ,  &  /pedali  qua  gaudent  aliqui  utilita- 
te  proficere ,  ante  Ju/cepti  noftri  regiminis  onera  y/emper  a  ;u- 
ventute  no/Ira  qucefivimus  (Jcientiam  )  formam  ejm  indefìnenter 
amavimus ,  &  in  odore  unguentorum  fuorum  femper  afpiravimus 
indefejfe  .  Po  fi  regni  vero  noftri  curas  ajfumptas  ,  quamquam  ope- 
ro/a frequenter  negotiorum  turba  nos  diftrahat  &  civilis  /ibi  ra- 
tio vindicet  follicitudinis  ?io(lrce  partes  ;  quidquid  tamen  tempo- 
ris  de  rerum  familiarium.  occupatione  decerpimus  ,  tran/ire  non 
patimur  ociofum  :.  fed  totum  in  le&ionis  exercitatione  gratuite 
libenter  expendimus  ,  ut  anima  clarius  vige.tt  inftrumentum  in 
acquifitione  /dentice ,  fine  qua  mortalium  vita  non  regitur  libe- 
raliter  &c.  (a) 

Frutto  di  cotefte  fue  ben  locate  applicazioni  fu  la  perfetta  co- 
gnizione, ch'egli  ebbe  delle  lingue  greca  ,  latina,  araba  ,  franze- 
fe,  oltre  alla  tedefca  fua  natia.  Dell'italiana  favella  ,  e  dell' ita- 
iiana  poefia  chiamar  il  polliamo  padre  e  maeftro  ;  ond'ebbe  ca- 

gio- 


(«)  Lib. III.  Ep.67. 
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gione  Dante  (a)  di  dire,  che  quanto  dì  eccellente  in  quel  tem- 
po nella  volgar  lingua  fu  fcritto,  tutto  dalla  fua  Imperiai  Corte 
ufciva,  in  cui  fiorirono  con  lode  d'ingegno  gli  rtefii  fuoi  figli- 
uoli Currado,  Manfredi,  ed  Enzo,  ed  altri  molti;  le  poefie  de' 
quali  non  meno  che  quelle  dell'  Imp.  medefìmo  leggiamo  tutta- 
via ccn  ammirazione .  La  naturai  filofofia  fu  per  avventura  con 
modo  fpeciale  da  lui  coltivata;  e  Giordano  Ruffo  (b)  fuo  fami- 
liare e  Cav.  il  primo  che  dopo  gli  antichi  un  Trattato  compo- 
rto abbia  di  Mafcalcìa  ,  fa  fede  edere  itato  V  Imp.  Federigo  in 
querta  arte  dottiffimo  ed  efpertiflìmo  .  Molto  più  il  dimostrano 
bravo  filofofo  i  fuoi  libri  della  Cura  de' Falconi  ,  e  dell'Arte  di 
cacciare  concili:  a' quali  giunte  pur  fece  il  fuo  gran  figliuolo 
Manfredi;  che  noi  abbiamo  ereditati  laceri  e  in  gran  parte  man- 
canti (e). 

Ma  che  Federigo  folle  flato  vago  delle  belle  arti  ,  e  a  quelle 
giacenti  avefle  ancor  la  fua  deftra  porta  ,  forfè  fìamo  i  primi  noi 
a  metterlo  in  chiaro  lume.  Tale  potrebbono  dimortrarcelo  le  tan- 
te magnifiche  opere  da  lui  fatte  nel  Regno,  e  per  f  Italia,  e  al- 
trove, quante  e  quali  fon' accennate  dagli  Scrittori  della  fua  Vita 
e  dagli  Storici  Sincroni.  Noi  però  ci  reftringeremo  a  far  parola 
di  tre  fole  ,  come  quelle  ,  che  furono  fatte  non  folo  per  ordine 
ìuo  ,  ma  fotto  la  fpecial  direzione  di  lui  ,  anzi  con  difegno  fuo  , 
come  vedrafiì.  E  qui  gioverà  premettere  che  a  lui  venga  dalCoI- 
lenuccio  {d)  attribuita  la  lode  di  edere  flato  intelligente  di  tutte 
le  arti  meccaniche  ;  la  qual  cofa  potè  quello  Iftorico  aver  letta 
in  Riccòbaldo  da  Ferrara,  che  di  Federigo  ebbe  conofeenza,  fcri- 
vendo  di  lui  {e)  .  Omnium  artium  mechanicarum  ,  quibus  ani- 
mum  advertit ,  artifex  peritus  .  E  chi  vorrà  dubitare  ,  eh'  egli 
tra  le  altre  arti ,  particolar  cura  abbia  polla  in  quella  nobilifTìma 
dell' Architettura?  Or  la  prima  opera  da  lui  fatta,  che  ci  fi  ofte- 
Tifce,  è  quella  di  un  Cartello  in  forma  di  due  Torri,  ondeCaftel- 
lo  delle  Torri  appreflb  fi  appellò,  ch'egli  fece  edificare  all'occi- 
dente della  Città  di  Capua  di  là  dal  Ponte,  il  qual  Federigo  di- 
legno  con  le  fue  proprie  mani  ,  come  ricaviamo  da  Riccardo  da 
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S,  Germano,  così  feri  vendo  fotto  l'anno  1233.  (a)  Impercttor  de 
Apulia  venit  in  Terram  laboris  ,  &  tunc  ab  ifla  parte  (  il  no- 
li™ Cronirta  fcrivea  da  S.  Germano  )  Capute  fieri  fuper  pontem 
(  male  leggefi  in  alcuni  Codd.  montem  )  Caftellum  jubet  ,  quod 
ipfe  manu  propria  confìgnavit .  Poco  dopo  aggiugne  .  Operi  Ca- 
ffo/li de  Capita ,  ut  citius  fiat  ,  praponit  Nicolaum  de  Cicala  , 
cui  omnes  jubet  intendere  a  Miniano  ufqueCapuam .  Tacer  non 
dobbiamo  che  il  Can.  Pratilli  (b)  fu  di  avvifo  non  edere  ftato 
il  nortro  gran  Federigo  del  Cartello  fuddetto  il  fondator  primo  ; 
ma  sì  vero  un  Riftoratore  :  la  qual  opinione  vieti  bravamente  con- 
futata dal  chiariamo  Rinaldi  (e).  Del  redo  le  parole  del  Cro- 
nologo di  S.  Germano  quod  manu  f un  confìgnavit  vengono  inter- 
pretate dal  lodato  Rinaldi  così  :  di  cui  (  Cartello  )  egli  fìeffo 
(  l'Imp.  )  aveane  delineato  il  difegno  ;  non  altrimenti  ,  che  un 
fecolo  innanzi  aveale  interpretate  Fabio  de  Vecchioni  ne  fuoi  Di- 
Jcorfi  Ijìorici  (  d)  fcrivendo  qual  opera  (del  Cartello)  per  d'imo- 
/trazione  di  maggiore  affetto  (  verfo  Capua  )  volle  ejjo  Imp.  colle 
proprie  fue  mani  difegnare .  Poiché  del  Cartello  ,  di  cui  ragio- 
niamo ,  non  rerta  veftigio  alcuno  ,  non  portiamo  noi  dire  con 
qual  arte  fia  rtato  cortrutto ,  e  quanta  perizia  di  Architettura  ab- 
bia in  erto  l'Imp.  mortrata  :  in  quella  vece  però  farà  bene  udir 
S.Antonino,  che  di  Federigo  fcrive  (e).  Fecit  autem  multa  ma- 
gnifica adificia  ....  Turres  mirabiles  duas  in  flumine  juxta  Ca- 
puam  ;  al  quale  fa  eco  Gio.  Antonio  Campano  (/)  nella  Vita  di 
Braccio  da  Montone,  chiamando  il  Cartello  fuddetto  e  le  fue  Tor- 
ri Pulcherrimas  atque  opere-muniti ffimas  Italia  .  Quivi,  cioè  tra 
le  dette  Torri,  era  quello  che  lo  fteflb  Campano  chiama Regium 
opus  cubiculum  marmoreis  Statuì \s  ,  vetuftifque  imaginibus  d't- 
Jlinflum ;  e  Luca  di  Penna  (g)  artai  prima  avea  lafciato  fcritto 
erter  ivi  le  Statue  di  Federigo,  e  di  due  fuoi  Giudici,  e  rappor- 
ta ancora  le  infcrizioni,  che  a  fuoi  dì  vi  fi  leggevano.  Delle  Sta- 
tue fuddette  quelle  de' Giudici,  per  non  erterfene  tenuto  conto  , 
fono  ite  a  male;  ma  non  così  quella  dell' Imp. ,  che  febben  tron- 
ca delle  mani  e  piedi  e  in  altre  parti  del  corpo  danneggiata  dal 
tempo,  fé  non  pure  dalla  rtolidità  degli  uomini  ,  tuttavia  efifte 
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in  Capua  accanto  alla  porta ,  così  detta ,  di  Roma  ,  dalla  parte 
di  dentro  in  alto  collocata  in  ben  adorna  nicchia  fin  dall'  anno 
1585.  E'  la  Statua  ,  di  cui  ragioniamo  ,  fedente  ,  di  grandezza 
fopra  al  naturale,  rapprelentante  l'imp.  in  età  giovanile,  come 
quei  che  non  toccava  ancor  il  quarantefimo  anno  dell'età  fua  , 
allorché  venne  quella  (colpita  :  e  febbene  fcuopra  la  rozzezza  del 
decimoterzo  Secolo  e  nella  molla,  e  ne' panni;  pur  nel  volto,  e 
nell'inlieme  dimoftra  ,  che  l'autore  non  era  affatto  ignaro  dell' 
arte  ,  e  che  avelie  avuto  prefente  alcun  antico  bello  originale  . 
Io  non  folo  delinear  quella  Statua  ,  ma  feci  ancor  formare  dal 
bravo  Scultore  Tommafo  Solari  Genovefe  morto  qui  al  fervizio 
di  S.  M. ,  ch'io  folea  chiamar  il  Bernini  di  noflra  età;  ed  ope- 
ra di  lui  è  parimente  il  bullo  di  Federigo  ,  che  nel  mio  gabi- 
netto io  ierbo.  Sopra  di  cotal  bullo  fi  è  poi  fatto  e  l'intaglio  e 
il  carneo,  che  io  loglio  portare  in  dito,  da  Gio.  Batifta  Bertio- 
li  Veneziano,  lavori  di  tanta  eccellenza,  che  lor'ofìa  foltanto  di 
rapprefentar  un  Principe  de'  Secoli  pofleriori  per  non  palTare  per 
opere  greche. 

L'altro  Edilizio  difegnato  dal  noltro  Imp.  era  il  fuo  Palagio 
di  Foggia  fatto  nell'  anno  1223.  Era  quefto  fituato  all'Oriente 
della  Terra  vicino  ad  una  delle  principali  fue  Porte  ;  ed  io  ho 
fempre  creduto,  che  avelie  fatto  parte  del  Cartello.  Ma  da  quel 
tempo  che  i  Pontefici  mifero  Foggia  poco  men  che  a  difertamen- 
to  j  io  penfo  che  il  palagio  fuddetto  ebbe  a  patir  notabilifiìmi 
danni,  e  quindi  tratto  tratto  decadendo,  fia  alla  fine  venuto  me- 
no affatto  .  La  Terra  ,  eh'  è  porta  in  un  perfettiffimo  piano ,  in 
quel  lìto  fi  alza  buoni  16.  palmi  ,  che  vuol  dire  fopra  le  ruine 
di  quel  vallo  edifizio  .  Un  magnifico  muro  tutto  di  travertini  a 
pezzi  ben  grandi  con  l'arco  del  maggior  ufeio  efiiteva  fin  nel  17^4. 
quando  per  quel  non  fo  quale  reo  dertino,  che  veglia  alla  distru- 
zione di  tutte  le  Antichità  più  premiabili,  fu  quel  muro  manda- 
to giù,  e  per  fortuna  retto  in  piedi  1'  Arco  fuddetto  e  falvofli  P 
infcrizione  ,  che  v'era  al  di  (opra  ,  la  qual,  tolta  di  su  l'arco» 
hanno  incaltrata  nel  muro  di  alcune  botteghe  quivi  di  nuovo 
fabbricate  .  Io  ho  fatto  tirar  diligentemente  in  difegno  l'Arco, 
che  il  folo  di  quella  Regia  fi  è  falvato  ,  il  qual  difegno  viene 
-unito  a  quelli  fogli .  In  elfo  veggiamo  ,  come  in  quel  tempo  del- 
ia maggior  barbarie,  cioè  quando  fi  erano  fmarrite  tutte  le  belle 
forme  antiche,  feppe  l'Auguilo  noitro  Architetto  far  coftruire 
un  arco  di  tutto  fello,  e  della  portabile  eleganza.  Rerta  ora  a  ve- 
dere fopra  di  quai  fondamenti  lì  attribuifea  per  noi  a  Federigo 
la  gloria  del  difegno  di  quell'opera:  la  qual  cofa  ,  fecondo  me, 
è  talmente  certa,  che  non  lafcia  luogo  niuno  a  dubitarne.  Voi- 
gafi  di  grazia  un'  occhiata  al  primo  verib  dell'  infcrizione  accen- 
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nata  innanzi ,  e  della  quale  abbiamo  formata  una  chiara  e  diftin- 
ta  copia  qui  appretto  inferita,  a  quel  verfo  io  dico  ,  eh' è  nella 
cornice  della  tavola  ,  in  cui  il  retto  dell'  infcrizione  è  tagliata , 
che  dice  così  Sic  Cefar  fieri  juffit  opus  iftud  pto  (  forfè  proto  ) 
Bartholomeus  fic  confiruxit  illud  .  Qui  1  avverbio  Sic  replicato 
vuol  dinotare  ,  che  non  altrimenti  Maeftro  Bartolommeo  avea 
efeguito  da  quello  che  l' Imp.  avea  prima  difegnato . 

In  terzo  luogo  parlerò  della  Cafa  di  campagna  ,  eh' è  nel  ter- 
ritorio di  Andria,  e  Cafiello  del  Monte  fi  appella,  poiché  è  po- 
fta  fopra  di  un  monte,  dal  quale  tutta  la  Puglia  fi  viene  a  feo- 
prire.  L'Imp.  Federigo  vago  della  caccia  de' cinghiali ,  e  di  quel- 
la che  fi  fa  co'  falconi  ,  in  varj  luoghi  delle  Provincie  di  Puglia 
e  di  Bafilicata  varie  ville  o  Cafe  di  campagna  fi  diede  a  coftrui- 
re  con  ifpefa  non  ordinaria  ,  e  con  magnificenza  veramente  rea- 
le. Tali  fono  le  ville  di  Apricerna  alle  radici  del  Monte  S.  An- 
gelo, di  Garagnone  nelle  vicinanze  di  Minervino,  di  Monte  Si- 
vico  in  territorio  diMontepilofo,  dell'Aquila  pòco  lungi  da  Gra- 
vina, di  Lago  Pefile  in  tenimento  di  A  vigliano;  delle  quali  tut- 
te non  faremo  particolar  difeorfo  ,  badando  averle  accennate  ;  e 
ci  fermeremo  folo  a  parlar  dell'anzidetto  Cafiello  del  Monte,  co- 
me del  più  magnifico  di  tutti ,  e  come  di  quello  ,  nella  edifica- 
zione del  quale  noi  crediamo  che  avefie  attefo  l'Imp. medefimo. 
Il  P.  Ab.  Troili  {a)  ne  da  un'  affai  diligente  deferizione  di  que- 
lla Imperiai  Villa  ,  intorno  alla  quale  ci  aggiriamo  noi  ;  e  per 
ciò  non  farà  che  ben  fatto  qui  inferirla  per  diftefo  qual  appun- 
to predò  di  lui  fi  legge.  //  Cafino  di  Cafiel  del  Monte,  quale  io 
vidi  nel  mefe  di  Aprile  del  1743.  e  con  attenzione  lo  confiderai, 
oggidì  molto  dimeno  e  malmenato ,  è  difegnato  in  modo  di  For- 
tezza ,  ed  in  forma  ottangolare ,  con  otto  Torri  grandi (fime  ne- 
gli otto  fuoi  angoli,  ogni  Torre  di  fei  angoli:  colle  mura  larghe 
dodici  palmi  vantaggiati ,  ma  tirati  con  una  maeflria  nobile  ed 
uguale  con  pietre  tutte  quadrate ,  che  paiono  di  getto  ,  non  di 
fabbrica.  Nelle  Torri  vi  fono  varie  baleflriere  con  ugual  fimme- 
tria  difpofte .  La  porta  che  riguarda  all'  Oriente ,  e  per  cui  fol- 
tanto  fi  puote  alla  Rocca  avvicinarfi ,  è  di  fuperb'tjjtmi  marmi 
mifcbf  lavorata,  con  due  bellijftmi  L'ioni  dello  ftejfo  marmo ,  fo- 
lita  imprefa  della  Cafa  Sveva .  Ha  il  fuo  Corpo  di  guardia  al  di 
fuori ,  e  la  fua  Ritirata  al  di  dentro  .  Il  cortile  è  anche  ott ango- 
lato ,  come  al  di  fuori ,  colle  fue  cifierne  nel  mezzo  per  fervigio 
delle  Stalle  ,  e  dell'  altre  officine  :  attefochè  trovandofi  fopra  di 
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un  [affo  queflo  grande  edificio  ,  non  puoi1  aver  fonti  per  fuo  bi- 
fogno.  Jll  di/otto  trovanfi  otto  grandijjime  flan%e ,  giufla  l' idea 
ottangolare ,  che  ugualmente  in  tutta  la  fabbrica  fi  ravvi  fa .  Cia- 
feheduna   di  quelle  flange  cojìa  di  un  quadro  imperfetto  :  con 
aver  il  muro   che  correfponde    alla  parte  di  fuori  più   largo  di 
quello ,  che  fi  reflringe  ?iella  parte  di  dentro:  bensì  con  quattro 
grandijfime  colonne  di  marmo  mifchio  all'i  fuoi  quattro  lati  ,  co?i 
ùelli/Jìmi  capitelli  intagliati ,  e  fodijjìme  bafi  inquadrate .  E  per- 
chè le  ftanze  fono  a  volta;  da  ciascheduna  di   quefle  colonne  fi 
aliano  tre  cordoni  di  pietra  lifeia  a  guifa  di  archi  m a e/lofi ,  due 
su  de'  muri  laterali  per  fio  fi  enere  la  volta  ,  ed  un  altro  per  fare 
in  mezzo  della  lancia  la  fua  croce ,  inchiodata  da  un  gran  fiore 
di  pietra ,  che  pende  in  mezzo  la  ftanza.  Il  quarto  fuperiore ,  in 
cui  fi  fiale  per  dentro  due  Torri  con  le  ficaie  a  chiocciola  maravi- 
gliof amente  fabbricate  ,    anche  viene  ad  effere  di  otto   bf-llilfime 
flanze ,  proporzionate   alle  otto  ftanze    inferiori  ;    con   avere  di 
vantaggio  otto  altri  ftanzolini  dentro  le  otto  Torri  laterali  fab- 
bricati ,  cadawno  di  effi  corrcfpon dente  ad  una  delle  otto  fianze 
maggiori ,  per  cui  vi  fi  entra  :  ma  fabbricati  a  forma  di  cupoli- 
ni  di  Chiefa,  e  non  tanto  alti  quanto  fono   le  ftanze  predette  . 
Dippiu  in  ciafeheduna  di  quefle  otto  ftanze  fuperiori  ,   in  vece 
delle  quattro  gran  colonne   di  marmo   mifchio ,  che   ne'faìtani  fi 
veggono  per  ciafeheduna  ftanza ,  dodici  colonne  di  marmo  bian- 
chiamo a  forni  gli  anz  a  di  perfetto  alabaftro  fi  veggono ,  tre  per 
ciafehedun  lato  accozzate  infieme  con  un  filo  capitello  ,    ed  una 
fola  bafe ,  da  cui  fi  alza  lo  ficjfo  finimento  di  cordoni  marcati , 
e  che  formano  la  croce  in  mezzo  col  fiore  di  pietra ,  come  nel- 
le ftanze  inferiori  .    Ciafeheduna    di  quefle  ftanze  ha   due  porte 
uguali  di  marmo  mifchio  a  maraviglia  lavorato ,  per  le  quali  fi 
pajfa  nelle  altre  ftanze  adiacenti  ,  e  fi  gira  intorno  per  tutto  il 
palagio  :  ejfendovi  fiata  ancora  la  ringhiera  di  ferro  nella  parte 
del  cortile ,  per  cui  fi  girava  intorno  intorno  del  Cafiello  .  Quat- 
tro delle  ftanze  in  croce  hanno  le  loro  fineftre  di  marmo  corref- 
fpondenti  nel  cortile ,  ed  in  forma  di  balconi ,  per  i  quali  fi  efee 
fu  la  ringhiera  ;  e  quattro  le  hanno  correfpon denti  tra  una  Tor- 
re e  r  altra  :  però  quella  che  riguarda  il  Ponente ,  e  l' altra  cor- 
refpondente  allo  Scirocco ,  per  caufa    de  venti  fono   più  piccole 
delle  altre  due,  che  mirano  l'Oriente  ed  il  Settentrione  .    Così 
pure  gli  otto  camerini  delle  Torri  hanno  t  loro  feneftrini  cor- 
refpondenti    tra  loro  :    e  nel    muro  laterale  per  entrarvi   nella 
ftanza  un  luogo  comune  per  i  naturali  bifogni .  In  ognuno  del- 
le otto  ftanze  vi  è  il  fuo  camino  correfpondente  alla  fua  fine- 
ftra ,  in  guifa  che  quelle  ftanze  che  hanno  le  fineftre  nel  corti- 
le, tengono  il  camino  nel  muro  di  fuori  ;   e  quelle  che  tengo* 
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?io  le  finejlre  nel  muro  di  fuori ,  hanno  il  camino  correfponden- 
te  nel  cortile .  Con  ejfere  fimilmente  in  cadauna  fianca  un  cre- 
denzone ^offia  flipo  in  forma  bislunga  incavato  nel  muro  e  la- 
vorato di  porfido ,  come  fono  lavorati  eziandio  i  camini:  ejfen- 
do  fiate  le  mura  delle  fianze  tutte  incrociate  di  marmo  fino  ali1 
altezza  delle  colonne  e  del  primo  ordine:  con  ejfere  lavorate  a 
mofaico  le  volte  delle  fianze .  Dippiu  tutte  le  otto  ftanze  han- 
no u?ì  cordone  di  fabbrica  intorno  a  guifa  di  gradino  coverto 
di  marmo  bianco ,  alto  e  largo  a  proporzio?ie  di  potervi  agiata- 
mente federe ,  fenza  adoprarvi  fedie  o  panche .  Ancorché  ,  alla 
riferva  de*  camini ,  de  fiipi ,  delle  fineftre ,  e  delle  porte  di  por- 
fido e  di  altre  pietre ,  nelle  mura,  e  ne'  gradini  poche  fchegge 
di  marmo  oggidì  fi  veggono,  in  fegno  di  ejfervi  fiato,  per  of- 
jerne  fiati  levati ,  e  portati  via . 

Per  dentro  delle  ott o  Torri  fi  J ale  f opra  delCaftello ,  dove  il 
tetto  f coverto  fi  trova ,  ma  lafiricato  di  pietre  ben  commejfe  e 
fatto  a  fpina  ;  in  guifa  tale  che  dalla  parte  di  dentro  gitta  le 
acque  piovane  nel  cortile  :  le  quali  fi  raccolgono  nelle  cifierne 
ivi  efifìenti  :  e  dalla  parte  di  fuori  ,  venendo  impedito  ivi  da 
un  muracciuolo  ,  che  colle  otto  Torri  fa  ivi  il  fuo  finimento  , 
per  via  di  canaletti  fi  unif cono  le  acque ,  efifcaricanodentrodi 
quattro  cifierne  penfili  ,  che  fono  in  quattro  di  quefic  Torri  al- 
te fino  Jopra  i  cupolini,  che  terminano  i  fianzolini  un  poco  più 
baffi  delle  camere ,  come  fi  dijje  di  fopra .  EJfendo  quefie  quat- 
tro cifierne  in  quattro  Torri  diametrali  fabbricate  •  ma  con  tan- 
ta maefiria  di  lavoro  ,  che  anche  oggigiorno  dopo  di  cinque  fé- 
coli  r attengono  per fettiffim  amente  le  acque  ;  le  quali  tirate  poi 
a  mano  da  quelle  conferve  ,  per  via  di  una  fi/loia  fabbricata 
nel  muro  fi  facean  paffare  nel  quarto  di  mezzo  ,  e  nelle  offici- 
ne inferiori .  EJfendo  nelle  altre  quattro  Torri  altrettante  came- 
re per  i  foldati  di  guardia  ,  o  per  la  gente  di  fervizio  ,  eia- 
fcheduna  col  fuo  gradino  intorno  per  federvi  e  colla  fua  cloaca 
neceffaria  .  È  da  quefti  camerini  ,  per  i  quali  fi  cala  con  una 
picciola  ficaia  a  chiocciola  ,  fino  all'  altura  de''  fianzolini  ,  per 
quanto  alle  altre  quattro  Torri  fono  alte  le  cifierne  ,  vi  fono 
quattro  beUifJime  colomba/e  per  nidificarvi  i  piccioni  .  Quefio 
adunque  è  il  modello  del  nobil  Cafiello  del  Monte  ,  nella  di  cui 
idea  tutta  /'  Architettura  fi  difiruffe  •  nella  di  cui  fabbrica  t efori 
immenfi  fi  profufero ,  e  per  renderlo  comodo  ad  un  Monarca  ogni, 
indufiria  vi  fu  impiegata . 

E  quefto  baiti  aver  detto  degli  edifizj  fatti  col  difegno  di  Fe- 
derigo, o  fotto  de' Tuoi  occhi  e  con  ifpecial  fua  cura. 

Ma  quello  che  dimagra   lo  flato  non  dirò  ragionevole    foltan- 
tOj  ma  ottimo,  in  cui  era    1'  arte  del  difegno  fotto  di  un  tanto 

Prin- 
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Principe,  fono  per  mio  avvifo   le  monete  coniate   col  fuo  nome 
e  con  l'impronto  del  fuo  augufto  volto.  Il  Vergara  (a)  tav.VI. 
n.  6.  7.  ha  pubblicati  due  così  detti  agoftali,  quegli  freffi  chefap- 
piamo  da  Riccardo  da  S.  Germano  effere  flati  battuti    del  123 1» 
nelle  Zecche  di  Brindili  e  di  Meffina  :  Nummi  aurei ,  qui  Augu> 
flales  vocantur ,  de  mandato  Imperatoris  in  utraque  Strìa  Brun- 
dufit  O*  Mejjance  cuduntur  ;  i  quali  all'anno  feguente  egli  diferi- 
ve  con    quelle   parole  :   Menfe  Junti  quidam  Thomas   de  Pando 
Civis  Scalen.  novam  monetam  auri ,  qua  auguftalis  dicitur  ,  ad 
S.  Germanum    detulit  ....  annotata  figura   auguftalis    erat  ha- 
bens  ab  uno  latere  caput  hominis  cum  media  faci e ,  ab  alio  aqui- 
lam  :  Defcrizione  che  corrifponde  per  l'appunto  alla  ftampa  pref- 
fo  del  Vergara;  con  queiìa  fola  differenza,  come  quivi    fi  ofler- 
va  dal  citato  autore,  che  l'Imp.  una  volta  ha  la  corona,  e  l'al- 
tra è  laureato.  Sono  però  quelle  monete  di  tanta  bellezza,  ond' 
il  Vergara  ebbe  a  dire  :    L'Artefice  di  quefte  fi  vede  che  volle 
imitare    le  medaglie   degli  antichi  Imp.^  mentre  fon  fatte  con 
grande  artificio ,  e  buon  difegno ,  cofa  rarijjìma  in  quel  fecolo  . 
E  col  Vergara    fi  accorda    lo  Schmutzero  (b)  fcrivendo  :    Rette 
enim  ex  pulchritudine  eorum  (nummorum  )  piane  eximia  .... 
colligimus  Fridericum  nojlrum  /iugulari  bonarum  artium  culto- 
res  benevolentia  fovijfe  ,  ipfumque  dotlum  &  intellìgentem  ar- 
tificii  fuijfe  exiftimatorem .  Altra  moneta    fu  pure  fatta   coniare 
dallo  fteffo  Cefare  nell'anno  123Ó.  appellata  Imperiale,  come  fe- 
de ne  fa    lo  (redo  Cronifta  Sangermanefe  così  :   Hoc  anno  jujfu 
Imperatoris  Brundufti  novi  Imperiales  cuduntur ,  &  veteres  caf- 
fati  funt  .    Il  Vergara  non  pafsò  fotto  filenzio  quefta   moneta  , 
comechè  non  ne  recafTe  il  difegno  ;    e  par  che  inchinale  a  cre- 
derla un'  iftefTa  cofa  che  l'agoftale:  noi  però  dall'  Anonimo  Mi- 
lanefe  fappiamo  ,   che  Imperialis  habens    imaginem  Imperatoris 
&  fubfcriptionem  erat  de  argento  purijjhno . 

Negli  Annali  (e)  del  libero  Monilìero  Gottwicenfe  è  flato 
pubblicato  un  di  quefti  Imperiali,  che  in  bellezza  è  tutto  fimi- 
le  all'agoftale,  a  quello  però  il  qual  rapprefenta  l'Imp.  laurea- 
to ;  ed  io  lo  credo  battuto  con  lo  fteflb  conio  ,  differendo  foJo 
nel  metallo,  cioè  che  dove  quello  è  di  oro  ,  quello  è  di  argen- 
to. Ognuno  avrebbe  potuto  credere,  che  della  bellezza  di  fifTat- 
te  medaglie  impreffe  parte   folTe   da  attribuirne   a  chi  ne  formò 

il  di- 
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il  difegno,  o  rincifione:  ma  il  P. Maefiro  della  Valle  che  le  ha 
vedute  appretto  di  me ,  e  le  ha  avute  nelle  lue  mani ,  potrà  far 
altrui  fede  della  loro  eleganza  ;  e  rimuovere  qualunque  fofpetto 
che  nella  mente  di  chi  non  le  ha  vedute  potette  cadere.  E  pri- 
ma di  terminar  queflo  difcorfo,  io  non  fo  dove  il  celebre  Apo- 
Aolo  Zeno,  e  poi  il  Muratori  (  a  )  abbiano  apprefo  ,  che  il  vol- 
to negli  agottali  imprettb  fia  piuttofto  di  Cefare  Auguflo  giovi- 
ne, che  di  Federigo  ;  fé  non  foflero  flati  i  grandi  uomini  per 
avventura  tratti  in  errore  da  ciocché  gli  Accademici  della  Cru- 
fca  (  b  )  fi  dicono  degli  agottali  o  agoflari  ;  parendo  loro  che  tal 
nome  abbino  fortito  dagli  antichi  Cefari  Augufli;  quafi  che  Fe- 
derigo non  fotte  flato  un  Auguflo  anch' egli,  da  poter  comuni- 
car cotal  nome  alle  medaglie,  che  portavano  il  fuo  volto  impref- 
ib.  Che  fé  poi  a  i  lodati  Zeno  e  Muratori  fembrando  difficile  , 
che  nel  XIII.  Secolo  fi  fotte  potuto  trovare  chi  un  conio  abbia 
faputo  incidere  di  tanta  perfezione,  onde  fiano  ricorfi  a  ravvifar 
piuttoflo  un  Auguflo  giovine  in  quel  volto  ,  io  rifponderò  che 
non  era  men  difficile  rapprefentar  con  efattezza  di  difegno  un 
giovine  Cefare  Auguflo,  che  Federigo,  anzi  la  fletta  aquila  del 
rovefcio,  eh' è  d'una  maravigliofa  bellezza:  fenza  che  e  i  carat- 
teri d'  ambedue  le  leggende  ,  e  i  panni  con  le  corone  fon  dell' 
età  di  Federigo  indubitatamente  ,  e  quel  che  più  importa  quel 
volto  è  fimigliantiffìmo  alla  Statua  Capuana  ,  di  cui  abbiamo 
detto  difopra  ;  eflendo  flata  e  quella  fcolpita ,  e  querte  medaglie 
battute  circa  ilmedefimo  tempo,  cioè  innanzi  che  ilnoftrolmp. 
agli  anni  quaranta  pervenuto  fotte  dell'  età  fua. 

In  ultimo  luogo  dirò  ,  che  morto  Federigo  ,  non  mancarono 
al  Re  Manfredi  fuo  figliuolo  eccellenti  artefici  per  far  innalzare 
alla  memoria  del  gloriofo  fuo  Genitore  quel  magnifico  fepolcro 
tutto  di  porfido,  e  che  nel  Duomo  di  Palermo  oggidì  fi  ammi- 
ra ;  del  quale  mandiamo  qui  annetto  un  difegno ,  perchè  meglio 
fi  conofea  quanto  fiorittero  le  belle  arti  fotto  dell'  Imp.  Federi- 
co II.  delle  quali  ,  non  altrimenti  che  delle  Scienze  tutte  egli 
fu  del  pari  cultore  egregio  ,  che  promotore  inflancabiie  e  gene- 
rofo  ec. 


Inscri- 
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(b)  Vocabolar.  V.  Agoflaro. 
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Inscrizione  esisten  te  in  Foggia  ec. 

Nella  cornice  fuperiore. 
♦fc  Sic  Cefar  fieri  jujjit  opus  ijlud  pts   (  forfè  proto  )  Bar ■/ holo- 
meus  fic  con/ìruoctt  •  illud  . 
Siegue  l' intenzione. 
♦$*   *Anno    ab   Incarnatone   MCCXXIH.   Menje  Junii   XI.    Indi- 
elione  Regnarne   Domino    noftro    Frederico   Imperatore    Rege 
femper   Augufto   Anno   III.   &  Rege   Sicilie    Anno   XXVL 
Hoc   opus  feliciter    inceptum    e/i    prephato    Domino     preci- 
piente  . 

Nella  cornice  inferiore. 
Hoc  fieri  jujjit  Fredertcus  Cefar  ut  urbs  Fogia  fit  regalis  fedes 
inclita  Imperi  al  is . 

AL      CHIARISSIMO 

SIGNORE 

GUGLIELMO  ANTONIO  DELLA  VALLE- 

Tonco  . 
Signore. 

E' Egli  vero  ciò,  che  la  fama  portò  in  Siena  intorno  alla  fab- 
brica della  Chiefa  Parrocchiale  di  Tonco?  E'  egli  vero,  che 
alcuni  buoni  Uomini  ,  trafportati  da  uno  zelo  veramente  indi- 
screto,  abbiano  pollo  mano  ad  efla,  prima  che  fui  luogo  veniffe 
l'Architetto,  e  prima  che  egli  ne  mandante  il  difegno  ?  Se  così 
fotte  ,  e  fé  invece  di  una  Chiefa  elfi  aveffero  concepito  il  folle 
impegno  di  volere  ad  imitazione  de' figliuoli  di  Noè,  fabbricare 
una  torre,  che  toccaflTe  al  Cielo,  a  diftorli  dall' imprefa  non  oc- 
correva confondere  il  loro  linguaggio;  farebbe  badato  lafciare  il 
capo  a  quelli  cotali ,  come  appunto  eiTì  moftrano  di  averlo .  Ma 
forfè  la  fama  mentì,  ed  io  fofpenderò  il  mio  giudizio  finattanto 
che  me  ne  venga  da  effo  voi  la  conferma ,  e  per  meritarmi  que- 
llo favore,  v'invio  la  deferizione  di  due  antichi  monumenti  dell' 
Arte  Sanefe  . 

Il  primo  è  in  Caftelvecchio  in  una  Chiefuola,  detta  le  carce 

ri  di 
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ri  di  S.  Anfano  (a).  A  mano  deftra  entrandovi  fi  trova  una  ta- 
vola alta  4.  palmi  ,  e  larga  3.  fopra  di  cui  evvi  una  Madonna 
di  rilievo  in  quefto  modo.  Sopra  la  tavola  piana  fta  impiaftra- 
to  un  mirto  di  non  (o  qual  farina  bianchiftìma  con  del  cotone, 
o  fimile;  fopra  quefta  materia  arrendevole  è  una  tela  di  lino  fot- 
tile,  e  ben  tefluto:  è  probabile,  che  accollatavi  la  tela,  Ci  mettef- 
fe  dentro  ad  una  forma,  e  a  un  tratto  ne  reftafle  formato  il  qua- 
dro. Rapprefenta  la  SS.  Vergine  fedente  col  Bambino  appoggia- 
to al  petto  della  Madre,  e  fedente  anch' efTo  non  faprei  come  ; 
la  Vergine,  e  il  Bambino  fono  rilevate  un  deto  fopra  la  tavola; 
così  pure  la  fede,  e  il  palchetto,  fopra  cui  la  Madonna  pofa  i 
piedi;  attorno  attorno  fi  vedono  delle  buche,  dentro  le  quali  (la- 
vano incartati  dei  criftalli  :  La  lela  è  colorita  ;  dai  Iati  del  vifo 
Verginale  rtanno  due  Angeli  coli' ali  alquanto  fpiegate;  hanno  F 
incenfiere  in  mano  ,  e  nei  piedi  le  fcarpe  acute  ,  fecondo  F  ufo 
delle  donne  Cinefi  ;  la  cornice  di  quefta  tavola  è  fregiata  di  fio- 
ri,  fecondo  il  coftume  de'Mufaici  intorno  al  mille.  Ildifegnoè 
mefchino;  farei  tentato  di  crederla,  ed  è  forfè  il  più  antico  monu- 
mento di  Siena  ;  ma  nulla  voglio  affermare  fopra  di  un  forfè . 

L'altro  Monumento  è  un  Crocefirtò  di  Rame,  e  non  di  Bron- 
zo, come  parve  alCh.Benvoglienti  (b).  E'  alto  colla  Croce  due 
palmi  circa ,  e  largo  1 ,  e  |.  Egli  così  ne  fcrive  nelle  note  alla 
Cronica  Sanefe:  "  Io  ho  nelle  mie  mani  un  Crocefirtò  di  bron- 
„  zo  indorato,  che  era  in  ufo  di  quefta  Chiefa  (  di  S.Vigilio  ), 
„  fatto  nel  n 29,,  ;  e  fiegue  riportando  le  parole  che  fono  incife 
ai  piedi  della  Croce,  le  quali  hanno  la  forma  che  qui  fi  accenna. 

MAXX-V////.riTSe-APlÌL.CLV'K  ViDETl* 
RODATE-  DM.  4>.E0.C^  A£  pt€{T. 

La 


(a)  Si  vuole  che  Caftelvecchio ,  e  il  luogo  vicino  forte  l'antica  Siena  , 
a  cui  eflfendofi  aggiunte  nuove  contrade  ,  che  formano  più  d'  un  Ce- 
no ,  prefefi  a  dire  Sena  ,  quafiche  fodero  più  d'  una  Citta  unite  infie- 
me  ;  difatti  nelle  carte  più  antiche  fi  legge  Sena  in  fingolare  ,  e  poi 
Sena  vetiu  ,  e  finalmente  Sente  in  plurale. 

11  Cartello,  o  per  dir  meglio  ciò  che  avanza  di  erto  ,  e  in  cui  fi  dice 
fotte  merto  in  prigione  S.  Anfano,  mi  pare  1' edifizio  più  antico  di  que- 
fìa  Citta  .  Di  Cartel-vecchio  il  Benvoglienti  (crirte  :  H*c  eft  Sena  -ve- 
tus-  e  1'  Olrtenio  nelle  note  all'Italia  del  Cluverio  dice:  "  Sena  nunc 
vulgo  plurali  Senarum  nomine  ejferuntur .  Id  Celfus  Cittadinus  capif- 
j»  fe  \cribit  circa  annum  Cbrijìi  11 70.  cum  fuburbia  Sancii  Auguftini  , 
„  &  Camulliar  pomerio  includerentur  „  . 

(b)  Rer.  hai.  Tom.  jj.  «oc  ad  Cron.  Senen. 
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La  fifonomia  del  Crifto  pare  di  un  Uomo,  che  invecchia  ;  la 
barba ,  e  capegli  fono  alla  Nazarena ,  ma  elfi ,  come  pure  le  co- 
itole ,  fono  legnati  con  alcuni  grafj  grolTolani  ;  il  capo  pare  a 
forza  incannato  nelle  fpalle  meichine,  e  ftrette  ;  le  braccia,  maf- 
fimamente  il  deltro  pare  uno  ftecco,  e  tali  fembrano  le  gambe. 
Merita  però  olfervazione  il  deto  groflTo  delle  mani  ,  il  quale  fe- 
guendo  il  naturale  moto  convulfivo  ,  che  deve  produrre  il  chio- 
do lacerando,  o  affliggendo  grandemente  i  nervi  ,  fi  piega  verfo 
la  palma  di  elle  mani  .  Dal  ventre  alle  ginocchia  è  coperto  da 
un  panno  :  (  in  fimil  guifa  veftito  è  un  Crocefiflo  efiftente  nella 
Chiefa  di  S.  Petronilla  ,  forfè  copiato  da  un  altro  più  antico  ). 
Sopra  il  capo  del  Redentore  vi  è  un  angiolo  che  ha  il  collo  al- 
quanto piegato  verfo  la  (palla  delira;  nella  mano  che  corrifpon- 
de  a  quelta  parte  tiene  un  incenfiere  ;  nella  finiftra  ha  una  cro- 
ce ;  il  vifo,  il  panneggiamento  ,  e  l'altre  parti  fono  fegnate  da 
alcuni  tratti  di  uno  lotnlilTimo  Itile  ;  il  piede  deltro  pofa  bene; 
l'altro  più  che  male.  Alla  deltra  del  Crilto  vi  è  la  Vergine;  al- 
la iìniltra  S.  Giovanni,  a  fomiglianza  di  due  bufti  ;  nel  volto,  e 
negli  atti  moltrano  ammirazione  :  La  mano  della  Vergine  è  di- 
fegnata  lufficientemente  per  quei  tempi  .  11  Redentore  appoggia 
i  piedi ,  che  pajono  trafitti  da  due  chiodi  diverfi  ,  fopra  il  capo 
del  Serpente,  che  è  recifo  ,  e  che  tiene  la  bocca  aperta  ,  e  mi- 
nacciola .  Sotto  fi  vede  Adamo,  che  fiede  come  un  ranocchio  , 
e  volge  il  capo  in  su  in  attofupplichevole;  al  vifo  pare  un  vec- 
chio ;  all'altre  membra  fembra  un  fanciullo:  Le  gambe,  e  i  pie- 
di di  lui  fono  fegnati  con  franchezza,  ed  ha  delle  parti  pagabi- 
li :  a  lato  di  elfo  leggonfi  quefte  parole  ,  che  sfuggirono  all'  at- 
tenzione del  Ch.  Benvoglienti   /DA  . 

Dall'altra  parte  della  Croce,  da  un  cono  ,  che  fomiglia  un  fi- 
glilo de'balfi  tempi,  è  circofcritto  un'altra  volta  il  Redentore  in 
afpetto  venerando  ;  dietro  il  capo  laureato  appare  una  Croce,  e 
accanto  il  vifo  vi  fono  quelle  parole  a.  w.  cioè  alpha ,  e  omega. 
11  Crilto  fiede  bene  ,  e  dà  la  benedizione  col  pollice  unito  all' 
anulare;  ha  un  Codice  nella  finiltra;  il  veltito  è  fem  pi  ice  e  ric- 
co ,  poco  fi  fcolta  dal  Romano .  Dai  quattro  lati  di  elfo  vi  fono 
i  quattro  Evangelici,  figurati  in  quegli  animali,  fotto  il  fimbolo 
de' quali  ne' fuoi  rapimenti  li  vide  Ezechiele.  Sopra  il  capo  del 
Redentore  vi  è  l'aquila  ,  che  ha  il  capo  dietro  il  tergo,  e  l'ali 
all'oppolto;  negli  artiglj  tiene  un  libro;  Nel  braccio  deltro  della 
croce  è  un  bove  alato,  che  ha  una  molla  fiera  anche  nel!'  unghia 
aperta,  e  minacciola  ;  pare  fi  prepari  alla  zuffa  col  lione  alato, 
che  a  bocca  aperta  gli  Ita  a  fronte  dall'  altro  braccio  della  Cro- 
ce :  anche  quelli  due  animali  hanno  il  libro  del  Vangelo  fotto  i 
piedi.  A  baifo  vi  è  un  Angelo ,  che  guarda  in  su,  o  per  dir  me- 
glio guarda  pel  di  dietro  le  fue  calcagna,  ed  è  la  figura  più  ma- 

D  d  lamen- 
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lamente  difegnata  di  tutte  ;  i'  ala  finiftra  pare  da  effo  fiaccata  : 
la  mano  finiftra,  che  egli  tende  verfo  il  Crifto  appare  legata  da 
un  panno  di  lino,  che  pende  non  fenza  garbo,  e  verità  .  Nella 
deftra  ha  un  libro,  che  eflo  tiene  verfo  il  petto;  i  luoi  piedi  po- 
fano  bene,  e  l'abito  è  fufficientemente  ben  delineato. 

Il  contorno  della  Croce  ,  che  dalla  parte  del  Crocefiflb  è  rile- 
vata a  guifa  di  cornice,  è  fegnato  da  alcune s,  che  le  fono  di  or- 
nato; dall'altra  parte  è  piana,  e  ha  un  bel  fregio  antico .  Il  tut- 
to infieme  pare  di  getto  ,  e  i  fregj,  e  le  figure  attorno  fembrano 
a  fgraftìto  .  La  Croce  termina  in  un  chiodo  per  conficcarla  co- 
modamente in  qualche  afta,  o  altare,  (a) 

Addio,  vecchio  rifpettabile;  attendete  a  ftar  fano,e  a  presen- 
tare ancora  per  molti  anni  avvenire ,  nelle  voftre  azioni  un  efem- 
pio  vivo  di  virtù  ,  e  uno  fpecchio  animato  di  buon  coftume . 
Addio . 

Dalla  Villa  di  Fico  li  6.  di  Ottobre  178 1. 

AL    CHIARISSIMO 

SIGNOR 

D      GIROLAMO     CARLI 

Segretario  perpetuo  della  R.  Accademia  di  Mantova. 

Signore. 

QUanto  più  compita  ,  e  quanto  più  diligente  non  riefcirebbe 
quefta  mia  Storia ,  fé  avelli  potuto  confultare  le  oflervazio- 
ni  dà  efto  voi  fatte  fulla  pittura  Sanefe  !  Ma  effe  da  voi  racco- 
mandate ,  come  mi  dicefte ,  ad  alcuni  foglj  volanti ,  e  legnate  in 
un  modo  da  effere  appena  intelligibile  a  voi  ,  o  faranno  ,  come 
quelli  della  Sibilla,  difperfi  dal  vento,  oppure  da  qualche  profa- 
no gettati  fui  fuoco .  Ad  ogni  modo  ,  quantunque  V  imprefa  ad- 
doflatami,  dopo  che  l'ebbe  tentata  un  Uomo  di  ottimo  gufto,  e 
di  profondo  difcernimento,  quale  fiete  voi,  pofla  parere  ardua,  e 
prefuntuofa ,  non  voglio  perciò  ritrarre  da  effa  la  mano  ;  anzi  vo- 
glio coraggiofo  profeguirla  ,  poiché  le  mie  offervazioni  intorno 
alle  due  tavole  ,  che  fto  per  defcrivere  ,  non  diftèrifcono  nelf  ef- 
fenziale  dalle  voftre,  e  fpero  condurre  quell'Opera  a  compimen- 
to, 


(<0  Quello  preziofo  monumento  fi  conferva  prefentemente  dal  Sig.  Aba- 
te Ciaccheri  mio  Amico ,  e  fi  vede  nella  R.  Biblioteca  di  quella  Città. 
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to,  la  quale  voi,  invitato  all'onorato  voftro  impiego,  dovette  nel 
meglio  intralciare, 

La  prima  di  quelle  tavole  è  nell'antica  Chiefa  di  S.  Pietro  in 
Banchi,  e  rapprefenta  quello  Santo  Apoflolo  a  federe  fopra  una 
cattedra  ;  la  fua  figura  è  poco  meno  del  naturale  .  I  tratti  del 
vifo,  e  gli  occhi  fono  fpaventofi,  e  fomiglia  quei  Mufaici  ,  che 
per  rapprefentarlo  fono  flati  fatti  in  Roma  intorno  l'undecimo 
fecolo.  L'orecchie  fembrano  fiaccate  dal  volto;  così  l'hanno  al- 
cune monete  longobarde  pubblicate  dal  Ch.  Monfignore  Stefano 
Borgia  ;  in  quella  figura  lì  conterebbero  quafi  tutte  le  pennella- 
te ;  nelle  fpalle  è  flrozzata  ;  la  mano  è  bellina  per  que'  tempi ,  e 
per  i  fecoli  prima  del  decimoquarto  :  La  delira  benedice  fecondo 
il  prefente  ufo  latino:  Nella  finiltra  tiene  un  cordoncino,  a  cui 
danno  raccomandate  le  chiavi  ,  e  in  vece  del  libro  tiene  in  ef- 
fa  un  rotolo  di  carte  ,  come  fi  vede  in  mano  de'  Confoli  Roma- 
ni,  e  come  fi  vede  nei  dittici  prima  del  noo.  Le  velli  fono  ric- 
che ,  femplici ,  e  ben  piegate  :  Dai  lati  del  vifo  fono  quelle  pa- 
role fcritte  così  : 

s.  fé       TIQJS. 

La  Cattedra ,  che  occupa  la  maggior  parte  dello  fpazio  di  mez- 
zo, è  ornata  di  varj  colori,  e  fogliami  ,  che  non  fono  cattivac- 
eli vi  è  dipinta  fopra  dell'architettura  ;  e  vi  fi  vede  nelle  fine- 
lire,  e  negli  archi  un  non  fo  che  di  fimile  a  quella  della  Badia 
a  Ifola  ,  di  cui  fi  ragionò  di  fopra  ;  così  pure  l'r,  Ve,  i{  p  di 
quelle  lettere  S.  Petrus  corrifpondono  a  quelle  dell'antica  lapida 
fepolcrale  di  efla  Badia. 

Intorno  all'immagine  di  S.Pietro  vi  fono  alcune  lloriette  qua- 
fi in  tanti  quadretti  feompartite  da  alcuni  regoletti  tagliati  a  gui- 
fa  di  mezze  colonnette  ;  quelli  regoletti  ,  o  piccole  cornici  fono 
Hate  accollate  alla  tavola  ;  e  fopra  la  tavola  ,  e  i  regoletti  evvi 
tefa  una  tela ,  che  unifee  meglio  quelle  cofe  ;  fopra  la  tela  ve- 
defi  una  buona  mano  di  geflb ,  fopra  il  geflb  vi  è  l' oro ,  e  fopra 
l'oro  la  pittura. 

Il  primo  quadretto  rapprefenta  l'Annunziata;  l'Angiolo  Ha  per 
efporre  la  celefle  imbafeiata  alla  Vergine,  che  nell'atto  fchivo  di 
ritirarli,  e  di  ravvolgerli  nel  fuo  manto  dimollra  la  modeflia  ,  e 
la  forprefa  ;  l'angiolo  ha  il  collo  piegato  all'ufo,  che  credefi  de- 
rivato dai  Greci,  e  che  li  vede  comunemente  nelle  pitture,  e  mu- 
faici antichi ,  e  fopratutto  nelle  tavole  di  Giotto  ;  egli  mollra  rif- 
petto,  e  venerazione.  Tutto  quello  fatto  fi  volle  dal  pittore  rap- 
prefentare  fecondo  la  verità  della  Stotia  nella  cafa  fanta  della  Ver- 
gine, la  quale  è  architettata  fufficientemente  bene;  l'architrave, 
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e  i  merli  di  fopra  moftrano  un  avanzo  del  buon  gufto  antico: 
le  fineftre  fono  mefchine  ,  lunghe  cioè  ,  e  ftrette  ;  e  rotunde 
nell'arco. 

Il  fecondo  rapprefenta  la  natività  di  G.  C.  Giace  nella  fpelon- 
ca  la  Vergine  appoggiata  fui  gomito,  e  nell'atto  dignitofo  dì  chi 
comanda  :  fopra  l'entrata  della  fpelonca  ita  la  (Telia,  e  da  den- 
tro fi  vedono  fcappar  fuora  le  tefte  del  bue  ,  e  dell'  afino  ,  che 
corrifpondon  alla  culla  :  da' piedi  fi  vede  S.  Giufeppe  ,  il  quale 
tiene  fotto  il  manto  la  mano:  due  donnette  ,  una  delle  quali  è 
bellina,  e  che  è  fufficientemente  ben  difegnata,  ita  inginocchia- 
ta fopra  un  vafo  lavando  il  bambino  raggiante ,  che  dà  la  bene- 
dizione ;  attorno  vi  fono  fei  angeli  graziofi  negli  atti ,  e  nelle  ve- 
lli ;  le  loro  fìfonomie,  e  il  loro  colorito  fi  vede  apertamente  avere 
la  llerTa  maniera  ,  che  fi  ofterva  nella  tavola  di  Guido  ,  e  in 
quelle  degli  altri  Pittori  Sanefi,  che  venner  dopo. 

Il  terzo  rapprefenta  il  Redentore  fui  lido  ,  che  invita  Pietro, 
e  Andrea  all' Appoitolato  :  in  quelli  appare  la  maraviglia  ,  eia 
propenfione  a  feguitarlo;  in  quegli  fi  vede  la  maeftà,  e  la  dolcez- 
za ,  benché  rozzamente  efprefla  ;  la  nave  è  roftrata . 

Il  quarto  rapprefenta  S.  Pietro  in  carcere  addormentato  ;  fi  può 
comodamente  vedere  ciò,  che  vi  fi  tratta  ;  perchè  evvi  davanti 
una  larga  inferriata,  che  chiudefi  da  tre  piccoli  archi  uniti  infie- 
me,  come  folevanfi  chiudere  le  fineftre  di  fopra,  intorno  alf'un- 
decimo  fecolo  ;  è  da  oflervarfi  un  torrione  ,  che  termina  in  una 
piramide  ;  una  cuppoletta  coperta  di  cocci ,  come  anche  a  giorni 
noftri  fi  ufa  in  Napoli,  e  nel  Genovefe;  e  finalmente  un  architra- 
ve. Nello  fteflo  quadro  è  rapprefentato  il  Santo  in  prigione,  e  in 
lontananza  vedefi  lo  ftelTo  fuori  ,  che  infieme  coli' angelo  fuo  li- 
beratore cerca  lo  fcampo,  e  la  libertà. 

11  quinto  efprime  la  caduta  di  Simon  Mago  ,  il  quale  col  ca- 
po in  giù ,  e  negli  occhj  ìtralunati  ,  e  nelle  mani  aperte  ,  e  in 
atto  di  efler  agitate,  morirà  lo  fpavento  ,  e  l'orrore;  il  diavolo 
Ha  per  abbandonarlo  al  fuo  detlino,  e  fugge  pieno  d'ira;  S.Pie- 
tro, e  un  fuo  compagno  ftanno  pregandoli  Cielo,  accjochè  con- 
fonda il  Mago  fuperbo  :  Sopra  una  tribuna  fi  vede  uno  Spetta- 
tore, che  è  forfè  il  Giudice. 

Nel  fello  è  la  crocefìftìone  di  S.  Pietro;  è  da  olTervarfi  il  ma- 
nigoldo ,  e  il  Giudice  in  alto  ,  che  attende  all'  efecuzione  di 
quell'atto. 

Dopo  che  io  ebbi  efaminato  più  volte  quella  tavola  volli  fen> 
tirne  il  voftro  giudizio  ,  e  vi  pregai  venir  meco  ad  oflervarla  ; 
credo  che  non  vi  difpiacerà,  che  io  aggiunga  alle  accennate  mie 
ofkrvazioni ,  quelle  che  mi  facefte  in  quella  occafione.  Mi  facefte 
ofìervare,  che  i  piedi  delle  figure  pofano  bene  per  lo  più,  e  che 
lo  Itile  dell'architettura  ,  degli  abiti  ,  e  la  fomiglianza  di  molte 
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cofe  particolari,  che  ha  quefta  tavola  con  i  dittici  del  noo.  cir- 
ca ,  fa  credere ,  che  fia  ftata  fatta  di  que'  tempi  ;  Io  però ,  e  per 
la  forma  degli  archi  delle  fineftre  ,  per  gli  architravi  piuttofto 
belli,  per  quell'orecchie  (taccate  quafi  dal  capo,  e  per  la  forma 
delle  lettere  farei  tentato  di  crederla  più  antica  ;  ma  non  voglio 
fcoftarmi  dal  voftro  parere,  che  moltiftìmo  apprezzo. 

La  feconda  oflervazione  da  voi  fatta  fu  intorno  alla  Vergine 
giacente  nel  letto  dopo  il  parto  ;  il  che  prova  che  quefta  tavola 
fu  dipinta  prima  del  fecolo  dodicefimo  ;  perchè  folamente  negli 
anni  vicini  ad  elfo  cominciofiì  a  dare  un  tuono  più  fublime  a 
quefta  ftoria  ,  dipingendo  la  Vergine  fubito  dopo  il  parto  ingi- 
nocchiata per  accennare ,  che  neflun  danno ,  o  patimento  ella  ne 
aveva  fofferto. 

La  terza  è  la  favoletta,  che  prima  dell'accennato  fecolo  corre- 
va ,  cioè  che  S.  Anaftafia  trovaflefi  prodigiofamente  al  parto  di 
Maria  Santiflìma  per  lavare  il  neonato  bambino . 

Non  vi  fpiaccia,  che  a  provare  l'antichità  di  quefta  tavola  fo- 
pra  il  fecolo  dodicefimo  io  aggiunga  alle  voftre  giudiziofe  offer- 
vazioni  un  altra  ,  che  io  feci  confiderandola  di  nuovo  .  Deduco 
queft'  argomento  dalla  forma ,  e  figura  della  tavola  ,  e  della  cor- 
nice. Voi  fapete  che  il  fefto  acuto  dopo  Federico  primo  venne 
tanto  alla  moda,  che  fi  vede  adoperato  non  folo  nelle  fabbriche, 
ma  anche  nelle  tavole  ;  in  fatti  non  folamente  quelle  di  Cima- 
bue  ,  ma  quelle  di  Guido  da  Siena ,  che  fu  prima  di  lui ,  termi- 
nano in  fefto  acuto  .  Ora  quefta  tavola  è  piuttofto  quadrata ,  ef- 
fendo  alta  quattro  palmi,  e  larga  cinque,  e  mezzo;  la  cornice  è 
bene  fcannellata ,  e  così  maeftrevolmente  incartata  nella  tavola, 
che  appena  da  efia  diftinguefi  ;  il  legno  mi  pare  di  pioppo  ;  non 
vi  fi  vede  un  tarlo ,  ed  ha  tre  buone  deta  di  groflezza  .  Ora  fta 
appefa  al  muro  nell'atrio  dell'abitazione  del  Curato. 

L'altra  tavola  fi  conferva  dalle  Monache  di  S.  Petronilla,  e  for- 
fè era  anticamente  F  Icona  del  Santo ,  a  cui  quefta  Chiefa  era  una 
volta  dedicata  (a).  Egli  è  S.  Giovanni  Battifta  fedente  in  trono 
col  diadema  in  capo,  di  quella  forma,  che  l'ufavano  gl'Impera- 
tori 


(<*')  Sino  dai  primi  Secoli  dell'  Era  noftra  i  Sanefi  ebbero  divozione 
verfo  il  Precurfore  ,  e  la  pieve  loro  principale  (otto  il  Duomo  è  anr 
cora  dedicata  a  queflo  annunziatore  del  Battefìmo  Crifìiano .  Perciò 
è  facile  ,  che  anticamente  vi  fotte  la  Chiefa  di  S.  Giovanni  B.  dove 
ora  è  quella  di  S.  Petronilla  j  ficcome  prima  che  le  Monache  vi  fof- 
fero  trafportate  ,  erta  fotto  gli  Umiliati  chiamavafi  S.  Tomafo  .  Le 
Monache  prima  flavano  nella  Chiefa  di  S.  Maria  extra  portar»  Senen- 
fem  de  Camullia  juxta  ftratum  tornear»  ,  come  appare  da  una  Bolla 
di  Greg.  IX.  del  iz}}.  diretta  Confulibus  Pizzicarolis  Mercatorum  Se--1 
nenfium  .  (  V.  Bull.  Frane.  Tom.  I.  ) 
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tori  intorno  al  mille.  Il  diadema  era  ornato  di  criftalli  groffi  quan- 
to una  piccola  noce  ;  un  folo  ne  refta  degli  antichi ,  il  quale  è 
nel  petto  del  S.°  ed  ha  la  forma  di  uno  fcarabeo  (  il  quale  ufo  di 
metter  queft'  infetto  nelle  gemme ,  e  con  effo  ornare  o  le  vefti ,  o 
la  corona  o  le  fìbule  voi  credete  derivato  dagli  Etrufci).  Il  volto 
del  Santo  è  pieno  di  fpavento  ,  come  quello  di  S.  Pietro  ;  ha  la 
verte  fregiata  d'oro,  e  con  effo  inteffuta  a  lunghe  ftrifcie  ;  tiene 
nella  mano  finiftra  un  frutto  ,  da  cui  efce  un  gambo  verde ,  co- 
me di  cipolla,  allufivo  per  avventura  al  cibo  felvaggio,  con  cui 
nutrirti  il  Precurfore  nel  deferto»  Colla  deftra  benedice  all' ufo  che 
volgarmente  fi  dice  greco  .  In  dodici  fcomparti  formati  da  un 
regoletto  imitante  la  metà  di  una  fvelta  colonnetta  ,  come  fi  ve- 
de in  quello  di  S.  Pietro,  vi  è  iftoriata  la  vita  del  Santo. 

La  prima  rapprefenta  Zaccaria ,  che  fta  a  deftra  dell*  altare  coli* 
incenfiere  in  mano  foprafatto  da  un  Angiolo ,  che  da  un  finestri- 
no efifiente  nell'  interno  del  Santuario  gli  annunzia  la  nafcita  del 
figliuolo.  Nel  Sacerdote  fi  fcuopre  la  forprefa,  per  cui  fi  vede  a 
un  tratto  allentato  il  turribolo,  e  poco  meno  che  cadere.  Le  fi- 
gure fono  veftite  all'  Orientale  s  e  fembrano  le  vefti  di  porpora 
di  Tiro. 

La  feconda  figura  la  nafcita  di  S.  Giovanni  ;  nel  volto  della 
Madre  appare  l' affanno  del  parto  ,  temperato  dalla  letizia  quia 
natus  efì  homo .  Il  letto  >  fopra  di  cui  giace  la  Madre ,  moftra  ef- 
fer  alto  da  terra  alcuni  palmi  ;  ai  lati  ha  quattro  colonne  di  legno 
lavorate  appunto  come  fi  vede  in  alcuni  letti  antichi  de  Cartelli, 
e  nelle  cafe  delle  famiglie  tarlate  dei  borghi* 

La  terza  efprime  la  vifitazione  ,  ed  abbracciamento  di  Maria 
Vergine  a  S.  Elifabetta  * 

La  quarta  rapprefenta  una  reftituzione  diVifita  fatta  da  S.  Eli- 
fabetta alla  Vergine;  quefta  fiede  in  luogo  eminente  fopra  uno 
fcanno  adorno  di  fiori  ,  e  fufficientemente  bene  architettato  ;  ha 
in  braccio  Gesù  Bambino  ;  più  fotto  con  un  ginocchio  piegato 
a  terra  fi  vede  S.  Giovannino  con  la  Madre  adorando  il  Reden- 
tore; la  movenza  ,  il  colorito  ,  il  contorno  delle  braccia  r  il  bel 
vifo  animato  della  Vergine,  e  l'efpreffione  di  tutta  la  Storia  fu 
abbaftanza  lodata  da  S.  E.  Don  Sigifmondo  Chigi  ,  Principe  di 
buon  gufto,  e  di  un  tatto  foprafino,  quando  alla  metà  delmefe 
pattato  venuto  con  effi  noi  a  vedere  quefta  tavola  difle  di  quefta 
Storia,  che  ella  era  una  bella,  e  vaga  miniatura. 

La  quinta  ha  una  curiofa  Storietta  .  Il  Pittore  volendo  efpri- 
mere  quefte  parole  del  Vangelo  du&us  efi  in  defertum  y  pofe  il 
Santo  Giovinetto  fulla  deftra  fpalla  d'un  Angelo,  che  ve  Io  por- 
ta; l'Angelo  pare  cammini  a  piedi,  ma  per  Significare  forfè,  che 
egli  non  fi  rtanca  in  quel  miniftero,  lo  dipinfe  colf  ali  fpiegatc 

Nella  fefta  è  rapprefentata  una  apparizione  diCrirto  al  Sarto; 
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Griffo  fta  in  alto  (Velandogli  qualche  arcano  ,  ed  egli  attento  il 
contempla ,  e  attende  . 

La  fettima  figura  il  Precursore  ,  che  predica  la  penitenza  ,  e 
miniftra  il  battefimo.  EK  rimarcabile  in  queffa  (loria  un  nudo  , 
in  cui  per  verità  non  fono  fegnati  con  diligenza  i  mufcoli,  e  le 
parti  più  difficili;  ma  ail'ingroflb  fono  ben  ricercate,  e  bene  ef- 
prefle;  fi  regge  bene  abbastanza  quella  ,  e  le  altre  figure  foprai 
Tuoi  piedi. 

Nell'ottava  fi  vede  Erode  colla  Cognata  a  menfa  ,  la  quale 
non  è  (tefa  all'  orientale,  ma  alta  da  terra,  e  fornita  all'ufo  no- 
llro.  Il  Re  non  è  fenza  turbamento;  quantunque  abbia  la  corona 
in  capo,  pare  un  uomo  mefchino,  e  da  nulla. 

Nella  nona  è  efpreflb  il  difcepolo  da  S.Giovanni  mandato  a  Cri- 
ito  interrogato  tu  quis  es .  Il  Redentore  Ita  in  mezzo  a' SS.  Appoftoli 
Pietro,  e  Giovanni. 

La  decima  rapprefenta  il  Martirio  di  S.  Giovanni  Battiffa  :  il 
luogo  è  una  ofcura  prigione  ;  ita  il  Martire  inginocchiato  por- 
gendo il  collo  al  Manigoldo,  il  quale  dopo  il  colpo  (dando  tut- 
tavia in  queil'  atto  il  Santo)  pe'capegli  tirandolo  tenta  di  fpiccare 
del  tutto  il  capo  dal  buffo,  a  cui  ita  ancora  appefo  per  un  po- 
co di  pelle.  L'effètto  che  fa  è  iopra  l'ordinario. 

L' undecima  figura  un  Difcepolo  di  S.  Giovanni  B.  che  porta 
tofi  nella  cafa  di  Nazaret  annunzia  al  Redentore,  e  alla  Vergine 
fua  Madre  il  martirio  del  fuo  Maeftro.  Seggono  entrambi  ;  ma 
il  Griffo  è  in  luogo  più  eminente  ,  ed  ha  il  diadema  imperiale 
in  capo.  La  turbazione  del  Difcepolo  è  grande;  quella  della  Ver- 
gine appena  fi  conofce  ;  Griffo  moftra  di  (tare  (opra  penfiero  , 
come  chi  tranquillo  riflette. 

L'  ultima  elprime  ,  V  Apoteofi  del  Santo  ,  e  la  fua  difcefa  al 
Limbo,  fopra  del  quale  fi  leggono  quelle  parole  in  quella  for- 
ma lix\k\j£  :  al  prefentarfi  che  egli  fa  alla  bocca  di  elio  limbo , 
e  all'avvicinarfi  degli  anfiofi  Patriarchi  ,  i  quali  lo  (tanno  atten- 
dendo, prefenta  loro  una  tavoletta,  fopra  di  cui  fono  fcritte  que- 
lle parole   yjc/l  Redemptorem . 

Riporterò  ora  le  parole,  le  quali  per  effer  cancellate  in  buona 
parte,  io  non  potei  leggere,  e  che  voi  congetturate  poter  elfere 
le  leguenti,  che  (tanno,  come  quelle  di  S.  Pietro,  dai  lati  delia 
bocca  del  Santo. 


IJO  hCSbafta. 
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(a)  Giulio  Mancini  rammentando  le  pitture  fatte  in  Roma   (otto  Paf- 
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Siccome  quefta  tavola,  non  meno  che  l'altra  fopra  riferita,  fan- 
no epoca  nella  Storia  dell'arte  ;  e  ficcome  non  ve  n'ha  altre  di 
quella  grandezza  ,  e  di  eguale  antichità  dopo  il  riforgimento  del- 
la pittura,  non  farà  fuori  di  propolito  efaminarle  attentamente, 
e  farci  fopra  alcune  riflefìioni.  Quella  di  S.  Giovanni  B.  è  alta 
cinque  palmi,  e  lunga  otto  circa  ;  pare  di  pero,  o  di  altr' albero 
di  confimile  bruttura  ;  ha  quattro  deta  di  groflezza  ,  e  li  vede 
che  doveva  effere  più  grolla  ancora  ,  ma  fu  tagliata  di  dietro  a 
colpi  di  afcia ,  o  di  fcure  :  Confta  di  due  affi  uguali  poiti  oriz- 
zontalmente uno  fopra  l'altro  ,  e  uniti  erettamente  indenne  con 
chiodi  di  caflagno,  grofìì  un  pollice;  attorno  attorno  è  incanna- 
ta una  cornice,  che  tiene  vieppiù  legata,  e  piana  la  tavola  for- 
mata dagli  affi;  fopra  vi  è  incollata  la  tela;  a  quefta  li  vede  da- 
to uno  itrato  digeflo  grotto  uno  feudo;  fopra  Ugello  vi  è  una  buo- 
na mano  di  oro  eccellente  ;  da  alcune  fcroltature  fi  vede ,  che  f 
indoratura  copriva  tutto  il  gello,  poiché  l'oro  li  manifelta  anche 
fotto  la  carnagione  delle  figure.  Nel  colorito  di  quelle,  (iccome 
nelle  velti  non  è  rifparniiata  la  lacca,  ii  verde  ,  e  1'  oitramarino 
azzurro,  e  gli  altri  più  preziofì ,  e  più  fini  colori,  i  quali  dopo  l' 
urto  di  tanti  Secoli  confervano  tuttavia  la  loro  freschezza  primiti- 
va,  e  la  natia  loro  vivacità,  fenza  che  fi  veda  la  tavola,  o  la  pit- 
tura oiìefa  da  un  folo  tarlo. 

Tutte  quelle  attenzioni ,  che  collantemente  fi  vedono  ofTervate 
dalla  Scuola  Sanefe  fino  al  fine  del  Secolo  decimoquarto  ,  rendo- 
no pregievoli  le  lue  produzioni  fopra  quelle  della  Scuola  Fioren- 
tina, e  dell'altre  d'Italia,  che  fi  vedono  traforate  in  cento  parti 
dal  tarlo,  il  quale  offia  per  il  legno  maturo,  e  afeiutto  Icelto  da' 
Pittori  Sanefi ,  o  per  colla ,  che  fi  poneva  fopra  la  tela ,  non  po- 
teva giungere  col  dente  alla  pittura. 

L'Architettura,  che  è  dipinta  in  quefta  tavola,  cioè  le  porte, 
gli  archi,  e  le  fineflre,  ficcome  pure  la  figura  di  ella  tavola ,  di- 
moflrano  che  effa  è  più  antica  del  duodecimo  Secolo  .  Oliervai 
i  felli  acuti  a  chiudere  non  iolamente  le  tavole  di  Cirnabue  , 
che  fono  in  Firenze,  e  altrove,  e  le  fue  Architetture  dipinte  die- 
tro il  Coro  della  Chiefa  fuperiore  di  Affili ,  ma  ancora  quella  di 
Guido  da  Siena,  il  quale  fiorì  vent'anni  almeno  prima  che  na- 
fceffe  Cimabue,  ficcome  vedremo  tra  poco. 

Sarei  tentato   di  crederla  Opera  di  qualche   pennello  Sanefe  * 

poi- 


quale  li.  nella  Tribuna  de  Sancì  quattro  Coronati  d'  ordine  di  M.n,a 
Tutta-donna  accenna  più  d'  una  cola  ,  che  lomiglia  a  quelle  due  Ta- 
vole di  Siena  ;  cioè  il  potar  bene  de' piedi  ,  la  buona  intelligenza  de' 
panni,  e  il  diadema,  che  fomiglia  ad  un  frontale  ,  appunto  come  lo 
tu  in  capo  ii  S.  Giovanni  ikmtla  fedente  nel  mezzo. 
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poiché  regna  Io  fteflò  colorito  ,  lo  ftile  medefimo  ,  che  fi  vede 
nella  tavola  di  Guido  da  Siena,  e  negli  altri  Pittori Sanefi ,  che 
venner  dopo;  per  efempio  la  carnagione  tendente  al  livido  per 
il  corfo  di  tre  Secoli,  e  mezzo  fi  distingue  da  tutte  l'altre  Scuo- 
le; vi  è  lo  fteflò  cufcino  fotto  la  figura  principale  fedente;  una 
fomiglianza  nella  fedia  ;  gli  fteffi  Angioli  a  lato  la  figura  prin- 
cipale vediti,  e  atteggiati  poco  appresso  nello  ftefso  modo. 

Né  voglio  reilare  dall' avanzare  una  mia  congettura  full'  auto* 
rità  del  Ch.  Signor  Abate  Tirabofchi.  Nelle  carte  antiche  copia- 
te dal  Benvoglienti  ,  e  dal  Pecci  mi  è  venuto  fatto  più  d'  una 
volta  trovare  fra  i  nomi  de'  Maeftri ,  oflìa  de'  Pittori  Sanefi  più 
antichi,  e  prima  del  Secolo  decimoterzo  un  Piero,  e  un  Pieri  , 
e  un  Lino  Scultore.  Dai  nomi  de'  Pittori  Sanefi  riportati  negli 
Statuti  Pittorici ,  e  in  altri  luoghi  ofservo  ,  che  ebbero  effi  per 
coftume  unire  al  nome  loro  quello  del  Padre  ,  come  Andrea  di 
Piero,  e  fimili;  inoltre  ho  ritrovato  un  Guido,  detto  Guiduccio, 
che  viveva  circa  il  noo.  Ora  quel  Pierrolino ,  e  quel  G.  G.,  de* 
quali  Giulio  Mancini  fcrive,  che  intorno  a  quefto  tempo  dipin- 
geflero  in  Roma  nella  Chiefa  de'  SS.  quattro  Coronati  ,  non  fa- 
rebber  eglino  Artirti  Sanefi  ?  Anche  a  giorni  noftri  vi  fono  in 
Siena  i  Pierrali,  e  Pierralini  ,  e  il  primo  fucceflòre  di  S.  Pie- 
tro fu  S.  Lino  di  Volterra,  poco  dittante  da  Siena.  Né  è  diffi- 
cile che  a  loro  fi  debbano  quefte  due  tavole  ;  perchè  godendo 
eflì  allora  per  Italia  una  riputazione  da  eflTere  fcelti  a  dipinger 
in  Roma  la  fuddetta  Chiefa,  e  altronde  non  avendo  noi  notizia 
di  alcun  Pittore,  che  aveffe  l'abilità  di  dipingere  nel  modo,  che 
fi  vedono  dipinte  quefte  due  tavole  (  abilità  che  fupera  di  gran 
lunga  quella  che  ebbeCinabue)  è  probabile,  avuto  riguardo  al- 
le cofe  dette  di  fopra  ,  che  efle  fiano  di  Maeftri  Sanefi  ,  e  che 
quefti  fiano  il  Pierrolino,  e  il  Guido  Guiduccio,  condotti  poi  a 
dipinger  in  Roma  ;  tanto  più  che  allora  era  Papa  un  Tofcano, 
cioè  Pafquale  li.,  che  creato  nel  1099.  regnò  18.  anni  . 

Quello  però,  che  è  certo,  sì  è,  che  con  quefti  quadri  fi  cor- 
regge lo  sbaglio,  in  cui  cadde  il  Vafari,  fcrivendo  che  Solamen- 
te al  tempo  di  Cimabue  rifufcitò  la  Pittura  in  Italia  per  le  fcuo- 
le  apertevi  dai  Greci.  Il  letto,  fopra  di  cui  giace  S.  Elifabetta, 
la  Menfa,  a  cui  fiede Erode,  e  più  di  tutto  le  lettere  latine  appo- 
fte  in  varj  luoghi  dimoftrano ,  che  quefte  tavole  fono  di  un  pen- 
nello Italiano  ;  poiché  la  loro  forma  è  efattamente  quella ,  che  fi 
vede  negl' Italiani  Scrittori  degli  anni  intorno  al  Secolo  duodecimo. 

Si  corregge  pure  con  quefte  parole  appofte  nelle  tavole  fud- 
dette  un  altro  errore  del  Vafari  ,  il  quale  riferi fce  queir'  ufo  ad 
alcuni  Secoli  dopo.  "  I  Greci  {a)  fempre  appongono  il  nome  del 

E  e  „  San- 


(<*)  Bibliotb.  PP.  Tom.  16,  pag. 481.  Edit.  Lugd,  J677. 
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„  Santo  all'immagine,  che  il  rapprefenta,  ....  e  fono  cosìcon- 
„  trarj  ai  Latini ,  che  ricufano  di  adorare  la  ftefla  immagine  del 
„  Redentore ,  fé  efla  è  fegnata  con  lettere  latine  (  Vedi  Poflevino 
„  nella  fua  Mofcovia  )  ....  I  Latini  talora  coftumano  non  ap- 
„  porre  il  nome  del  Santo  alle  loro  immagini  ec.  „  Dal  che  fi 
può  raccogliere  ,  che  le  tavole  antiche,  le  quali  hanno  delle  paro- 
le latine  fono  ficuramente  di  pennelli  Italiani ,  o  almeno  fatte  in 
Italia;  e  che  l'apporre  fempre  i  nomi  alle  loro  Pitture,  che  face- 
vano i  Greci,  pare  dimoftri  la  loro  inferiorità  nell'-arte;  poiché 
il  citato  Poflevino  nel  fuo  difcorfo  al  Duca  di  Mofcovia  dice  "chi 
9,  mai  dubitò,  che  i Cattolici  al  primo  afpetto,  e  fenza  vederne 
„  il  nome  non  conofchinoGesùCrifto,  la B. Vergine,  e  la  mag- 
„  gior  parte  dell'altre  Immagini  de' Santi  „  ?    Nella  Galleria  di 
Firenze,  e  nella  collezione  del  Sig.  Avvocato  Mariotti  in  Roma 
fi  distinguono  dalle  Latine   le  pitture  greche  non  folamente   per 
le  diverte  lettere  o  greche,  o  latine  apponevi,  ma  ancora  per  la 
maniera  totalmente  diverfa .  Io  non  niego ,  che  quefti  Canoni  fe- 
paratamente  prefi,  poflano  talora  efler  fallaci  ;    ma  non  è  così, 
fé  fiano  confiderate  tutte  le  cofe  in  quella  lettera  contenute.  Si 
distinguono  fra  di  loro  le  pitture,  come  le  Nazioni,  che  le  pro- 
dullero.  Le  greche  Statue  fovraftano  di  molto  alle  ltatue  Roma- 
ne ,  e  le  pitture  greche  dopo  il  decimo  fecole  hanno    dei  carat- 
teri diverfi  aflblutamente  da  quelli  delle  Italiane.  Sono  ec. 

Dalla  Villa  di  Vico  li  g.  Ottobre  178 1. 

AL      CHIARISSIMO 
SIGNOR 

DOTTORE    BALDASSARRI 

Presidente  della  R.  Accademia  di  Siena. 

Signore. 

LA  ftima,  che  ho  concepito  per  Voi,  va  ogni  giorno  creden- 
do ;  e  Siccome  per  alcuni  giorni  ne  Ito  divifo  ,  godendo  la 
pace  amica  delle  beli'  arti  in  una  villa  amena  ,  gradite  che  io 
con  quelta  lettera  vi  parli,  e  vi  dia  un  nuovo  atteltato  della  mia 
Amicizia . 

(  1033.)  La  Chiefa  di  Belemme,  o  di  Betlemme  ,  come  altri 
vogliono,  dittante  un  miglio  circa  da  Siena  giudico  eflere  fiata 
fatta  nel  fecolo  undecimo.  La  fua  bruttura  Somiglia  quella  diS. 

Vigi- 
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Vigilio,  fabbricata  dalla  nobile  famiglia  Ugurgieri  circa  il  1033. 
Così  di  efla  Ci  legge  appretto  il  Muratori  (  Rer.  hai.  Tom.  15. 
cr.  Sen.)  Anno  Domini  11 53.  combvtfìa  efì  EccleftaSanftiVtgili't 
Senenfts ,  &  fuburbana  igne  fuccenfa  funt  &c.  I  fegni  dell'  in- 
cendio fi  vedono  anche  di  prelènte  negli  avanzi  della  facciata  , 
che  fono  rimarti,  e  i  quali  quanto  prima  faranno  demoliti  ,  per 
rifarla  di  nuovo. 

E  tornando  alla  Chiefa  di  Betlemme,  dico,  che  la  fua  faccia- 
ta  è  un  mifcuglio  di  piccoli  membri,  confidenti  in  alcune  colon- 
nette di  mattoni  arruotati ,  in  alcuni  piccoli  archi  ,  e  capitelli  , 
in  alcune  finellrine,  lunghe,  e  Itrette,  così  che  vedo  la  Chiefa 
fono  ftrettiflime,  e  di  fuori  per  raccoglier  più  luce  fono  il  qua- 
druplo più  larghe  i  inoltre  ha  alcuni  fregj  quafi  a  Mufaico,  cin- 
ti da  cordoni ,  con  una  porta  di  arco  rotundo  perfettamente  ,  e 
benfatto.  Per  le  quali  cofe  il  tutto  infieme  non  difpiace  ,  come 
quei  tanti  tritumi  che  ingombrano  le  facciate  Tedefche  ,  offia 
Gotiche;  fi  vede  in  quella  facciata  Pannunzio  del  nuovo  gufto  , 
che  flava  per  introdurfi  nelf  arte  .  Quella  di  S.  Vigilio  ha  un 
bell'occhio  rotundo  nel  mezzo  della  fronte  .  La  Chiefa  di  Bet- 
lemme è  piccola  piuttollo  ,  e  prego  chi  l'olferverà  non  lafciarfl 
imporre  dagli  archi  acuti  ,  che  vi  vedrà  per  entro  ;  elfi  furono 
aggiunti  di  poi ,  come  appare  della  loro  poca  aderenza  al  muro 
antico  di  quella  ;  pare  ne  accenni  il  ristoratore  la  feguente  infli- 
zione in  marmo,  che  ila  fopra  la  porta  della  Chiefa. 

Claudius  Burghefius  filius  Can.  Sen. 
Ecclejìam  hanc ,  hofp'ttiumque  bello  dirutum 
Atque  collapfum 
%Agrofque  Omnes  Vaftatos 
Ex  pietate  propriis  Jumtibus  reJìitu'tP ,  atque  reftauravit . 

Penfo  che  non  farà  difcaro  a  Voi  ,  che  qui  inferifca  alcune 
notizie  rifguardanti  quella  Chiefa ,  che  furono  raccolte  da  Giro. 
Jamo  Gigli ,  e  che  fi  vedono  nel  fuo  Diario ,  come  fegue . 

Incontrandofi  nella  gita  verfo  S.  Lazzaro  la  Chiefa  di  S.  M.  in 
Betlem  ,  corrottamente  Belle  ,  di  cui  parlammo  a  6.  Gennaro , 
promettendo  per  quello  giorno  qualche  notizia  più  fpeciak  della 
medefima,  vogliamo  foddisfare  a  chi  legge  di  quanto  potemmo 
rinvenire. 

Del'a  fondazione  di  quella  Chiefa  nulla  fi  trova  nelle  fcritture 
antiche  di  quella  Città,  e  folamente  fé  ne  ha  la  più  vecchia  me- 
moria in  un'  iltromento  del  1357.  che  confervafi  nel  Monaftero 
delle  Suore  di  S.Sebaftiano  di  Siena,  da  cui  anche  fi  ritrae,  che 
quella  Chiefa  fi  apparteneffe  alla  Chiefa  e  alVefcovo  di  Betlem , 
ma  perchè  titolo,  e  per  qual  ragione  nulla  non  fi  dice.  Le  paro- 

Ee    1  le  di 
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le  di  quefto  iftromento  fono  le  feguenti  :  "IIRev.  in  Crifto  Padre 
e  Sig.  Mifer  Fra  Durando  Vefcovo  Bellemitano  ri  fedendo  ,  e  ri- 
trovandofi  nella  Chiefa  di  S.  Maria  di  Belletti  vicino  a  Siena 
fpettante  alla  di  lui  menfa ,  e  come  vero  Padrone  proprietario  le- 
gittimo, e  poffeflbre  della  predetta  Chiefa  da  e  concede  al  Nobil 
Uomo  Andrea  del  già  Mignanello  Mignanelli  da  Siena,  il  quale 
era  coftituito  in  abito  Clericale ,  la  predetta  Chiefa  di  S.  M.  di 
Bellemme  con  tutta  la  rendita  della  medefima  gle  ne  dà  il  pof- 
feflb  giurando  al  detto  Vefcovo  ricevere  a  riverenza  della  Vergi- 
ne l'abito  con  la  ftella,  e  far  celebrare  in  detta  Chiefa  tre  mef- 
fe  la  fettimana  pei  benefattori  di  detta  Chiefa  e  di  dare  per  cen- 
to ogn'anno  al  detto  Vefcovo,  o  al  fuo  legittimo  Procuratore  do- 
dici fiorini  d'oro,  e  accadendo,  che  detto  Vefcovo  fi  portale  per 
alcun  tempo  alla  detta  Chiefa  ,  fi  obbliga  fpefarlo  ,  e  riceverlo 
con  la  di  lui  famiglia .  Entra  per  fidejuflòre  Niccolò  Fratello  del 
fuddetto  Andrea  per  f  oflervanza  di  quanto  erto  Andrea  aveva 
promefTo.  8.  Gennaro  1357.  „ 

Per  intelligenza  di  tuttociò  bifogna  riferire  ciò  che  fi  legge  nel- 
la Gallici  Cbriftiana  di  Scevola,  e  Lodovico  Sammartani  ,  dove 
fi  parla  dei  Vefcovi  di  Auxerre  detti  latinamente  ^fntiftodoren- 
fes .  Vedefi  quivi  a  fogli  97.  tom.  2.  che  Balduino  Re  di  Geru- 
falemme  fratello  di  Goffredo,  che  ne  fu  il  Conquiftatore  ,  volle 
iftituire  a  Vefcovado  la  S.  Città  di  Betlem ,  e  ne  fpedì  per  l' ap- 
provazione a  Pafquale  fecondo,  ficcome  l'ottenne  l'anno  ino., 
onde  fu  eletto  primo  Paftore  certo  venerabil  Uomo  Afchetino. 

Un  di  quefti  Vefcovi  nel  1223.  fu  bandito  poi  di  là  dagl'  In- 
fedeli ,  ed  accolto  in  Francia  da  Guidone  Conte  di  Nivers  ,  co- 
me feguono  gli  autori  medefimi  della  Gallia  Cbriftiana  : 

Hujus  'vero  urbis  Betbleemitana  Epifcopus  ab  infidelibus  extor- 
ri s  fattus  in  Galliam  fuit  addutlus  a  Guidone  Nivernenfi  comite 
anno  1223.  &  donatus  Ho/pitali  diverforio  cum  ;ure,  &  titulo 
Epif copali ,  in  loco  fuburbano  Clameciaci  Diacefis Antijjiodorenfis , 
in  Comitatu  Nivernenfi ,  ad  nomination  e  m  Principum  Nivernien- 
fium ,  &  inflitutionem  Summorum  Pontificum  •  nihilominus  ta- 
men  abfque  ullo  territorio ,  veldiacefi ,  decimis ,  Populo ,  vel  Cle- 
ro ,  aliifque  j Uri bus,  praterquam  guodPrcefetlus  ip/ius  Ho/pi  tal  is 
vocetur  Epifcopus  Betleemitanus .  Qua  de  re  Aubertus  Miraus  in 
Geograpbia  Ecclefiaftica  ,  Renatus  Chopinus  lib.  2.  cap.  4.  n.  20. 
Guido  Coquillaus  in  Hifioria  Nivernenfi  :  Epifcoporum  vero  fe- 
ri es  talis  eft  . 

E' qui  notando  la  ferie  (  difcontinuata  però  )  de' Vefcovi  Betle- 
mitani,  non  vi  pone  l'Autore  quefto  Fra  Durando  di  fopra  no- 
minato ,  faltando  quegli  anni  ,  ne'  quali  etto  vivea,  perchè  tal 
notizia  non  avrà  avuta.  Ma  dall' effere  itati  tali  Prelati  Prefiden- 
ti allo  Spedale  diCIamesì,  può  altri  perfuaderfi,  che  l'abito  del- 
la 
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la  Stella  mentovato  fotte  di  quelli  Ofpitalari  particolare ,  portato 
in  devozione  del  Mittero  dell'adorazione  de' Magi  nella  Santa 
Stalla  di  Betlem  accaduta ,  dove  la  Stella  loro  condottiera  fermof- 
fi  :  che  perciò  ancora  a  quella  Chiefa  Sanefe  di  Santa  Maria  Bel- 
lemitana  fu  (labilità  la  fetta  per  l'Epifania. 

Ma  un  altro  iftrumento  confermato  in  cafa  Bulgarini  ,  fatto 
nel  1432.  a  30.  Aprile,  al  tempo  di  Eugenio  IV.  e  regnante  nell' 
Imperio  Sigifmondo ,  reca  qualche  confufione  a  chi  voglia  dichia- 
rarlo .  Imperocché  Antonio  di  Giovanni  da  Batignano  Cittadino 
Sanefe  Procuratore  di  Giovanni  Raimondo  Rocca  per  grazia  di 
Dio  ,  e  della  Sede  Apoftolica  Vefcovo  Bellemitano  della  Diocefi 
d'Albi  nella  Linguadoca,  o  Contea  diTolofa,  dà,  e  confegna  al 
Venerabile  D.  Domenico  di  Maeftro  Pavolo  Canonico  Sanefe  la 
tenuta,  e  corporale  polTeffione  della  Chiefa  di  S.M.  Bellemitana 
della  Diocefi  di  Siena  fituata  nella  Matta  del  terzo  di  S.  Marti- 
no, e  membro  del  detto  Vefcovato  Bellemitano,  tanto  delle  co- 
fe  fpirituali ,  quanto  delle  temporali  ,  cioè  dando  allo  fletto  Do- 
menico, come  a  vero  Rettore  della  detta  Chiefa  i  paliotti  di  ef- 
fa ,  ponendoli  nelle  mani  le  funi  delle  campane  &c.  e  così  il  det- 
to Domenico  entrò  in  poffeflb  di  detta  Chiefa. 

La  difficoltà,  che  trovo  in  detto  finimento,  ella  è,  chefembra 
voler  dire,  che  il  Vefcovado  di  Betlem  fotte  nella  Diocefi  d'Al- 
bi, il  che  è  falfo;  perchè  veramente  egli  è  in  quella  di  Auxer- 
re,  detto  latinamente  Antifìodorum  ,  ed  Albi  non  fu  fatto  Arci* 
vefcovado ,  che  nel  fecolo  caduto  da  Innocenzo  XI.  Potrebbe  pe- 
rò dirfi ,  che  qui  quefto  chiamarfi  della  Diocefi  d'Albi  fi  appar- 
tenga non  alla  Chiefa,  o  Vefcovado  di  Betlem,  ma  ad  Albi,  fic- 
come  Patria  del  Vefcovo  Raimondo  Rocca  ;  benché  non  paja  fia 
ufo,  che  negli  ftrumenti  ponefJero  i  Vefcovi  la  Patria  loro. 

Finalmente ,  quello  che  altri  dica  ,  che  V  immagine  di  Noflra 
Donna ,  la  quale  fi  venera  in  quefto  Tempio ,  fia  venuta  di  Bet- 
lem, non  fappiamo  qual  fondamento  s'abbia;  titolandofi  propria- 
mente così  dal  Vefcovado  Bellemitano  accennato  .  Nel  retto ,  in 
qual  modo,  e  quando  quefta  Chiefa  diventafle  di  ragione  di  tal 
Vefcovado  Francefe  non  abbiamo  potuto  rinvenirlo;  e  può  con- 
getturarfi,  che  nel  tempo,  che  i  Papi  ttavano  a  Avignone  potef- 
fero  applicare  quefto  Benefizio  a  que' Vefcovi  Ofpitalari,  per  co- 
modo ancora  di  loro  ofpizio,  quando  dovettero  pattare  a  Roma. 
L'etter  poi  oggi  prebenda  Canonicale  di  padronato  de' Principi  di 
Celano,  pare  poffa  argomentare,  che  da  uno  de' Papi  Piccolomini 
foffe  fcorporata  al  Vefcovado  Francefe,  e  ridotta  a  fondo  Capito- 
lare della  Metropolitana.  Sin  qui  il  Gigli. 

Giova  ora  dare  la  defcrizione  di  una  antichittìma  tavola,  che 
fi  venera  in  quella  Chiefa  .  Secondo  lo  flile  ,  e  maniera  Sanefe 
vi  è  accollata  la  tela  ,  e  poi  dato  di  getto  ,  indi  fu  indorata ,  e 
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dipinta  ;  il  campo  d'oro  è  tagliato  a  piccoli  ("cacchi  da  alcune 
pennellate  di  color  bigio  fegnate  leggermente;  la  quale  ufanza  , 
derivata  dal  mufaico  ,  non  ho  veduto  mai  in  altre  tavole  ,  ben- 
ché antichiflìme.  Non  farebbe  quella  una  tavola  regalata  a  Sie- 
na dal  Vefcovo  di  Betlem  ,  di  cui  parla  il  Gigli  ,  e  trafportata 
dall'Oriente?  Quello  Scrittore  nella  Città  diletta  di  Maria  ram- 
menta una  tavola  della  Vergine  ,  venerata  in  Afinalunga,  e  ve- 
nuta già  da  Gerufalemme  ;  in  fatti  vi  oflervai  tra  quella ,  e  quel- 
la un  non  fo  che  di  maniera  ,  che  le  accoda  ,  e  fomiglia  ;  feb- 
bene  meglio  riflettendovi  fopra  ,  non  pollò  credere  vera  ,  o  pro- 
babile queft' afferzione ,  poiché  vi  oflervai  in  Siena,  come  vedre- 
mo tra  poco  ,  altre  pitture  dello  (teffò  pennello,  maftìmamente 
quella,  che  lìa  in  una  nicchia  full' Aitar  maggiore  di  S.  Pietro  a 
banchi,  e  che  eflendo  fatta  a  frefco  in  quel  modo,  e  in  quei  luo- 
go non  può  edere  fiata  trafportata  di  fuori. 

La  Tavola  di  Betlemme  é  alta  fei  palmi  circa  ,  e  larga  quat- 
tro, e  grolla  quattro  deta  :  rapprefenta  la  Vergine  col  bambino 
in  braccio  ;  la  Madre  di  quello  è  mezza  figura  folamente ,  la  fua 
flatura  è  gigantefca  ,  e  pare  fia  fiata  fatta  per  un  luogo  alto;  ha 
gli  occhj  grofii  ;  il  nafo  affilato  ,  e  accoflantefi  un  poco  al  gre- 
co ;  egli  è  lungo  otto  deta ,  ed  è  la  metà  appunto  di  tutto  il  vi- 
fo;  guarda  di  piena  faccia  ;  gli  occhj  ,  le  ciglia  ,  la  bocca,  e  V 
altre  parti  fono  fegnate  con  sì  poco  d'artificio  ,  che  tutte  vi  fi 
conterebbero  le  pennellate.  Il  bambino  ha  il  capo,  e  le  mani,  e 
gli  occhj  molto  migliori.  Vi  fi  vedono  alcune  cofe  della  manie- 
ra di  Guido  nella  verte  ,  e  nel  vifo  del  bambino  amorfamente 
rivolto  a  Maria  Vergine;  così  pure  nel  manto  turchino,  e  nella 
fottana  rolla;  le  mani  di  quelle  due  figure,  e  i  profili  fono  ben- 
sì taglienti ,  e  rozzi ,  ma  però  non  fi  vede  in  effi  la  maniera  gof- 
fa, e  fpiacente  dei  Greci  di  que' tempi. 

L'avere  quella  Madonna  gli  occhj  alquanto  più  groflì  dell'al- 
tre, i  caratteri  della  fua  antichità  ,  l'elfere  quella  Chiefa  rimo- 
dernata da  un  Canonico  del  Duomo ,  dà  luogo  a  credere  ,  che 
polla  eflere  la  tavola  della  Vergine  detta  dagli  occhj  grcjfi ,  e  che 
dopo  la  prima  edificazione  di  elfo  Duomo  fu  polla  all'Altare 
maggiore  circa  l'undecimo  Secolo.  Se  ella  non  avelie  le  tinte  un 
po' brune  a  fomiglianza  di  quelle,  che  fi  dicono  fatte  da  S.  Lu- 
ca, potrebbe  crederfi  del  Maelìro  di  Guido  da  Siena. 

(  iioo.  )  Darò  il  fecondo  luogo  alla  celebre  Madonna ,  che  ora 
fi  venera  nella  vaga,  e  ricca  Capella  di  S.  E.  il  Signor  Principe 
Chigi,  e  che  vien  detta  Advocata  Senenfium  fino  dal  \x6o.  e  che 
fin  dal  principio  del  fecolo  decimoterzo  ,  e  forfè  prima  ,  aveva 
credito,  ed  era  tenuta  in  venerazione  particolare  .  Il  Lombardel- 
li fcrive,  che  fin  da  quel  tempo,  in  cui  S.  Domenico  fu  in  Sie- 
na, cioè  intorno  al  1217.  effa  faceva  miracoli  (  V.  Gigli  Città  di 
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Maria  ),  e  fi  chiamava  la  Madonna  delle  Grazie.  Perchè  trovan- 
doti la  Città  in  grandiflìme  Grettezze  per  la  malevolenza  de' Fio- 
rentini ,  i  quali  alla  distruzione  di  Siena  avevano  ai  primi  di 
Settembre  del  i2<5o.  "  ordinato  la  loro  offe  co  carrocci ....  collo- 
„  ro  póplo  &  quegli  di  Firenze  con  tutte  le  loro  amifta  cioè  Luc- 
3,  chefi.  Peftolefi.  Artini.  Orbetani.  Prata.  Sangemegnano.  San*- 
„  miniato.  Colle  di  Valdelfa  .  El  Conte  Aldobrandino  de  Tali- 
3,  gnano,  e  Pepo  Menella  di  Campiglia  ,  &  molti  Cavallieri  al 
„  Foldo  di  Lombardia ,  e  vennero  fui  contado  di  Siena  all'  entra- 
„  ta  di  Maggio  izóo.  „  Nel  che  è  da  oflervarfi  ,  che  due  volte 
in  quell'anno  i  Fiorentini  attaccarono  i  Sanefi  ;  ma  la  battaglia 
di  Mont' Aperto  feguì  la  feconda  volta,  cioè  ai  4.  di  Settembre. 
Dapprima  i  Sanefi  fé  ne  liberarono  con  l'ajuto  di  200.  Tedefchi  ; 
ma  poi  contro  tanti  nemici  ebbero  un  rinforzo  del  Re  Manfredi 
di  800.  Uomini  a  cavallo  condotti  per  tre  mefi ,  e  mezzo  }  allo- 
ra fu  che  non  avendo  più  l'erario  pubblico  di  che  per  continua- 
re la  guerra,  il  generofo  Salimbene  offrì  alla  Patria  il  mentova- 
to foccorfo  di  tanti  mila  fiorini  d'oro. 

La  relazione  di  quello  fatto  ,  e  di  alcune  fue  circostanze  in- 
tereflanti  ,  è  in  una  Cronica  antica  ,  ed  è  riportata  dal  Gigli 
nella  Città  diletta  di  Maria  ,  ed  è  appunto  ,  come  qua  fotto  fi 
legge  : 

„  Efendo  lo  Padre  Spirituale  di  Siena ,  cioè  Mifler  Io  Vefccvo 
„  fubito  fece  fonare  a  Chericato  e  fece  arraunare  tutt'el  Cherica- 
„  to  di  Siena  Preti  Canonici  e  Frati  e  tutti  e  Religiofi  nela  Chie- 
3,  fa  del  Duomo  di  Siena  &  efTendo  raccolto  tutto  el  Chericato 
„  come  udito  havete  Mifler  lo  Vefcovo  fece  uno  piccolo  Sermo- 
3,  ne  a  quelli  Cberici  che  ine  erano  :  E  ditte  Tantum  efi  Mini- 
„  Jìri  Virginis  Dei  &c.  e  in  quefto  Sermone  ammaeftrò  tutti 
„  quelli  Cherici  come  effi  erono  tenuti  a  pregare  Idio  e  la  fua 
„  Santiflìma  Vergine  Maria  e  tutti  e  Santi  per  li  Populi  ,  e  per 
3,  la  Città  che  a  Dio  piacefle  guardarli  di  tanta  ruina  e  fuggugio- 
„  ne  ficcome  libero  e  Ninive  nunche  per  li  digiuni  e  per  l'orazio,* 
3,  ni  così  piacefle  a  Dio  di  liberare  la  Città  di  Siena  di  tanta  fu- 
„  f-ia  efterminio  che  la  volevano  mettere  e  Fiorentini  e  fi  comari- 
3,  dò  che  ogni  Uomo  fi  fcalfafle  e  andafle  a  ProcifTìone  per  lo 
„  Duomo  cantando  a  alte  boci  e  Salmi  e  Canti  Spirituali  ccfLe- 
„  tanie  e"co'  molte  orationi  . 

„  Efendo  Mifler  lo  Vefcovo  col  Chericato  per  lo  Duomo  come 
„  udito  havete  a  ProcifTìone  Idio  per  li  preghi  de' Cherici  e  di 
„  tutte  le  buone  Perfone  che  lui  pregavano  per  quefta  Città  Idio 
„  per  li  preghi  della  fua  Madre  mofToa  Pietà  fubito  mo/Te  la  men- 
„  te  di  quello  Sindaco  cioè  di  Buonaguida  fi  levò  e  difle  aflai 
3,  forte  fi  che  fu  udito  per  quelli  Cittadini  che  erono  di  fuore  in 
„  fu  la  Piazza  di  Santo  Criltofono  e  difle  come  voi  Signori  Se- 
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nefi  fapete  noi  ci  damo  ricomandati  a  Io  Re  Manfredi  ora  a 
me  pare  che  noi  ci  diamo  in  havere  e  in  perfona  la  Città  el 
Contado  aia  Regina  di  Vita  eterna  cioè  ala  Noftra  Donna  Ma- 
dre Vergine  Maria  :  per  fare  quefto  dono  piaciavi  tutti  farmi 
compagnia  .  E  dette  quefte  parole  così  fubito  quefto  Buona- 
guida  fi  fpogliò  in  camilcia  e  fi  fcalfoflì  fenza  niente  in  capo  e 
prefe  la  fua  correggia  nella  gola  a  ricorforo  e  intrò  innanzi  a 
tutti  quelli  Cittadini  e  cosi  in  camifcia  faviò  verfo  il  Duomo 
e  dietro  a  lui  va  tutto  il  Populo  che  era  ine  e  chi  trovava  per 
via  andava  colloro  e  quafi  per  maggior  parte  erano  fcalfi  e  fen- 
za mantello  e  niffuno  haveva  niente  in  capo  e  chi  per  la  via 
fandava  fcalfando  e  fempre  dicendo  groliofa  Vergine  Maria  Re- 
gina del  Cielo  aiutate  al  noftro  grande  bifogno  per  liberarci  da- 
le  mani  deli  nemici  noftri  Fiorentini  e  Lioni  che  ci  vogliono 
divorare  e  tutti  dicendo  Madonna  Regina  del  Cielo  noi  vi  do- 
mandiamo mifericordia . 

„  Evinfero  al  Duomo  come  udito  havete  e  Miffer  Io  Vefcovo 
andava  per  lo  Duomo  a  prociffione  fra  al  Altare  maggiore  di- 
nanzi a  la  noftra  Donna  e  cominciava  a  cantare  Te  Deum  Lau- 
damus  ad  alta  boce  &  in  quefto  cominciare  con  quello  Popu- 
lo dietro  che  udito  havete  gionfe  ala  porta  del  Duomo  Buo- 
naguida  e  cominciò  ad  alta  boce  a  gridare  mifericordia  gri- 
dando lo  ditto  Buonaguida  e  tutto  il  Populo  mifericordia  .  A 
quella  grida  Miller  lo  Vefcovo  fi  volte  con  tutto  il  Chericato 
e  venne  incontro  al  detto  Buonaguida  come  furono  infieme  co- 
si ogn'uno  finchinò  e  Buonaguida  quafi  diftefo  in  terra  .  Mif- 
fer Io  Vefcovo  lo  rizzò  e  degli  la  Pace  e  così  tutti  quelli  Cit- 
tadini l'uno  baciava  l'altro  in  bocca  e  quefto  fu  a  pie  del  Co- 
ro del  Duomo.  Efendofi  cosi  e  tenendoli  per  mano  Miller  Io 
Vefcovo  e  Buonaguida  andarono  all'  Altare  dinanzi  ala  noftra 
Madre  Vergine  Maria  e  (inginocchiare  con  grandi  pianti  e  con- 
tinue lacrime.  Quefto  Buonaguida  ftava  diftefo  in  terra  e  tutto 
lo  Populo  e  Donne  con  grandiftìmo  pianto  fpeftì  finghiozzi  flet- 
terò per  ifpazio  d'una  quarta  d'ora  poi  fi  levò  folo  Buonagui- 
da in  piei  e  fte  ritto  dinanzi  ala  noftra  Madre  Vergine  Ma- 
ria e  ditte  molte  favie  e  diferete  parole  fra  le  quali  parole  diffe  : 
Vergine  gratiofa  Regina  del  Cielo  Madre  de' peccatori  io  mife- 
ro  peccatore  ti  dò  e  dono  e  raccomando  quefta  Città  e  Io  Con- 
tado di  Siena  e  voi  prego  Madre  del  Cielo  che  vi  piaccia  dac- 
cettarla  benché  ala  voftra  grande  potenzia  fia  piccolo  dono  :  e 
limile  prego  e  fi  priego  che  la  noftra  Città  guardiata  liberiate 
e  difendiate  dale  mani  de  noftri  nemici  Fiorentini  e  da  chi  la 
voleffe  oppreflare  o  mettare  in  fuppritio  o  in  mina .  Ditte  que- 
fte parole  Miffer  lo  Vefcovo  falfe  in  fui  pergolo  e  diffe  uno 
belliffìmo  Sermone  e  ammaestrando  lo  Populo  dell' Onione  pre- 
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„  gando  e  comandando  che  tutti  fi  dovettero  rabbraccicare  infie- 
„  me  e  perdonare  lengiurie  l'uno  all'altro  e  confettarli  e  comu- 
„  nicarfi  e  che  tutti  infieme  (a)  doveffimo  ricomandare  quefta 
„  Città  e  le  loro  Perfone  ala  groliofa  Vergine  Maria  e  doveffimo 
„  andare  con  Mitter  lo  Vefcovo  e  Chiericato  a  prociffione  .  Ala 
3,  quale  prociffione  innanzi  a  onni  cofa  andava  lo  Crocifitto  che 
„  è  fcolpito  in  Duomo  e  Io  Crocifitto  è  quello  che  fta  di  fo- 
„  pra  (ì)  all'Altare  di  Santo  Jacomo  Intercifo  allato  al  Campa- 
„  nile .  E  poi  feguiva  tutti  e  Religiofì  poi  andava  uno  Stendardo 
„  e  lotto  etto  flendardo  era  la  Noftra  Madre  Vergine  Maria .  Di 
„  pretto  era  Mitter  lo  Vefcovo  ed  era  fcalfo  e  allato  haveva  Buo- 
,,  naguida  in  camifcia  cor  una  correggia  in  gola  come  udito  ha- 
„  vete  poi  feguitavano  tutti  e  Canonici  del  Duomo  fcalfi  fenza 
„  niente  in  capo  andavano  cantando  Salmi  divini  e  Litanie  e 
,,  Orazioni  e  dietro  andava  tutto  il  Populo  fcalfi  fenza  niente  in 
„  capo  e  tutte  le  Donne  fcalfe  e  molte  fcapegliate  fempre  racco- 
„  mandandofi  a  Dio  e  ala  fua  Madre  Vergine  Maria  e  dicendo 
„  Pater  noftri  e  Ave  Marie  e  altre  Orazioni  e  cosi  andando  a 
„  prociffione  andò  poco  per  la  terra  perchè  s' haveva  attendere  ad 
„  altro.  Andoffi  fino  a  Santo  Criftofono  e  in  fui  Campo  e  tor- 
„  nò  al  Duomo  e  ine  attendevano  a  confettare*  e  a  comunicarli 
„  e  a  fare  pace  l'uno  coll'altro  e  chi  era  più  oflefo  colui  cerca- 
„  va  per  lo  fuo  nemico  per  fare  perfetta  e  buona  pace  col  fuo 
„  nemico. 

„  E  cosi  feguitando  e  attendendo  ala  Confeffione  e  ale  preci 
3,  partefi  lo  detto  Buonaguida  da  Duomo  con  affai  piccola  Com- 
5,  pagnia  e  torno  a  Santo  Criftofono  e  ine  infieme  con  quelli  vin- 
3,  tiquattro  come  fpirati  da  Dio  pigliarono  buona  deliberazione. 

„  Era  quefro  lo  Giovedì  a' 3.  di  Settembre  era  quafi  tutta  la 
3,  gente  come  udito  avete  attendevamo  a  confettarci  e  a  fare  paci 
„  l'uno  coll'altro  chi  maggiore  ingiuria  haveva  ricevuta  quello 
„  bene  andava  cercando  il  fuo  nimico  per  baciarlo  in  bocca  e 
3,  perdonargli.  In  quefto  fi  confumò  la  maggior  parte  dela  notte. 

„  Venendo  l'ora  del  Mattutino  quelli  vintiquattro  che  regge- 
3,  vano  e  governavano  Siena  mandaro  terxinditori  in  ogni  terzo 
3,  uno  xindendo  e  gridando  valenti  Cittadini  ftate  fufo  e  arrna- 
5,  te  le   voftre  Perfone  e  pigliate   le   voftre   perfette  armadure  e 
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„  ciafcheduno  col  nome  dela  noftra  Madre  Vergine  Maria  fegui- 
„  va  lo  fuo  Gonfalone  Tempre  raccomandandoli  a  Dio  e  ala  iua 
„  Madre  e  appena  che  il  Banditore  navette  detto  il  bande  che 
3,  tutti  i  Cittadini  furono  in  punto  per  modo  volonterofi  che  el 
3,  Padre  non  afpettava  el  Figliuolo  ellun  Fratello  1'  altro  e  così 
„  andarono  verfo  la  Porta  a  Santo  Viene  e  quine  vennero  tutti 
„  e  Gonfalonieri.  Lo  primo  fu  e  quello  di  Santo  Martino  fi  per 
„  reverenza  del  Santo  e  perchè  era  pretto  ala  Porta  .  Lo  fecon- 
„  do  fue  quello  di  Città  con  grandiffimo  efercito  di  gente  e  be- 
„  ne  in  ponto  .  Lo  terzo  fu  e  lo  Gonfalone  Reale  di  Camollia 
„  che  apprefentava  lo  Mantello  dela  noftra  Madre  Vergine  Ma- 
„  ria  che  era  tutto  bianco  e  candido  netto  e  puro.  Dietro  a  etto 
„  Gonfalone  veniva  affai  moltitudine  di  Gente  non  tanto  Cittadi- 
„  ni  ma  tutti  e  Soldati  a  pie  e  a  cavallo  e  con  quella  brigata  era- 
3,  no  molti  Preti  e  Frati  chi  con  arme  e  chi  lenza  per  aiutare  e 
„  confortara  le  brigate  e  tutti  erono  di  buono  volere  e  d' un  ani- 
„  mo  e  d'una  intentione  e  bene  difpofti  contro  de  noftri  nimici 
„  Fiorentini  che  con  tanto  ardire  addomandavano  tante  cofe  ini- 
„  que  e  fuore  di  ragione . 

Efendo  tutto  il  Populo  di  Siena  così   quelle  valenti  Donne 
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erono  rimafte  in  Siena  infieme  co'Miffer  lo  Vefcovo  che  coti 
,  quelli  Cherici  che  erono  rimatti  in  Siena  incominciarono  lo  Ve- 
„  nerdì  a  mattina  per  tempo  una  folenne  Procittìone  con  tutte  le 
„  reliquie  che  erono  in  Duomo  e  tutte  le  Chiefe  di  Siena  così 
„  andavano  vifitando  per  effetto  fempre  i  Cherici  cantando  Salmi 
„  divini  Letanie  e  Orationi  le  Donne  tutte  fcalze  con  attai  vili 
3,  vettimenti  andavano  a  la  ditta  Procittìone  pregando  fempre  Idio 
„  che  rimandafle  chi  loro  Padre  chi  loro  Figliuolo  chi  loro  Fra- 
„  tello  chi  loro  mariti  e  tutte  con  grandi  lacrime  e  pianti  an- 
„  davano  a  etta  Procittìone  fempre  chiamando  la  Vergine  Ma- 
„  ria  5j  . 

Vera- 


Benché  fatto  di  que' tempi  non  fe  fenza  garbo,  ed  efpreffione  ;  la  vefle 
fua  è  ricca  ,  ma  le  membra  lono  meschine,  e  lecche  .  Quefìa  ilatua 
è  al  naturale  .  Vi  fono  pure  dei  depofiti ,  e  dei  baffi  rilievi  ,  e  delle 
flatuette  di  que' tempi,  mal  difegnate  per  verità,  ma  non  difprezza- 
bili  affatto  . 

Fra  quefie  è  da  offervarfi  un  depofìto  all'entrata  della  porta  del  Con- 
vento di  S.  Francefco ,  in  cui  è  (colpita  l' impresone  delle  Stimmate 
in  S.  Francelco  inginocchiato  avanti  la  porta  di  una  Cafuccia  ,  che 
ha  l'arco  rotundo,  ed  è  flretta  .  Se  il  Santo  Ji  alzalfe  iuperarebbe  il 
tetto  di  quella .  Vi  fono  difopra  alcune  colonne ,  nelle  quali  il  capi- 
tello, e  la  bafe  fono  da  fé  più  alti  delle  colonne.  L'  arte  era  giunta 
al  non  plui  ultra  del  fuo  impicciolimento . 
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Veramente,  fé  fi  riflette  al  dettino  delle  Città  prefe  per  affatto 
in  que' tempi  ,  non  fi  potrà  a  meno  di  non  perdonare  quel  loro 
sì  forte  piangiflero.  Firenze,  fé  non  fu  ridotta  a  borgo  da'  Sane- 
fì  ,  che  riufcirono  vincitori,  ne  ha  l' obbligazione  ad  Uberto  del- 
la Farinata,  fé  non  erro,  il  quale  colle  parole,  e  colla  fpada  fguai- 
nata  Ci  oppoie  qual  altro  Camillo  al  vicino  fterminio  della  Pa- 
tria. Fu  così  compita  la  vittoria  de'Sanefi,  e  tanto  fu  il  terrore 
paffato  nei  vinti,  che  quelli  ifleflì,  i  quali  poco  prima  chiedeva- 
no orgogliofa mente  che  foffero  abbattute  le  mura  di  Siena,  quali 
che  le  fue  porte  non  fodero  capaci  a  riceverli  ,  fuggirono  fenza 
configlio,  e  una  donna  Sanefe  per  nome  Ufilia ,  chiamata  Trec- 
cola  ,  ne  conduffe  %6.  prigionieri  .  Adunque  per  così  fegnalata 
vittoria  Metter  Bonaguida  Lucari  diede  alla  Vergine  fecondo  la 
prometta  fatta  la  Città ,  e  il  popolo  di  Siena  ,  mettendole  a  pie- 
di le  chiavi  delle  porte  ,  le  quali  nel  izóz.  furono  trovate  tra  il 
quadro  ,  e  il  muro  .  Quello  fatto  è  accennato  nella  facciata  del 
Duomo . 

Quella  Tavola  è  qualche  cofa  più  piccola  di  quella  di  Betlem- 
me ;  ha  però  la  fletta  carnagione  ,  e  la  fletta  maniera ,  tolto  che 
nella  mano  del  bambino  fi  vede  la  carta  di  donazione ,  la  quale  il 
Gigli  fcrive  etterle  fiata  polla  in  mano  l'anno  1260.  E  veramen- 
te non  gli  fla  la  carta,  odia  il  rotolo  di  effa  così  bene  in  mano, 
come  (a)  fla  in  mano  al  bambino  della  tavola  di  Guido  dipinta 
per  una  Chiefuola,  che  ora  dicefi  di  S.  Bernardino,  Tanno  1200. 
come  vedremo.  Il  fondo  non  imita  il  mufaico,  come  quella/  del 
retto  ci  fi  vedono  le  traccie  della  fletta  fcuola ,  e  dell'  iftetto  mae- 
flro .  Sono  brune  è  vero  quelle  figure ,  ma  non  hanno  l' orrido  di 
quelle  di  Cimabue,  e  di  quelle  de' Greci  Pittori  ,  e  Mufaicifli  , 
che  videro  intorno  al  dodicefimo  fecole  La  Vergine  ha  il  collo 
alquanto  piegato . 

In  San  Pietro  a  Banchi  in  una  nicchia,  fopra  V  A  ftar  maggiore 
vi  è  una  Madonna  dipinta  a  frefeo  della  fletta  maniera,  e  flile 
delle  fopra  deferitte  ;  il  capo  pare  rafo  ,  e  limile  a  quello  delle 
Donne  Ebree;  il  bambino,  e  la  Madre  Vergine  fono  dipinti  con 
foavità,  e  grazia;  ibi  amen  te  il  nafo  non  è  troppo  ben  ratto  per 
cagione  del  luogo  concavo.  Accanto  a  quella  pittura  avvene  un* 
altra  di  S.  Giufeppe  ,  la  quale  reputo  fia  fiata  foftituita  ad  un* 
altra  coeva  alla  Madonna  ;  lo  flile  di  quefla  riflorazione  mi  pa- 
re del  fecolo  paffato . 

In  San  Francefco  ve  nTha  un'altra  delle  Madonne,  che  a  que- 
fle  s'accorta;  ne  parlerò*  con  quell'incertezza,  con  cui  ella  fi  ve- 

Ff    i  de  a 


(a)  ,,  Dccccro  le  Chiavi  in  mano  alia  V.  M.  e  ine  fé  ne  traffe  leCar- 
,,  ce,  e  fu  tucllata  la  Cicca  della  V.  M.  don.  Ant»  app.  il  Barri. 
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de  a  traverfo  di  un  fottiliflìmo  velo,  che  coprendola  fi  frange  di 
troppo  la  villa  di  effa  ;  le  membra  della  Vergine  fembrano  ben 
condotte  ;  il  volto  ha  un  non  fo  che  di  maeftofo  ;  fiede  ,  e  un 
manto  bordato  d'oro  con  bei  rabefchi  vagamente  fi  piega  attor- 
no al  capo,  e  fu  le  ginocchia  di  ella;  la  verte  del  bambino  pa- 
re ricamata;  la  fua  fifonomia  è  fiera,  e  viva  ;  pofa  bene  i  pie- 
di :  La  Vergine  ha  fopra  la  fpalla  delira  una  ftella  pollicela  in- 
chiodatavi fopra. 

Il  Gigli  (a)  racconta  un  fatto  prodigiofo  di  quella  Vergine. 
A' 24  d'  Agollo  del  1Ó55.  rellò  incendiata  la  Chiela  ,  e  mezzo 
roviaò  l'altare  di  marmo,  fopra  del  quale  llava  efpofla,  reflan- 
do  intatta  la  tavola,  e  folamente  aflumigata  la  pittura;  volli 
chiarirmi  di  quello  fatto,  e  tutt'cra  fi  vede  quello,  che  io  vidi , 
cioè  aflumigata  la  tavola,  e  i  fegni  patenti  del  fuoco  in  un  bel 
cuore  d'argento  dalla  Città  offerto,  e  appefole  al  petto  ;  in  elfo 
voto  quella  Vergine  fi  dice  ^dvocata  Senenfium .  Ecco  ciò ,  che 
ne  fcrive  il  P.  Maracci  (  b  )  "  Antiquam  vero  hanc  Senenfium 
„  erga  immaculatum  B.  Vìrginis  conceptum  devotionem ,  ut  ftbi 
5,  gratifjimam  novo  m'ir  acuto  confirmavit  Deus  ,  dum  anno  1^55. 
„  de  24.  Menfis  Augufìi  bora  nona^  cum  ex  fortuito  incendio  tem- 
3,  plum  Senenfe  S.  Francifci  fere  totum  miferabiliter  conflagraf- 
nfet)  divina  fua  virtute  effecit ,  ut  imago  B.  M.  Virginis  fine 
„  macula  concerta  in  eodem  tempio  ajfervata ,  qu<z  in  per  antiqua 
3,  lignea  tabula  depifta ,  &  levi  velamine  cooperta  erat ,  Mofaici 
3,  injìar  rubi ,  ab  igne  penitus  cum  velo  illcefa  remaneret  ;  cum 
„  tamen  ipfius  altare  marmoreum ,  O4  omnia ,  quee  circa ,  &  fu- 
„  pra  eamdem  imaginem  erant ,  flammarum  fevitiam  non  evi- 
„  tajjent.  „ 

Quella  immagine  della  Immacolata  è  dipinta  come  l'altre  Ma- 
donne col  bambino  in  braccio.  Non  erano  ancora  inforte  allora 
le  famofe  difpute  de' Francefcani  contro  Domenicani  per  queft' 
articolo;  né  l'arte  aveva  ancora  trovato  il  modo  di  efprimerla 
così,  che  quello  millero  fi  diftingueffe  dagli  altri.  M'immagino 
che  quella  tavola  fofle  già  nella  Chiefa  ,  che  fu  poi  conceduta 
ai  Frati  Minori  intorno  al  12 15. 

(  1190.  )  Se  la  moltitudine  degli  Artilli  ,  che  in  un  luogo  ri- 
fletto, come  è  Siena,  e  fé  la  varietà  del  gullo,  e  fopratutto  fé 
il  miglioramento  dell'  arte  non  ne  avelfe  difperfi  ,  e  dillrutti  i  mo- 
numenti, vi  farebbe  in  Siena  da  fare  una  continuata  lloria  di 
produzioni  ,  che  autenticaffero  le  mie  parole  ;  ma  i  Sanefi  non 
hanno  avuto  il  penfiero,  che  feriamente  fi  fono  dato  i  Fiorenti- 
ni di 


(a)  Citta  diletta  ec.  pag.  51.  Ediz.  Rom.  171 6. 
(l>)  Vind.  S.  Cath.  Seti.  e.  <?. 
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ni  di  confervarle ,  e  di  illuftrarle .  II  Signor  Ab.  Ciaccheri  in  po- 
chi anni  ne  ha  raccolto  dalle  piazze  una  quantità  confiderevole . 
Or  quante  ne  faranno  andate  a  male  delle  prime ,  quando  Siena 
circa  il  decimoterzo  fecolo  aveva  predo  a  che  un  centinajo  di 
Artidi  ?  Si  falvarono  appena  quelle  che  erano  in  venerazione 
maggiore  .  Tra  quelle  1'  Ugurgieri  nel  titolo  XXXIII.  delle  Pom- 
pe Sanefì  rammenta  una  Madonna  col  bambino  in  braccio,  che 
efifteva  al  fuo  tempo  in  cafa  di  Guglielmo  Palmieri  ,  dell'  an- 
no 1190.  come  fi  vede  ivi  fegnato  ,  e  che  egli  crede  di  pennel- 
lo Sanefe.  Addio. 

Dalla  Villa  di  Fico  il  dì  12.  di  Ottobre  1781. 

AL    CHIARISSIMO 
SIGNOR 

CONTE    MARCO    CARBURI 

Professore  di  Chimica  nell'Università4  di  Padova. 
Signore. 

(  I:P3*)  "|"0  non  foprei ,  né  fapendo  potrei  darvi  per  ora  un  at- 
JL  tettato  più  chiaro  della  mia  riconofcenza  per  le  at- 
tenzioni da  voi  ufatemi  nel  breve  foggiorno  ,  che  io  feci  in  Pa- 
dova tre  anni  fono,  di  quello  io  faccia  di  prefente  ,  indirizzan- 
dovi alcune  memorie,  eci  offervazioni  da  me  fatte  ,  e  raccolte  in- 
torno alla  celebratiflìma  Fonte  Branda  ,  la  quale  lino  dal  mille- 
dugento  quarantotto  trovai  in  una  carta  di  contratti  efferle  (lato 
dato  l'aggiunto  di  Vecchia;  il  che  prova  la  fua  antichità.  Prima 
del  1193.  era  più  eminente,  e  alquanto  difcofta  dal  luogo,  dov' 
è  prefentemente ,  e  fu  al  bado  trafportata  per  comodo ,  e  vantag- 
gio delle  Arti,  come  vedremo  più  fotto  ,  e  per  liberare  la  con- 
trada da'Beftiami,  che  vi  fi  abbeverano. 

Nell'Archivio  dell'Opera  del  Duomo  (n.  Ó35.)  fi  legge:  "  In 
„  noe  Se?  &  individua  Trinitatis  .  Ario  Dominice  Incarnationis 
„  millefimo  otluagefimo  primo  quarta  die  Novembris .  Indie,  qnin- 
„  ta.  Beatijfime  Venerabilis  Regale  Canonice  Sce  Marie  Senenfis 
„  Epifcopatus ,  in  qua  nos  Deo  defendente  Dominum  Lambertum 
„  Archipresbiterum  praejfe  videtur  omnibufq.  Canonicis  ibidem 

3,  regulariter  viventibus „  il  Vefcovo  promette  ai  Canonici , 

3,  fi  ad  unam  menfam  vixerint  ....  integram  terram ....  ex  uno 
„  latere  efi  via ,  quee  mode  vadit  ad  fontem  qua:  vocatur  Vitri- 

„  ce... 
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„  ce defuptus  eft  fojfatum  ,  quoi  procedit  a  fonte  Branda  „ 

(  è  particolare  il  giuramento  che  fa  il  Vefcovo  di  mantenere  la 
fua  promefla  "•  a  CCCXV1I1.  Patribus  anathematitctur  ,  excomu- 
„  nicetur ,  condamnetuv  &  cum  Juda  traditore  partscipetur  Ù"t* 
„  Atlum  Sena  intus  Ecclejìam  Sce  Marie  domiti  Epif copio .  )  „ 

Siena,  come  fapete,  non  ha  vicini  de' monti  più  alti  di  quelli,, 
fopra  de' quali  ella  forge  ;  perciò  con  fpefa  grandiflìma  ,  e  forfi 
maggiore  degli  Acquedotti  Romani  per  lo  tratto  di  molte  miglia 
furono  dai  Sanefi  fatti  de' bottini  fotterranei  y  alcuni  de' quali  fo- 
no profondi  in  alcuni  luoghi  quarantacinque  piedi  ,  e  hanno  or- 
dinariamente l'altezza  di  un  Uomo;  l'acqua  filtrandofi  per  il  ter- 
reno viene  a  raccogliere  in  alcuni  ferbatoi ,  e  purgatori  ,  da' qua- 
li paffa  per  diverfe  diramazioni  a  provvedere  i  diverfi  pozzi,  e 
ciiterne  della  Città.  Giulio  Piccolomini  fcrive,  che  molti  Princi- 
pi vi  fono  entrati  ad  ammirarne  la  magnificenza,  el'imprefape- 
ricolofa  ;  e  che  Cofimo  11.  ufcendo  dai  detti  Acquedotti  dille, 
che  aveva  trovata  una  Siena  fotto  l'altra.  Io  ci  fui  per  oflervar- 
vi  alcuni  fcherzi  di  tartaro,  che  par  neve,  e  forma  delle  grotte, 
e  lavori  pittorefehi  in  più  d'un  luogo,  e  vi  paleggiai  di  notte, 
per  tre  buone  miglia .. 

Inferirò  qui  una  carta  inedita  del  Chiar.  B'envoglienti ,  rifguar- 
do  al  nome  di  Brando ,  da  cui  forfè  la  fonte  fu  detta  branda. 

In  Siena  due  famiglie  de  Brandi  fi  ritrovano  aver  goduto  il 
fommo  Maeftrato  della  Patria  ,  una  aferitta  fra  le  famiglie  de' 
grandi,  e  l'altra  fra  le  popolari. 

La  Famiglia  de  Brandi  de  grandi  di  Siena  è  la  medefima  , 
che  gli  Scotti.  Ettore  Nini  nel  fuo  difeorfo  inedito  della  nobil- 
tà fanefe  dice  che  fi  denominava  quella  illuftre  Conforteria  degli 
Scotti,  Brandi,  Balzetti,  e  del  Balza.  Di  quella  parimente  par- 
la Giugurta  Tommafi  nell'ifloria  di  Siena,  ove  a  fol.  172..  dell' 
anno  1193.  dice  :  Branda  è  detta  quefta  fonte  con  tutta  la  fua 
contrada  dalla  famiglia  di  Brandi  hora  detti  Scotti  ,  una  delle 
conforterie  de' grandi  di  Siena:  e  ciò  parrebbe  verifimile  nell'of- 
fervare,  che  nell'indice  dell'albero  Scotti,  che  mi  penfo  che  fia 
fatto  dal  noftro  Celfo  Cittadini,  vi  ritrovo  Domenico  di  M.  Scot- 
to di  Brando  ,  e  che  a  punto  1'  edificazione  del  fonte  cade  nel 
tempo  di  Brando,  dal  qual  nome  è  più  che  verifimile,  che  un 
ramo  di  quefta  conforteria  prendelTe  il  cognome.  Una  volta  an- 
cora io  era  di  tal  parere  ,  che  la  fonte  da  Brando  avelTe  il  no- 
me; ma  due  rifleflìoni  fattemi  dopo  m' anno  fatto  mutare  fenti- 
mento.  Primo  è  nel  confiderare,  che  la  fonte  una  volta  non  era 
nel  piano,  ma  nel  poggio  ,  che  come  aggiacente  al  piano  di  So 
Domenico  era  verifimilmente  non  degli  Scotti,  ma  de'Malavol- 
ti ,  a' quali  s'apparteneva  quel  piano;  e  per  tal  ragione  pittofto 
quefta  fonte  fi  doveva  nominare  da  uno  di  Cafa  Malavolti ,  che 

da  uno 
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da  uno  degli  Scotti  .  In  oltre  la  fonte  non  poteva  prendere  la 
denominazione  dal  mentovato  Brando ,  perchè  Branda  fi  chiama- 
va anco  prima,  che  quella  rnutaiTe  iito,  e  quello  forfi  fi  ritrova 
avanti  ,  che  il  Padre  di  Brando  fotte  nato .  Tra  gli  ltrumenti  del 
Duomo  avvene  uno  notato  n.ó^s-  del  1081.  nel  quale  v'è  nomi- 
nato fonte  Branda  :  ivi  fi  legge  demptus  eft  foffatum  quod  pro- 
cedit  a  Fonte  Branda  .  Cello  Cittadini  nel  fuo  Signorina  dice  , 
che  ne' libri  pubblici  non  ha  ritrovato  il  più  antico  di  quella  fa- 
miglia, che  Scotto  di  Domenico  nel  1245;  parimente  ne' libri  del- 
la Campana  dell'anno  1277.  fi  legge  che  fra  i  grandi  che  furo- 
no efclufi  nel  2.  di  Città  dal  iupremo  maeltrato  vi  fu . . .  de Scot- 
tis  :  e  altrove  è  fcritto ,  che  fono  cacciati  quelli  de  domofiliorum 
Scotti  Dominici . 

E'  qui  da  oflervare,  che  quella  famiglia  ha  praticato  in  Siena 
il  nome  di  Domenico  prima  d'ogn' altra;  in  tanti  ftrumenti,  che 
ho  letto  non  trovo  il  nome  di  Domenico  prima,  fé  non  dopo  la 
morte  del  Santo,  la  qual  cofa  mi  fa  credere,  che  la  (lima  e  di- 
vozione ,  che  quella  famiglia  portava  a  quello  Santo  ,  facelfe  a 
fuoi,  forfi  anco  vivente  il  Santo,  porre  tal  nome,  e  ancora  lap- 
piamo, che  quella  Famiglia  aveva  anticamente  la  fua  fepoltura 
in  S.  Domenico. 

V  arme  di  quelia  Fameglia   è  una  fcala   in  campo  d'argento 
con  4.  mezze  lune   di  qua  e  di  là  ,  ma  il  ramo   de'  Balzetti  fe- 
condo il  nolìro  antiquario  Gallacini,  v'aggiungeva  un'aquila,  la 
qual  cofa  o  fulTe  per  privilegio    o  per  fazzione   a  me  non  è  no- 
to, e  gli  pone  nell'ordine  Noveno  ;    la  qual  cofa  emendo,  fi  ri- 
conofce,  che  quei  di  quello  ramo  dall'ordine  de' grandi  paflaro- 
no  ad  effe  re  ammelfi  al  governo  del  Iupremo  maellrato  nell'ordine 
popolare  de' nove.  Ma  donde  fufle  loro  il  motivo  di  fare  quella 
imprefa  gentilizia  a  me  non  è  noto:  olfervo  bene,  che  per  efler 
la  fcala  inllrumento   di  guerra  la  trovo  fpelTo   nell'  anni  gentili- 
zie, come  fra  le  molte  anco  di  prefente  è  inalzata  da  Cala  Ma- 
lavolti,  la  quale  mi  penfo,  che  la  fulTe  inalberata  la  prima  vol- 
ta da  Filippo  Malavolta,  che  nel  1202.  fu  podeflà  di  Siena  ,   e 
con  una  fcalata  prefe  la  città  diMont-alcino,  qual  fatto  forfi  die- 
de a  lui  motivo  di  rapprefentare  quella  nuova  di  onore  nella  fua 
arme  gentilizia  :  così  i  nollri  Sanefi  ritornarono   più  volte  dalle 
Crociate  trionfanti.  All'anno  1213.  il  Tizio  nollro  idoneo   ine- 
dito dice  "  circiter  vero  annum  duccntefimum  tertium  decimum 
„  fupra  mille fimumNobiles  Senenjes  qui  cum  Imperaturibus  in  ex- 
„  pedttione  Siriaca  contra  infideles  fuerant  Sena  redire  ceperunt 
„  onufti  atque  ingenti  prceda  ac  barharicis  Jpoliis  onufti .  Adfuit 
„  enim  in  Damiate  obfidione Guido  de  palatioSenenfis  eques  hicad 
3)  Imperatoris  cuftodiam  cum  nongentibus  pugnatoribus  equitibus 
„  civibufque  fms  ajjijìebat ,  capta  urbe  pila  ìnfignibus  BandweU 


„  lorum  eft fuper  addita  aurea  „.  Fra  quefli  è  più  certo,  che 
vi  faranno  flati  alcuni  dello  lignaggio  de  gli  Scotti,  quali  eflen- 
dofi  portati  valorofi ,  e  forfi  eflendoli  accaduto  qualche  felice  at- 
tacco,  come  alMalavolti,  ad  imitazione  del  medefimo  inalbera- 
rono la  fcala;  e  per  dimoflrare  ,  che  f  imprefa  era  contro  de  Sa- 
racini  ornarono  lo  Scudo  di  mezze  lune,  arme  gentilizia  de  Sa- 
racini  medefimi . 

1  nottri  iitorici  dicono,  ma  non  provano,  che  vi  fuffe  un  ra- 
mo de  gli  Scotti ,  che  fi  nominale  de  Brandi  ;  ma  quello  ,  che 
effi  non  fanno,  l'adempifce  il  Tizio  ,  quale  nel  X.  Tomo  della 
fua  floria  dice  {a). 

All' anno  1236.  fi  legge  qua  in  libris  cenfualibus  SenenfisEpi' 
fcopi't .  Ma  queflo  ramo  de  Brandi  poco  bifogna  dire  che  duraf- 
fe,  perchè  nella  famofa  cacciata  de' grandi  accadutane!  1277.  non 
v'è  nominato. 

L'altra  famiglia  de  Brandi  è  Dodicina ,  cioè  d'ordine  popola- 
re: ma  di  quella  altri  non  trovo  che  M.  Giovanni  di  M.  Bran- 
do, che  fu  uno  del  fupremo  Maeflrato  del  1359.  de'  mefi  Mag- 
gio ,  e  Giugno  ,  e  di  quefla  famiglia  niente  più  avanti  fi  può 
dire  (b). 

Se  la  famiglia  Brandi  di  Firenze  fia  alcuna  di  quefle  ,  a  me 
non  è  noto,  e  ne' libri  pubblici  difficilmente  vi  può  eflere,  per- 
chè o  alcuno  di  quella  famiglia  prefe  dalla  Patria  un  volontario 
efilio,  o  veramente  fu  cacciato,  e  fé  noi  crediamo  il  primo  pa- 
rere, ne' libri  pubblici  non  vi  può  edere,  ei  noflri  illorici  fono 
flati  poco  efatti  nel  racconto  di  quelle  cofe  ;  fé  poi  teniamo  il 
fecondo,  bifognerà  dire,  che  queft'  efilio  fu  o  a  tempo  ,  o  per- 
petuo ;  fé  a  tempo ,  ne'  libri  pubblici  vi  doverebbe  elfer  notato , 
ma  quelli  in  buona  parte  fono  andati  male  ;  ma  fé  vogliamo 
credere  perpetuo  l' efilio,  a  ognuno  è  noto,  che  quando  1' efilio 
è  perpetuo  chi  a  quello  è  condannato  può  andare  dove  vuole. 
Ora  da  tutto  ciò  ognuno  vede  quanto  fia  difficile  il  ritrovare  l'ori- 
gine (e)  dell'antiche  famiglie:  lume  maggiore  fi  può  avere  nel 

rin  trae- 


te) II  Tizio  era  di  Cafiiglion  Fiorentino,  e  fiorì  nel  1500.  Egli  come 
ognun  vede  fcrifle  affai  con f ufo  ,  che  alle  volte  appena  s' intende  quel- 
lo,  che  egli  vuol  dire,  ed  ha  uno  flile  un  poco  barbaro. 

(b)  La  Famiglia  Scotti  riceve  la  fua  denominazione  dal  nome  di  Scot- 
to, che  altro  non  ftimo  che  fia,  che  un  fopranome  dato  forfi  a  qual- 
cheduno  di  quefla  famiglia  ,  che  doveva  effer  gran  parlatore  ,  come 
fra  l'uccelli  fono  le  Scotte,  e  che  ciò  ne  fia  il  vero  la  famiglia  Ma- 
refeotti  fa  per  imprefa  una  Scotta  ,  o  Gaza  Marina . 

(e)  I  quali  accidenti  continuamente  fuccedevano  fi  nelle  famiglie  de' 
Grandi ,  come  in  quelle  de'  Dodicini . 
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rintracciare  i  primi  che  fi  partirono  dalla  fua  Patria,  i  nomi  de' 
quali  ne  gli  frumenti  fi  privati,  come  pubblici,  fi  ritrovano  re- 
gistrati col  nome  della  Patria,  e  queft' ufo  farebbe  un  bell'ajuto 
per  riconofcere  la  verità,  fé  alle  volte  gli  (e)  Scrivani  e  Notai 
non  avellerò  trascurato  di  notare  tal  particolarità. 

Nel  1213.  trovo  fegnati  i  Cultodi  di  Fontebranda  :  E  nel  1249. 
fu  ordinato  che  fi  dallero  all'  Operajo  del  bottino  di  Fontebran- 
da tanti  danari  ,  quanti  occorreflero  per  la  riftorazione  di  eiTa 
fonte.  Nel  124Ó.  Baruccio,  Giovanni,  e  AlefTandroGuerchi  con- 
fettano aver  ricevuto  da  Pietro  Uberti  Comiflario  fiorini  30.  per 
condurre  le  vene  in  Fontebranda  .  Trovo  nel  1337.  un  ordina- 
zione, perchè  fi  fpendeflero  ,  "  qutnquaginta  libras  denariorum 
„  annuatim  prò  redolanone  fontts  brandi  ....  Segna  Lini  opera- 
„  rius  ditti  fontts  ....  deducat  in  fumma ,  five  ad  rtfchium  di- 
„  cium  opus.)  quantum  bonis  Magiftrts  expertis  in  fimilibus  ope- 
„  rtbus  aquarum  ....  qtiod  ditti  Magi/fri  qui  dtttum  opus  di' 
„  rettionts  ....  vena  aqua  e  alida  ....  pojjmt  in  alienis  qui- 
„  bufeumque  terr-enis  fodere....  ad  hoc  ut  ditta  aqua  tn  dittum 
„  fontem  cttius  ,  &  perfetttus  deducatur  „  . 

Nel  1339.  i  Cuoiai  Supplicarono  di  potere  giovarfi  dell'acqua 
di  Fontebranda  per  l'efercizio  dell'arte  loro.  "Pro  bono  omnium 
5,  de  civitate  (ars  Calz.oIaiorum)  ftudet  ad  po/J'e  cor  amina  grof- 
„  fa ,  &  fubtilia  prò  ditta  arte  fenda  conciare  ,  (T  facere  con- 
„  ciari  ad  locum  pifcinarum  ditta  Univerfitatis  ....  Sed  quia 
„  fecerunt  fodi ,  Ù*  magnas  fecerunt  expenfas ,  nec  invenire  pò- 
5,  tueruyit  aquas  ,  qua  eis  commoda  fuffeiant  ....  Proinde  de 
„  illa  acqua ,  qua  proflutt  de  Fontebrando  ....  accipere ,  &tper 
5,  buttinum  derivare  ad  eorum  pijcinas,  quantum  eft ,  &  capere? 
,5  una  canna  ....  uti  videbttur  prudenza  Operarti  Operis  San- 
,5  èia  Maria  ,  cui  principaliter  opus  ditti  fontts  efl  commif- 
itfum»  .  Non  vi  fcandalezzate ,  Signore,  di  quello  latinaccio  ; 
primieramente  perchè  viene  da' Cuoiai;  fecondariamente  allora  in 
Siena  fi  parlava  già  affai  bene  in  Italiano.  Quello  che  deve  av- 
vertirli è,  che  f  Operajo  del  Duomo  era  il  lovrintendente  gene- 
rale dell'arti;  il  che  giovava  molto  a  mantenere  l'unione,  l'emu- 
lazione, e  il  buon  ordine  negli  Artifti. 

Quando  fu  fabbricata  quella  fonte,  fu  fatta  la  feguente  infli- 
zione, e  incaltrata  nel  muro  di  ella;  ficcome  fi  vede  nel!'  altre 
fonti,  delle  quali  fi  parlerà  tra  poco. 

Gg  * 


(a  )  Perchè  non  era  in  ufo  il  notare  ne'roedefimi  chi  s'allontanava  <laN 
la  Patria. 
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*WC«I*IJ  BT  /)AT/  SnrnomiMFACTAmi. 
irtlPWATOR  0\hT P/US  HUflMKUS  FAMMUùL 

HOC  opvs  bst  cwjwnB  nAPOLBong. 

CASTBLLAflD  Cf&SZBtlTt  STAT  A RMùBRLO OS/A- 
RA n  uccio  pò  nri i  sbr/ìardo  vmiayaciAnpu. 

CotìSVUBVS  SBF  MmBBRTO  CAmBR&DOttlWkXim 
Alini  SVtlT  D/Tl  TJìHAAfAPTBin  miLL^Di/cBtìTI, 

Hos  vìidBìia  s&Qyi  nvme>RO$  ihDiTiofrRyAT. 
ITA  BBLLAìnmVS  tVJSV  FflOT  BORvm* 

La  Cronica  di  Buondone,  e  Bifdomini  all'anno  1193.  dice  : 
Font  ebranda  fi  fé  in  que/V anno ,  &  è  bella ,  abbondante  più  che 
fonte  di  quei  Paefe  di  Tofcana .  Quella  di  Agnolo  di  Tura,  co- 
piata forfè  di  quefto  fecolo,  o  al  più  dell'altro  riporta  folamen- 
tc  tre  dei  Conloli  accennati  nella  lapida  ,  cioè  Arringhieri  Sini- 
baldi,  Bernardino  da  Cerreto,  e  Napoleone  della Carbonaia  :  Ma 
il  MS.  antico  ha  Arringhieri  Sinibaldi,  Bernardino  da  Cerreto  , 
Guido  Napolione  della  Carbonaja  ,  Ranieri  di  Ponzi.  "Il  Tom- 
„  mafi  dice  ,  1'  anno  ....  1 193.  eflendo  Confoli  Guido  di  Ra- 
„  nieri  ,  Napoleone  della  Carbonaja  ,  Cartellano  di  Crefcenzio  , 
„  Arringhieri  di  Sinibaldo,  Rannuccio  di  Ponzo  ,  e  Berardo  di 
„  Ciampolo  da  Cerreto,  come  in  quel  marmo  dentro  alla  fonte 
„  fi  legge;  fu  levata  Fontebranda  dalla  Colta,  dove  era  alle  ti- 
„  ra  della  Lana,  e  per  maggior  commodità  derivata,  e  polla  nel 
„  piano ,  dove  è  al  prefente  „  . 

M'immagino,  che  non  vi  difpiacerà,  riportando   io  qui  alcu- 
ne notizie,  dalle  quali  fi  comprende,  donde  derivafle  a'Sanefi  il 
itolo  di  Pazzi.  Scrive  il  Ch.  Benvoglienti,  che  per  eflerfi  i  Sa- 
ìefi  in  una  guerra  tra  le  molte,  che  effi  ebbero  con    i  Fiorenti- 
ni, trovati  al  difotto  per  le  fazioni,  che  di  dentro  più  fieramen- 
te la  combattevano ,  che  non  di  fuora  le  armi  nemiche  ;  perciò 
corretti  a  ricevere  le  leggi  dai  loro  nemici,  e  ciò  ad  arbitrio  del 
Poteftà  ,   e  Confoli  di  Poggibonzi    (  piccolo  borgo,  dittante  due 
porte  da  Siena  )  furono  detti  Beffi ,  o  ftolidi ,  comi  fi  può  ofler- 
vare  in  Dante,  Giovanni  Villani,  e  nel  Boccaccio  ;  il  qual  no- 
me dall'Autore  del  Burchiello,  tradotto  in  buon  volgare,  furono 
in  poi  fenza  tanti  complimenti  chiamati  pazzi. 

Io  non  nego,  che  i  Fiorentini  fiano  più  fermi,  e  collanti  nel- 
le co- 
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le  cofe  loro  ;  ma  ciò  deriva  in  effi  dal  Clima ,  o  per  dir  più  chia- 
ro dalla  grave,  e  torbida  atmosfera,  che  gli  opprime,  ed  incep- 
pa nel  fondo,  dove  elfi  giacciono;  ficcome  la  Sveltezza  maggio- 
re, il  brio,  e  l'amenità  de' Sanefi  deriva  dall'aria  pura  ,  e  con- 
tinuamente agitata,  che  effi  refpirano.  Del  redo  fi  vien  pazzi  e 
per  l'allegria  foverchia,  egualmente  che  per  lafoverchia  ferietà; 
ed  i Sanefi  ,  ad  onta  di  quello  titolo  dato  loro  da' Fiorentini ,  ri- 
duflero  quelli,  benché  più  potenti,  bene  fpeflb  a  ricevere  da  effi 
Je  leggi,  eie  condizioni  della  pace.  Né  so,  fé  i  Fiorentini  avef- 
fero  guadagnata  la  battaglia  di  Mont-aperto,  effi  farebbero  fiati 
così  di  buon  cuore  ,  come  lo  furono  i  Sanefi  ,  i  quali  contenti 
delle  cofe  loro  perdonarono  perfino  a  quei  di  Montalcino  ,  che 
in  quell' occafione  eranfi  ribellati  dall'obbedienza  giuratali. 

Dante  motteggia  i  Sanefi,  perchè  andavano  fcavando  fotterra 
nei  loro  bottini  per  raccogliere  a  ftille  a  flille  1'  acqua  per  ufo 
della  Città,  che  nel  fecolo  decimoterzo  erafi  molto  ingrandita  ; 
ma  chi  confiderà  la  fituazione  di  Siena,  che  non  ha  monti  vici- 
ni più  alti  da  provvederfi  di  acque  vive  ,  e  forgenti,  vede  a  un 
tratto,  quanto  mal  a  propofito  il  Poeta  divino  il  faccia.  Da  tut- 
te quelle  notizie  ,  o  male  intefe  ,  o  alterate  derivò  ,  cred'io,  la 
Tavoletta,  che  l'acqua  di  Fontebranda  faccia  impazzire  chi  ne 
beve;  ed  il  proverbio  /'/  tale  ha  bevuto  /'  acqua  di  Fontebrari' 
da,  che  vuol  dire:  non  trova  la  via  di  ufcire  di  Siena. 

Il  Tizio,  ed  alcuni  altri  dopo  di  Lui  vorrebbero  ,  che  quella 
fonte  non  branda ,  ma  blanda  fi  chiamarle  :  ma  in  tutte  le  carte 
prima  di  Lui  ho  tempre  trovato  Fontebranda  ;  così  pure  deve  cor- 
reggerli lo  sbaglio  di  alcuni  altri  ,  che  nella  lapida  fopra  riferita 
leggono  Induperator  invece  di  Imperator . 

Ora  vi  darò  una  breve  defcrizione  di  quefta  fonte.  Ella  giace 
ai  piedi  della  Città  ,  dietro  la  Chiefa  di  S.  Domenico,  e  forge 
fopra  alcuni  pilattri  groffi ,  e  mafficci  ;  quello,  che  è  verfo  la  Cit- 
tà ha  la  circonferenza  di  15.  braccia  e  mezzo;  la  corda  dell'arco 
è  di  8.  braccia  ,  e  due  foldi  circa  (  mifura  fiorentina  )  .  Il  pila- 
stro, che  fegue ,  è  più  grande  del  luddetto  di  un  foldo  circa.  Di 
faccia  prefenta  tre  archi  chiulì  da  un  ottavo  circa  di  fedo  acuto; 
e  manca  folo  un  quarto  di  mezzo  diametro,  perchè  follerò  rotun- 
di.  Sopra  quelli  archi  Ci  vedono  altri  archi,  fatti  cred'io  per  va- 
ghezza, o  per  dar  luogo  ad  alcuni  ornati,  o  fregj  ;  fidea  de-' qua- 
li forfè  è  tolta  dai  Mufaici  ;  fono  compolli  di  quadretti  polli  di 
punta;  il  tutto  di  mattoni  ben  cotti,  e  forti.  Quelli  fono  gli  ar- 
chi a  fell' acuti  più  antichi,  che  io  mi  abbia  veduto  giammai  . 
Sopra  la  fonte  ,  ficcome  fopra  altre  ancora  ,  è  un  orto  penfìle  , 
in  cui  vi  fono  delle  viti,  ed  altre  piante.  Dall'avere  quella  fon- 
te durato  perfeifecoli  incontro  alla  guerra,  che  la  terra,  e  l'umi- 
do, e  le  piante  fovrapofie  le  hanno  fatto  ,   giudicar  potete  della 
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fua  (labilità ,  e  robuftezza .  E'  bensì  vero ,  che  dovette  eflere  fia- 
ta riattata  internamente;  gli  archi  di  dentro  non  fanno  un  tutt' 
infieme,  fia  che  fé  ne  rifguardi  lo  ftile,  (  effendo  elfi  rotundi  ) 
fi  a  che  fi  miri  alla  loro  bafe,  che  appoggiafi  malamente  ritaglia- 
ta, e  fuor  di  luogo.  Gli  archi  anch'elfi  non  hanno  la  flefla  di- 
rezione, né  il  giudo  fcompartimento. 

Qua  fi  per  tre  porte  1'  occhio  penetra  dentro  quella  fonte  fpa- 
ziofa ,  e  vi  vede  una  vafca  piena  di  acqua  abbondante  ,  che  da 
alcune  bocche  è  verfata  in  efla  dai  bottini .  Sono  rimarcabili  al- 
cuni lioni  di  pietra  fìtti  nel  muro;  elfi  ci  danno  un'idea  della 
fcultura  di  que'  tempi  ,  mefchina  veramente,  e  decaduta.  Vicino 
alla  bocca  del  fecondo  bottino  vi  è  un  ifcrizione  che  per  enervi 
molt'  acque  di  mezzo  non  potei  leggere  ;  forfè  effa  è  (lata  polla 
dopo,  e  forfè  è  la  feguente,  che  trovai  in  alcune  carte  de'  Ben- 
voglientk 

*  A.D.MCXCII).  HOC  OPUS  FACTUM  EST. 

L'ultimo  verfo  della  lapida  pare  che  indichi  ,  Bellamino  eflere 
flato  l'Architetto  (a)  di  quella  fonte  ,  di  cui  fcrifle  Dante  nel 
Canto 3.  dell'Inferno  . 

Se  io  vedellì  qui  l'anima  trilla 
Di  Guido  ,  d' Aleflandro,  e  di  lor  frate- 
Per  Fontebranda  non  darei  la  villa  . 
Dal  fin  qui  detto  appare,  che  il  Gigli  abbia  prefo  abbaglio  , 
fcrivendo  nel  fuo  Diario  (  p.  1.  p.  20. )■.  "Quella  contrada  piglia 
„  denominazione  dall'  antica  famiglia  de'  Brandi  ,  che  molto  vi 
„  fabbricò,  e  particolarmente  nell'anno   1217.  quella  celebre  fon- 
n  tana,  che  da  l'acqua  a  tanti  edifizj  „  e  a  pag. 41.  (  part.  1.  ) 
„  Nel   1342.  fu  condotta    la  prima  volta   l'acqua    in  Fontebran» 
3,  da,  ed  in  altre  fonti  della  Città,  perlochè    furon  fatte   grandi 
„  allegrezze  in  Siena  ec.  „   Egli  confonde   1'  accrefcimento   delle 
vene,  e  dell'acqua  procurata  a  quella  fonte  con  quella,  che  ave- 
va fin  dal  fecolo  duodecimo,  e  forfi  prima  ;  e  fé  non  erro  con- 
fonde Fontebranda  con  qualche  altra  fonte . 

Sono  col  maggior  rjfpetto  ecv 

Dalla  Villa  di  Vico  li   15.  Ottobre  178 1. 

A  L 


(a)  Nell'Archivio  dell'Opera  al  num.  1346.  evvi  una  carta  ,  che  inco» 
mi  nei  a  così  :  In  Noe  Patri 5  &  Filii  Ù"  Spù  Sci  Amen  .  Quia  no'vimus 
multoties  litigantium  pira  periclitari  fi  Tejies  morte  jubito  fucrint  de- 
prenft  &c.  In  fine  tra  i  ceftimonj  lì  legge  Bellamino  Skcioii  Anno  D. 
M.CLXXXXV. 
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AL      CHIARISSIMO 

SIGNOR 

CAVALIERE    W  AGINCOURT 

Sopra  Guido   da   Siena. 

Napoli . 

S    I    G    N    O    RE. 

SE  gì'  Italiani  portarono  alla  Francia  il  buon  gufto  delle  arti, 
i  Francefi  ora  le  rendono  il  cambio  fcuoprendo  ed  illuftran- 
do  le  antiche  e  rare  produzioni  da  quelli  dimenticate  .  L'  opera 
degna  d' immortai  fama,  che  voi  intraprendefte  ,  di  raccogliere 
da  tutti  gli  angoli  dell'Italia  i  monumenti  dell'  arte  del  medio 
evo  per  darne  poi  idifegni  fedelmente  incifi  in  rame,  e  ciò  con 
fatica  inapprezzabile,  e  con  una  diligenza  particolare  vi  renderà 
benemerito  degli  amatori  e  profeffori  dell'arte,  i  quali  porranno 
il  vofrro  nome  vicino  a  Quello  di  Winkelmann  .  Signore,  non 
v'offendete;  io  parlo  per  ientimento  e  voi  fiete  conofciuto  abba- 
itanza.  In  que'  due  giorni  ,  che  per  alcune  Chiefe  fui  con  eflo 
voi  offervando  le  antiche  pitture  dentro  e  fuor  di  Roma,  diven- 
ni del  loro  vario  itile  più  pratico  che  non  aveva  fatto  in  molti 
giorni  ftudiandole  da  me  folo. 

lo  pure  vedo  ,  che  la  via  da  voi  imprefa  è  la  più  nobile  ,  e 
la  più  ficura  per  dare  una  ftoria  compita  dell'  arte  ,  inferendo 
cioè  alla  detenzione  ,  che  fi  fa  dei  monumenti  ,  i  monumenti 
medefimi  incifi  fopra  idifegni  più  efatti  e  fedeli;  ma  quella  non 
è  imprefa  di  un  privato  quale  io  mi  fono;  tenterò  bensì  di  ani- 
mare qualche  Principe  o  qualche  generofo  Mecenate  a  farlo  per 
quello  che  rifguarda  Siena;  né  difpero  di  trovarlo.  Voi  nel  vo- 
lerò breve  foggiorno  fatto  in  quefta  Città  non  vedette  ,  che  un' 
ombra  della  tua  grandezza,  e  non  è  maraviglia,  che  avendo  voi 
un  occhio  difficile  e  giufto  abbiate  moffo  delle  difficoltà  intorno 
alla  famofa  tavola  di  Guido  da  Siena;  anzi  vi  dirò,  che  io  ftef- 
i'o  ftetti  un'anno  intero  fofpefo  circa  il  crederla  opera  del  122,1. 
come  ivi  fi  legge  ;  ma  poi  vi  trovai  tanti  e  tanti  argomenti,  che 
finalmente  celiai  d'efler  incredulo.  Io  ve  lifchiererò  dinanzi;  da 
effi  formatene  giudizio  più  che  dalle  mie  parole. 

„  Ho  goduto  eh' ella  abbia  gradito  le  notizie  del  noftro(rf)  GUIDO 

„  Pitto- 


(a)  Lettera  del  Bsnvogl tenti  al  Sig.  N. 
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„  Pittore;  e  già  ch'ella  ha  giustamente  intenzione  di  fervirfene 
„  in  difefa  delle  pitture  della  patria  mi  farò  lecito  aggiungere  qual- 
„  che  altra  cofa  (a).  Giulio  Mancici  noftro  Medico  famofo  ne! 
„  fuo  trattato  inedito  della  Pittura  all'anno  1240.  pone  che  fìo- 
„  riffe  Guido  da  Siena .  Nel  fuo  trattato  MS.  delle  cofe  di  Sie- 
„  na  foggiunge  :  Pittore  Sanefe  fu  Guido  Fiorì  ,  che  dipinfe  a 
„  maniera  non  greca  l'altare  de  Capacci  in  S.  Domenico  diSie- 
„  na ,  /'/  quale  viffe  avanti  a  Giotto  ,  come  fi  vede  nella  Tavo- 
3,  la ,  dove  è  fcritto  il  tempo ,  nel  quale  fu  fatta ,  che  fu  V  anno 
„  1221.  e  Giotto  viffe  dopo ,  onde  il  Vafarì  s  inganna  dicendo  , 
„  che  Giotto  introduceffe  e  fv  e  gli  affé  la  buona  Pittura  in  Italia  , 
„  perchè  quefli  che  fu  coetaneo  di  Cimabue ,  ma  molto  migliore 
„  come  fi  vede,  e  fi  può  giudicare,  onde  fi  vede  quanto  il  Vafa~ 
5,  ri  fia  negligente  in  proporre  le  cofe  di  Siena  ,  dove  pur  fu  , 
5,  e  notò  le  cofe  del  Sodoma ,  che  ben  doveva  procurar  quefio  , 
3,  e  conferire  i  tempi  e  comparar  le  maniere . 

3,  Io  non  veggo  come  il  Mancini  dia  il  cafato  de' Fiori  aGui- 
„  do;  mi  fuppongo  che  (ìa  qualche  equivoco.  Quella Tavola  fu 
„  polla  nell'Altare  di  Cafa  Malavolti ,  ma  al  tempo  del  Manci- 
„  ni  tale  Altare  doveva  elTere  de'  Capacci .  Il  noftro  Tizio  nel 
„  X.  Tomo  delle  fue  Croniche  inedite  parla  così  di  Guido.  Fue- 
„  rat  oltm  in  Senenfì  urbe  ZX  Gregorii  P/irrochialis  Ecclefia  in 
3,  Campo  Regio  ,  cujus  fané  firuclura  murìs  vetuflis  adhuc  cer- 
33  nitur  fecus  Turrim  Sonantem  Campanile  quod  vocant  apud 
3,  D.  Dominici  Fratres  •  ea  enim  ut  in  nofiris  Hifioriis  tradì- 
„  dimus  ,  Cura  Ù"  populo  ad  Sanòlos  Antonium  &  Egidium 
3,  translatis  ,  Predicatoribus  Religiofis  fratribus  conceffa  fuit  • 
3,  in  ejufdem  ecclefice  major is  ara,  tabula  cum  Virgìnìs  imagine 
3,  prifcorum  more  depicla ,  fuerat  dicata  anno  falutis  ducentefima 

,xvi 


(a)  Nei  MS.  del  Ch.  Benveglienti  (  46.  pag.  794.  )  lì  fa  menzione  di  uno 
llatnto  Sanefe  ,  o  bando  particolare,  che  proibifce  tener  Serve,  o  Ser- 
vitori Fiorentini  ,  e  dare  a  Balia  i  Bambini  Sanelì  nel  Fiorentino  . 
Tanta  era  l'animofita  d'una  gente  contro  dell'altra!  Ora  peiò,  che 
le  piccole  Signorie  di  Tofcana  ripofano  tranquille  lotto  I'  Ombra 
Augufta  di  Pietro  Leopoldo,  e  che  fi  rifanno  demiurghi  travaglj  ,  né* 
quali  le  gettò,  e  divife  una  fmoderata  voglia  d'  ingrandirli  (opra  le 
rovine  altrui  ,  farebbe  ormai  tempo  ,  che  fi  conofcefle  meg  io  l'  inte- 
relfe  comune,  e  che  contente  Firenze,  e  Siena  d'aver  Ognuna  avuti 
i  fuor  Uomini  illufìri  ,  non  lì  arrogafle  il  vanto  elclufivo  d'aver  fat- 
to riforgere  le  arti  ,  il  qua!  vanto  lì  può  dare  lolamente  alla  Tofca- 
na ,  prefa  tutta  inlìeme  (  e  non  e  piccol  vanto  quello,  che  a  ne  fi  un1 
altra  Nazione  lì  deve  ). 
Per  riunire  gli  animi^,  giova  togliere  il  mal  tolto,  e  dare  ad  ognuno  il 
fatto  fuo  . 


239. 
„  vigefimz  primo  fupra  millefimum  cum  huiufmodt  verfibus  in 

„  inferiore  parte  Tabula  dejcrtptis . 

„  Me  Guido  de  Senis  diebus  dipinxit  amenìs  , 
„  Quem  Chrijìus  lenis  nullis  veltt  agere  penis. 

Quella  Tavola  al  mio  tempo  era  fopra  la  principale  porta  del- 
la Chiefa;  ma  prefentemente  è  nella  Cappella  Venturini.  Di  que- 
lla n'  ha  parlato  a  mia  iltanza  anco  il  Padre  Montfaucon  nel  fuo 
dotto  libro  intitolato  Di arìum  Itali  cum  (  fol.  350.  ).  Quando  man- 
dai quella    pittura,    f iscrizione   di    queito   quadro  non  fi  poteva 
leggere  :  perciò  ricopiai  quella  ,   che   riporta   il  Padre  Ugurgieri 
nelle  fue  pompe,  nelle  quali  invece  di  velit  fi  legge  noltt ,   che 
fa  un  fenfo  oppolto  ,    ma    prefentemente  elìendo  il  quadro  porto 
in  altro  (ito  lì  è  riconosciuto  ,   che    dice  velit  e  non  noltt  .  Di 
quella  notizia  il  Padre  detto  ne  dovette    fcrivere   a  Firenze  ,  dal 
qua!   luogo  ne  dovette  ricevere  la  Seguente  nfpolia  •.  "  *At  contra 
„  pugnant  Fiorentini  non  pojj'e  Guidoni   Senenfi    talem  rcjìitutae 
„  nobilijjìmce  artis  gloriam  adtrtbut .  Qunmvis  entm  Cimabue  ipfi 
„  par  fuìffet ,  quod  illì  tamcn   'mìnime  fatentur ,  rcvtnjtfcentem 
„  GUIDO  NIS opera  pìEluram  cum  ipfo  Jìmul  cxtintlam  fuijfe ,  cum 
„  neque  difc'tpulos  inftituijfe  fcratur  „  Di  tale  rifpofla  ì  Fioren- 
tini non  fono   fcufabili  .   Eglino    hanno  poca  pratica  dell'  istoria 
loro;  confideriamo  quanta  ne  poflono  avere  d'una  Straniera.  Ma 
il  Baldinucci  però  non    può    avere  quella  medefima  efcufazione, 
quando  egli  cita  a    f.  41.  e  43.  del  1.  libro  delle  notizie  de'  Pit- 
tori,  e  a  f.  33.  f.  70.  e  f.  £5.  del  2.  libro  il  difcorfo  della  pittu- 
ra di  Giulio  Mancini  ,  nel  quale  li  parla  di  quello  Guido  :  eoa 
tutto  ciò  il  Baldinucci  palla  il  tutto  fotto  un  gran  Silenzio;  per- 
ciò a  mio  credere  egli  merita  l' ideilo  elogio  del  Poggio,  del  qua- 
le fu  detto . 

„  Nec  malus  efi  civis  nec  bonus  byjloricus .  (  1  ) 

Ma  oltre  a  quella  di  Guido  noi  abbiamo  due  altre  Tavole  fatte 

alla 

(a)  „  Il  noiiro  Medico  Mancini ,  e  il  Suo  trattato  della  Pittura  fu  veduto 
„  dal  Baldinucci,  al  quale  egli  per  loftenere  Cimabue,  come  reHaura- 
„  tore  della  Pittura  ,  altro  non  replica  fé  non  che  il  Mancini  parla. 
„  con  troppa  pajjìone  delle  cofe  della  {uà  patria  .  Bel  modo  invero  ,  e 
y,  facile  ,  che  quefto  Scrittore  ha  ritrovato  per  feiorre  qualunque  più 
„  fottili  e  intrigato  argomento,,  !  (Ub.  Benvoglienti  pag.  246.  MS. 
46.  Bibl.  Acad.  Senens  .  ) 

Se  io  dovefi  pronunziare  intorno  alla  queflione,  direi,  che  Baldinucci  , 
e  Benvoglienti  hanno  ragione  da  vendere. 
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alla  SS.  Vergine,  f  una  e  l'altra  delle  quali  fenza  dubbio  è  fatta 
prima  che  Cimabue  incomincialle  a  dipingere. 

La  prima  è  formata  dopo  la  famofa  battaglia  di  M.  Aperto  (0), 
e  prefentemente  è  in  Duomo  nella  Cappella  di  Papa  Aieflandro 
VII.  di  quelta  parlano  tutti  i  noftri  Cronifti  ;  ma  più  diftefamen- 
te  di  tutti  ne  ragiona  il  noftro  Niccolò  di  Giovanni  di  Frances- 
co Ventura  nella  ftoria  inedita  della  guerra  di  Monte  Aperto: 
quale  ftoria  fu  finita  a  di  primo  di  Dicembre  1443.  cos*  ^  'e§?e 
nel  fine  della  medefima. 

Quello  Scrittore  adunque  dice  :  "  in  quello  tempo  fappi,  o 
„  Lettore,  fu  fatta  una  Tavola  a  quello  Altare  maggiore  di  Duo- 
„  ino  ,  dove  fu  fatta  tale  donagione  colla  figura  di  noftra  Don- 
„  na  Madre  Vergine  Maria  ,  e  fu  dipinta  dal  mezzo  in  fu ,  e  tie- 
„  ne  il  fuo  figliuolo  in  braccio  ,  e  a  commemoratone  della  do- 
„  nagione  della  carta  fatta  a  Lei  della  Città  di  Siena  col  fuo 
j,  Contado  fu  dipinta  una  carta  in  mano  al  Bambino  ,  eh'  ella 
,5  tiene  in  braccio:  di  poi  fu  levata  da  quello  Altare  maggiore, 
„  e  fu  porta  all'Altare  ch'oggi  fi  chiama  di  S. Bonifatio  in  Duo- 
„  mo  longo  il  Campanile,  la  quale  fi  chiama  la  Madonna  delle 
„  Grazie  :  abivi  divozione  peroch'ella  è  più  gratiofa  che  non  fi 
„  dice  ,  ma  prima  ch'io  vada  più  innanzi  ti  voglio  avifare  di 
3,  una  cofa  ,  cioè  la  Madonna  che  flava  all'  Altare  maggiore  di 
„  Duomo,  là  dove  fu  fatta  tale  donagione  ,  era  una  tavola  pur 
„  piccola  e  molto  antica  con  figura  di  noftra  Donna  di  mezo 
„  taglio  cioè  di  mezo  rilievo,  e  chosì  le  figure  d'  intorno,  la 
„  quale  (la  attaccata  al  Campanile  dentro  in  Duomo  allato  del- 
3,  la  porta  del  perdono  fenza  altare  ,  e  quella  è  la  Madonna  a 
„  chui  fu  fatta  tale  donazione  :  poi  fi  fé  quella  che  detto  abia- 
„  mo  di  fopra  fi  chiama  la  Madonna  delle  gratie,  e  da  poi  fi 
„  fé  quella  bella  tavola  con  quello  bello  adorno  d'intorno  per 
„  honorare  bene  la  noftra  Donna  .  Del  tempo  di  quella  guerra 
„  io  tengo  una  piccola  moneta  d'argento  del  valore  d' un  greflb , 
„  nella  quale  per  dimoilrare  quefta  donazione  vi  fono  icolpit  * 
„  due  chiavi  nel  mezzo  delle  quali  è  Ja  folita  croce  che  Ci  fucl 
„  porre  nelle  monete  per  fegno  a  mio  credere  d'efTere  fatte  da 
„  Criftiani . 

„  L'  altra  Tavola  è  nella  Chiefa  della  Compagnia  di  S.  Ber- 
„  nardino  da  Siena  d'uguale  antichità  :  e  in  un  libro  di  quefta 
,,  Compagnia  evvi  la  teftimonianza  d'unNotajo,  che  fa  fede  per 
„  diligenze  ufate  d'avere  ritrovato  edere  antichiffima  quefta  pit- 

„  tura  : 


(a)  Qui  lo  Scrittore  prende  abbaglio;  io  credo  aver  di  fopra  bafìante- 
mente  dimoflrato  in  più  d'un  luogo  ,  che  V advocata  Sencttfnm  ,  di 
cui  vi  fi  parla,  è  molto  più  antica  del  nCo. 
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„  tura:  è  da  fapere  che  quefta  Compagnia  per  T avanti  fi  deno- 
j,  minava  la  compagnia  della  B.  Vergine  o  di  S.  Francclco,  co- 
„  me  apparifce  da  un  Breve  del  noftro  Vefcovo  Bennardo  con- 
„  ceffo  a  quello  luogo  nel  1273.  quefta  Tavola  doveva  effere  po- 
„  fta  nell'Altare  maggiore  di  quefta  Compagnia  ,  e  la  Vergine 
„  che  rapprefentava  diede  forfi  il  nome  alla  medefima  ;  in  pie  di 
quello  quadro  evvi  la  prefente  Ifcrizione.  TABULA  IST A  EST 
„  CONFRATERNITATIS  S.  MARIA  ANGELORUM  QUAM 
„  FIERI  FECIT  DE  ANNO  1262. 

„  Abbiamo  ancora  nella  pubblica  Sala  del  noftro  Configlio  1' 
„  incoronazione  di  noftra  Donna  dipinta  in  muro  così  ben  lavo- 
„  rata  con  molti  fanti  e  fante  ,  alcune  delle  quali  fono  sì  bene 
„  difegnate  ,  che  parrebbero  venire  dalla  fcuola  di  Raffaello ,  e 
„  quefta  pittura  fu  fatta  da  MaeftroMino  da  Torrita,  luogo  del- 
„  lo  Stato  Sanefe,  nel  1289.  come  fi  vede  al  libro  di  Biccher- 
„  na  B.  num.  125.  f.  5.  Ma  perchè  più  chiaramente  appari- 
„  fca  che  nella  pittura  fi  fece  in  Siena  una  Scuola  da  per  fé  , 
„  e  aliai  più  antica  di  quella  de'  Fiorentini  ,  apporterò  le  fe- 
„  guenti  notizie  ;  e  primieramente  noterò  quello  che  di  Duc- 
„  ciò  Dipintore   ditte   il  Tizio   a  f.  41.   del   3.  Tomo    delle   fuc 

„  ftorie 

„  Mi  replicheranno  fìcuramente  i  Sig.  Fiorentini  ,  che  quello 
„  che  fin  ad  ora  s'è  detto  può  provare,  che  Guido  in  tal  anno 
„  dipingere,  e  che  il  Baldinucci  o  per  la  paftìone  o  per  l'igno- 
„  ranza  non  molto  accuratamente  parlaffe  de'  Dipintori  Sanefi  , 
5,  ma  non  proverà  giammai  ch'ei  facefle  Scolari  .  E  come  mai 
„  ciò  fi  poteva  affermare  ogni  volta  che  non  fi  ritrovi  alcuna 
„  krittura  che  di  ciò  ne  faccia  parole  ! 

„  Quanto  è  vano  quello  fentimento  !  per  deludere  facilmente 
3,  la  forza  fua  parmi  che  farà  a  fuftìcienza  ildimoftrare,  che  a- 
j,  vanti  e  nell'anno  ftefto  ,  che  fiorì  Cimabue,  Siena  non  man* 
„  caffè  di  Dipintori.  E  vaglia  il  vero,  fenza  parlare  de'  Dipinto- 
j,  ri  che  trovare  fi  poffono  nelle  fcritture  private  ,  io  n'  apporte- 
„  rò  un  ragionevole  novero  tolto  dalle  pubbliche  Scritture,  e  fono. 
„  Maeftro  Gilio  fu  nel  1250.  come  al  libro  di  Biccherna  fe- 
„  gnato  B.  n.  5.  f.  50.  Nel  i2<5o.  fiorì  Diotifalvi  ,  che  mi  gio- 
„  va. credere  ch'ei  fufle  dell'  illuftre  famiglia  Petroni  ,  come  al 
„  libro  di  Biccherna  B.  n.  6.  f.  13.  lib.  3.  n.  19.  f.  27.  e  libro  B. 
„  n.  30.  f.  3Ó.  Nel  i2<52.  Ventura  di  Gualtieri  viveva  ,  come  al 
„  libro  di  Biccherna.  Vorremo  noi  dire,  che  coftoro  foffero  del- 
„  la  fcuola  di  Cimabue,  o  di  Giotto  ,  quando  in  Siena  peri'a- 
„  vanti  vi  fioriva  sì  eccellentemente  la  pittura?  Vana  invero  ri- 
„  flelfione  !  In  Siena  non  v'  è  dubbio  che  v'  era  fcuola  di  pitto» 
„  ra  avanti,  e  nel  tempo  che  Cimabue  fiorì.  Fede  di  ciò  ne  fan- 
no il  trovarfi  Maeftro  Gilio  del  1250.  e  Maeftro  Mino  nel  1289. 


3) 


Hh  „Il 
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„  Il  titolo  di  maeftro  differenziava  cofloro  dagli  altri  che  non 
„  tenevano  fcuola. 

„  In  Siena  era  tanta  abbondanza  di  dipintori ,  che  fino  una 
„  ftrada  prefe  la  denominazione  da  loro .  Nelle  denunzie  di  Do- 
3,  gana  dell'  anno  13 24.  fi  legge  che  ai  14.  di  Marzo  Angelus 
„  Luche  populi  Santti  Antoni*  contratte  piftorum  mutuavit  mefì» 
3,  fé  Martit  flovenos  fex  auri . 

„  Leopoldo  del  Migliore  a  fol.  414.  della  Tua  Firenze  illuftrata 
„  pretende  ancora  lui  effervi  fiata  in  Firenze  una  ftrada ,  che  da' 
3,  dipintori  prendeffe  il  nome;  e  parlando  d'un  palazzo  degli  A- 
„  dìmari ,  ritrova  che  era  chiamato  inter  dipintores  :  ma  que- 
„  fle  parole  non  provano  già  che  vi  foffe ,  come  ei  pretende ,  la 
„  ftrada  chiamata  dei  dipintori;  ma  folo  con  tali  parole  fi  deve 
3,  intendere,  che  il  palagio  folle  porto  dove  abitavano  i  profcflbri 
„  di  quell'arte,  (a)  Ma  che  noi  avemmo  la  ftrada  dei  Dipintori , 
„  e  non  i  Fiorentini ,  non  deve  ad  alcuno  recar  maraviglia  anco 
„  fino  al  prelente  tempo  ;  perchè  molte  pitture  fono  rimafte,  che 
„  a  fufficienza  provano  ,  che  la  pittura  dal  1300.  fino  al  1350. 
„  molto  fia  fiorita  in  quella  patria,  e  che  poche  Città  d'Italia 
„  sì  eccellenti  profeflon  abbiano  avuto ,  come  Siena  in  tal  torno. 
„  In  fine  mi  replicheranno  i  Fiorentini  che  i  dipintori  Saneli 
„  non  fono  nominati,  e  folo  Giotto,  e  Cimabue  hanno  ottenuta 
„  la  ftima  univerfale}  a  ciò  mi  parrebbe  che  fi  poterle  rifponde- 
re,  che  le  pitture  de'noftri  anco  efiltono  ,  e  che  da' profcflori 
facilmente  le  ne  può  fare  il  paragone;  e  che  Cimabue  e  Giotto 
farebbero  nella  fteffa  ftima  degli  altri  ,  s'  eglino  non  avellerò 
avuto  per  loro  encomiatore  il  dtvino  Dante ,  dietro  al  quale  fo- 
,  no  andati  tutti  gli  altri  che  de'  medefimi  hanno  fcritto;  e  che 
„  ciò  ne  fia  il  vero  ,  in  Siena  anco  al  prelènte  abbiamo  delle 
„  pitture  fuperiori  ,  non  che  inferiori  a  quella  di  Maeitro  Simo- 
„  ne,  come  fi  può  ravvifare  nella  Sala  del  Configlio  del  Pubblico 
„  Palazzo,  e  altrove  ;  nulladimeno  fra  i  noftri  antichi  pittori  fo- 
„  lo  Simone  ha  la  fortuna  d'edere  il  più  confiderato,  e  quello  è 
„  avvenuto  per  edere  flato  lodato  dal  Petrarca. 

„  Lafcio  in  fine  a  confiderare  a  chi  fia  più  convenevole  o  a 
„  Giotto,  o  a  Guido  1'  elogio  che  '1  Capitano  della  Rena  fa  al 
„  detto  Giotto  con  dire ,  che  dalla  fua  fcuola  fo?w  ufciti  tutti  i 

„  Pit- 


(a)  Se  quella  leggenda  vi  pare  una  predica,  che  non  vi  piaccia  ,  at- 
tenetevi {blamente  ai  fatti,  e  falcate  le  parole.  Io  non  ho  difficolta 
alcuna  di  accordare  a  Leopoldo  del  Migliore,  che  anche  Firenze  ebbe 
la  tua  contrada  de' Pittori  ,  anzi  gli  accordo  di  più,  che  circa  ilx2;o. 
ebbe  dei  Pittori  migliori  di  Cimabue . 
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„  Pittori ,  Scultori ,  è  Architetti ,  che  hanno  colle  loro  Opere  tan' 

5,  t o  nobilitata  /'  Europa  . . . .  „ 

Poco  meno  delle  flefle  cofe  trovo  (a)  in  una  lettera,  cred'io, 
del  Benvoglienti .  La  parola  inter  dipintore*  rifguardo  al  palazzo 
Adimari,  che  fi  trovava  circa  il  1269.  nel  popolo  di  S.  Bartolo 
in  Firenze,  dice  che  può  anche  fignificare  indoratori .  Egli  pre- 
tende, che  Vafari  abbia  dato  della  zappa  fulle  gambe  de' Fioren- 
tini Pittori ,  che  forfè  erano  allora  oltre  Cinabue ,  fcrivendo  egli 
che  il  diluvio  dell'ignoranza  aveva  inondato  la  terra,  e  che  pri- 
ma di  Cimabue  nulla  v'era  reirato  in  Firenze  di  quella  fcienza, 
e  di  quell'arte.  Soggiunge  che  la  pittura  è  fiata  eferci tata  in  Sie- 
na dalla  Nobiltà.  Il  P.  Ugurgieri  al  tit.  20.  delle  fue  pompe  Sa- 
nefi  dice,  che  Diotifalvi  pittore  era  nel  1256.  uno  del  reggimen- 
to de' 24.  in  quel  tempo  fommo  Maeftrato  di  Siena  ,  e  quello  Dio- 
tifalvi non  vi  è  dubbio  che  egli  era  di  cafa  Petroni  famiglia  mol- 
to nobile,  e  dalla  quale  è  difcefo  il  Cardinal  Riccardo  Petroni 
figlio  di  quello  Pittore,  il  quale  credo  fofie  Petruccio ,  che  fu  del 

fupremo  magiftrato  nel  1282.  come il  Cittadini  nel  fuo  Si- 

gnorifia  fcritto  a  penna.  Maellro  Gilio  credo  che  avelie  dato  il 
nome  all'antica  famiglia  Gigli,  perchè  al  libro  di  Bicch.  entra- 
ta B.  n.  5.  fol.  24.  fi  legge  ,  che  M.  Rinaldo  Gili}  fu  nel  1259. 
Ambafciatore  per  li  Sanefi  al  Re  Manfredi  ;  nei  tempi  più  baffi 
fi  trova  che  nel  1400.  era  uno  del  Magiflrato  di  Biccherna  Chec- 
co  di  Memmo  dipintore,  (b) 

Segue  un  articolo  di  lettera  del  Cav.  Francefco  Marmi  Fioren- 
tino al  Benvoglienti  del  4.  Ottobre  17 io.  "  Il  Signor  Baldinucci 
„  s'impegnò  a  far  credere  il  riforgimento  della  pittura  da  Cima- 
„  bue,  e  da  Giotto  ,  e  per  mantener  fermo  il  fuo  filtema,  chi 
„  fa,  che  non  tralafciafle  di  dar  conto  di  quei  Pittori,  che  fuo- 
„  ri  dei  fopranominati  fi  dipartirono  dalia  rozza  ,  e  cattiva  ma- 
„  niera  greca?  Nel  vocabolario  del  difegno  fa  menzione  di  ogni 
„  minuzia,  che  può  fervire,  e  ferve  alle  tre  arti  liberali,  e  tra- 
„  lafcia  il  termine  di  Tavolozza  ,  che  è  il  principale  flromento 
„  dell'arte  della  pittura  .  Lo  lìile  però  è  buono,  e  vi  fono  per 
„  entro  di  curiofe  notizie,  e  molto  più  in  quelli  due  tomi,  che 
„  renerebbero  da  ilamparfi  ,  ne' quali  vengon  comprefi  i  Pittori 
„  del  idoo.  „  &c. 

Vengono  dopo  alcune  notizie  dal  Ch.  Benvoglienti  raccolte  in 
diverfi  tempi ,  ed  otcafioni  ;  ve  ne  accennerò  le  principali .  "  In- 

„  torno  alla  Madonna  di   S.  Domenico il  Signor  Giufeppe 

H  h     2  „  Nafi- 


f/«)  Fol.  jo.  del  Mancini  MS.  Cod.  Bibl.  Sen. 
{b)  Lib.  di  Biccherna  inde  memoriale  n.  75.  f.  ». 
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„  Nafini  (  Pittore  )  mi  dice  che  non   era   data  ritoccata,  e  che 
„  era  fuori  della  maniera  greca....  che  aveva  il  piede  ben  pian- 

„  tato e  buona  attitudine  ,  che  i  Greci  non  riconobbero  ,  e 

,,  che  (lede  mirabilmente  bene  ;  la  teda  fecondo  quei  tempi  mi- 
„  ferabili  è  ben  difegnata,  ed  ha  della  divozione,  né  è  così  fec- 
„  ca .  Quella  pittura  fi  crede  fia  data  imitata  da  chi  fece  la  Ma- 

„  donna,  che  è  in  Palazzo  nella  Sala  del  Configlio perchè 

„  ognuna  fcuopre  il  pie  manco. 

„  E  poco  dopo  a  di  26.  Aprile  171Ó.  riavendo  difcorfo  con  il 
„  Signor  Canonico  Francefco  Bandini....  damo  andati  a  vedere 
„  una  Madonna  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  alla  Schala  ,  dove  è 
„  una  Madonna  ritta  col  bambino  in  collo  aflai  ben  fatta,  ed  è 
,,  fotto  arco  Gotico,  e  a' piedi  v'è  uno  inginocchi  con  capuccio, 
„  e  verta  negra  ,  e  fi  crede  che  fia  il  ritratto  di  Ambrogio  Lo- 
„  renzetti  ,  o  di  Lorenzo  pittore  ,  giacché  v'è  fopra  il  fuo  no- 
3,  me,  (  di  lui  fi  parlerà  nel  fecondo  tomo  di  quefta  mia  Sto- 
„  ria).  V'è  S.  Elena  figurata  colla  Croce,  S.  Pietro  ,  e  dall' al- 

3,  tra  parte  S.  Paolo,  e  S.  Michele  Arcangelo la  Madonna  è 

3,  la  migliore  figura,  ed  ha  un  bel  manto  turchino  ,  quale  è  ad 
„  ufo  de'ferraiuoli  ;  pare  le  dia  attaccato  dierro  ,  e  /otto  una  ve- 
„  (le  come  camice,  il  quale  pare  che  fi  poteffe  mettere  come  le 
„  camicie.  In  capo  ella  ha  un  velo  predo  come  le  pratigiane  (  le 
3,  donne  di  Prato),  e  in  una  fpalla  v'è  una  della  .  Qudte  figu- 
„  re  non  pajono  per  que' tempi  male  difegnate,  e  fono  in  campo 
„  d'oro,  ma  un  poco  grette.  S.Pietro  è  a  mano  diritta  di  S.  Pa- 
3,  volo.  Quede  figure  fono  in  tela,  alla  quale  è  flato  dato  il  gef- 
3,  fo,  e  fupra  dipentovi.  Intorno  alla  teda  della  Madonna  vi  è 
„  fcritto  Ave  gratin  piena ,  e  fotto  le  figure  è  descritto  il  nome 
„  del  Santo,  e  in  quella  di  mezzo  il  nome  dell'artefice.  A  ter- 
3,  reno  v'hanno  un  S.  Giovanni  Battida  ed  un  Santo  Monaco  ... 
3,  il  carattere  non  è  tanto  gotico  ;  flimo  che  fia  fatto  avanti  a 
3,  quella  di  Lorenzetti  ;  i  piedi  fono  bene  piantati ,  e  quelle  delle 
„  figure  di  Lorenzetti  pofano  preffo  che  in  punta  de'  piedi  all'  ufo 
3,  greco  ;  io  dubiterei  che  foffe  il  B.  Bernardo  Tolomej  ;  la  qual 
3,  cofa  farebbe  affai  curiofa 

„  Il  Signor  Antonio  Ugolini  (lima,  che  il  campo  della  Madon- 
3,  na  del  Duomo  fia  dipinto  in  campo  d'oro,  e  non  in  mecca;  la 
3,  crede  dipinta  alla  Greca  ;  i  piedi  del  Bambino  non  pofano  be- 
„  ne  ,  e  flima,  che  (  la  Vergine  )  la  fia  a  federe. 

„  Il  Signor  Canonico  Bandini  flima  che  fìa  dipinta  in  Tela. 
3,  Nel  panno  della  Madonna  di  S.Domenico,  e  in  quella  del  Duo- 
5,  mo  vi  fono  delle  righe,  il  che  dimoflra  una  medefima  manie- 
„  ra.  La  pittura  di  S.  Domenico  è  più  bella  &c.  „  Sin  qui  il 
Mancini  nel  fuo  trattato  della  pittura ,  e  il  Benvoglienti  in  di- 
vertì luoghi . 

Nel- 


» 


HI 

,,  Nella  Chiefa  de' Molto  RR.  PP. -di  S.  Domenico  (a)  vi  è 
„  una  tavola  d'altare  dipinta  da  Guido  in  campo  d'oro  con  Copra 
„  la  Vergine  SS.  con  il  bambino  in  braccio,  hijloriata  con  An* 
„  gioii  ,  e  benché  fìa  fatta  l'anno  1221.  tuttavia  è  dipinta  mor- 
„  bida  con  una  certa  grazia  ,  e  grandiosità  ,  che  dimoftra  effere 
3,  il  detto  Guido  uno  dei  primi  di  que' tempi  ;  mentre  le  cofe 
„  greche  erano  affai  più  fecche . 

„  Noi  abbiamo  ,  (b)  come  ella  avrà  offervato  nel  Diario  di 
„  Montfaucon  ,  una  pittura  in  S.  Domenico,  che  fenza  dubbio  è 
3,  avanti  di  Cimabue  ;  deudero  da  Lei  fapere  fé  in  Roma  vi  fof- 
„  fé  qualche  quadro  dipinto  a  tempera  avanti  di  Cimabue,  e  la 
„  differenza,  che  paffa    fra    i  pittori    del    baffo  fecolo ,  e  i  noftri 

3,  pittori  Italiani.  Il  Vafari il  Baldinucci  fulla  fua  Apolo- 

3,  già dicono  poco....  io  ricorro  a  Lei...  e  di  quell'affare 

„  la  prego  più  d'ogni  altra  cofa. 

„  Anno  izai.  SS.  Patriarcha  (Dominicus)  in  calum  afcendens 
3,  Guido  de  Senis  (  e  )  pulcherrimam  B.  Vtrginis  imaginem  depin- 
■3,  xit  ,  qua  apud  Senenfes  non  folum  fed  Q*  Etrufcos  ,  Ò'  Italos 
3,  proprer  fuam  antiquitatem  femper  fuit ,  eft ,  &  erir  celeberri- 
mi ma  ,  &  diu  collocata  fuit  fupra  portam  noftra  Eccleftte  ex  par- 
,3  te  interiori ,  ut  apparet  ex  hiflortis ,  die  vero  undecima  Augu- 
„  fti  1705.  in  aram  facelli  nobiìis  ,&  txcell.  D.  Dominici  de  Ven- 
3,  turtnis  translata  eft ,  O4  hoc  anno  1706.  di  cium  facellum  pitlu- 
3,  ris  excellentibus  Domini  Jojephi  Nicolai  de  Nafìnis ,  &  antiqui 
„  Matthei  de  Senis,  &  altis  magni/ice  adornatur  ab  ipfo  P.  de 
„  Venturinis .  Eft  ibi  antiqua  infcriptio  &c.  „ 

L'antica  Cronica  di  Buondone,  e  Bisdomini  all'anno  1221.  di- 
ce "  una  tavola  d'Altare  fu  fatta  in  Siena  la  quale  fu  finita  & 
„  mefla  agli  17.  di  Decernbre  in  Chiefa  di  S.  Domenico  in  Cam- 
„  pò  Regio  a  canto  a  la  porta  dentro  a  mano  manca  &  e  mol- 
„  to  devota  &  bella:  è  de  Malavolti.  „ 

Finalmente  Giulio  Mancini  dice,  che  Guido  viffe  fino  al  1250. 
ma  non  fo  fu  qual  fondamento  .  A  buon  conto  ho  voluto  tutto 
ciò,  che  potei  raccogliere  di  notizie  intereffanti  ,  porvi  fotto  l'oc- 
chio, acciochè  da  per  voi  le  eiaminiate.  Ora  verrò  efponendo  le 
mie  offervazioni  intorno  a  quella  tavola. 

I  voftri  dubbj  ,  Signore  ,  derivati  dall'amore  (incero  della  ve- 
rità fecero  sì,  che  io  non  rifparmiaffì  ftudio,  e  fatica  per  chia- 
rirmene io  fteffb.  Vi  confeffò,  che  trai  pregiudizj  delle  fcuoJe  ri- 
por- 


ta) MS.  della  Bibl.  Seti.  XXVII.  B.  *. 

(£)  Tom.  iz.  fol.  77.  della   Pitcura  ,  e  fua  innovazione. 

(e)  Cod.  S. XXV.  B.  1.  in  fol.  p.  14*.  Carapelli  Cbronotaxis  &c. 


portai  quello  di  una  certa  venerazione  per  alcuni  nomi  grandi 
della  letteratura  Italiana ,  i  quali  buccis  crepantìbus  ,  e  a  capo 
chino  erano  nominati  da' miei  Maeftri  ;  perciò  Ja  citazione  di 
Dante,  e  di  Petrarca  badava  a  farmi  credere  infallibile  il  Vafa- 
ri ;  crefciuto  nell'età,  e  negli  iiudj  ,  al  lume  della  filofofia  ,  co- 
me le  larve  notturne,  fparirono  dalla  mia  mente,  quafi  allo  fpun- 
tar  del  Sole ,  quelli  pregiudizj ,  e  imparai  a  giudicar  delle  cofe , 
maffirna mente  di  fatto  femplice,  non  da  ciò  che  altri  ne  aveva- 
no fcritto,  o  penfato,  ma  da  un  efame  il  più  fevero  delle  cofe 
medefime.  Adunque  fui  più  volte  a  Firenze,  ed  in  Afiifi  ad  efa- 
minare  attentiffimamente  le  pitture  attribuite  a  Cimabue  ;  con- 
frontai quefte  pitture  coli' ordine  de' tempi,  che  loro  afTegna  il 
Vafari  ;  confultai  fulle  tavole  iftefTe  di  quefto  Pittore  più  d'un 
Pittore  Fiorentino,  e  ftraniero,  e  dopo  efiere  (lato  a  Venezia,  a 
Roma,  e  Napoli  vifitando  le  pitture  di  quei  tempi,  ed  i  Mufai- 
ci  anteriori,  combinate  le  cofe,  m'accertai,  che  la  fcuola  Sanefe 
è  anteriore  alla  Fiorentina  ,  e  che  tutto  il  vantaggio  di  quella 
ne'fecoli  dopo  il  decimoterzo  fi  deve  alla  lunga  generazione  de' 
Mecenati,  che  a  Firenze  chiamarono  i  Margaritoni,  i  Vafari,  i 
Bonaroti  da  Arezzo  ,  e  con  generofi  premi  ,  ed  onori  invitarono 
alia  loro  Corte  altri  valenti  Artidi  da  altre  parti. 

Né  voi ,  né  io  damo  Tofcani  ;  e  qual  premura ,  toltane  quel- 
la del  vero,  dobbiamo  avere  nel  dire  che  i  Sanefi  ebbero  prima 
de' Fiorentini  una  fcuola  di  pittura?  Spofando  un  partito,  o  l'al- 
tro io  temerei  d'averne  il  male,  che  n'ebbero  da  un  Sanefe  tré 
Fiorentini  {a)  .  Adunque  non  contiamo   per  nulla  gli  Scrittori 

che 


(a)  Il  Ch.  Boterò  nelle  relazioni  univerfali ,  ed  altri  molti  Scrittori  non 
ponno  capire  come  eflendo  Siena  cosi  vicina  a  Firenze  ,  pure  vi  fia 
tanta  diverfità  di  genio,  d'inclinazione  ,  e  di  temperamento  tra  gli 
abitanti  delle  due  Citta.  Ma  quello  fi  olTerva  in  altri  popoli  limitro- 
fi, e  fpecialmente  fra  gIMnglefi,  e  Francefì  .  Il  non  mai  abbafianza 
lodato  Benvoglienti  parlando  della  parzialità  degli  Storici  Fiorentini  , 
e  Sanefi  in  una  lettera  al  Ch.  Muratori  "  di  quella  pece  ,  dice  ,  fono 
„  macchiati  i  Villani  contro  de' Sanefi,  e  molti  Sanefi  contro  de' Fio- 
j,  rentini ,,  (*)'.  Il  Gigli  aveva  talento  per  e/Ter  buono  iflorico,  ma 
egli  era  Poeta,  e  voleva  efferlo  da  pertutto.  Se  il  Benvoglienti  non 
V  averte  affittito  nel  fuo  Diario  fomminiflrandogli  delle  notizie  ficure  , 
cavate  dagli  Archivi  principali  di  Siena,  al  vedere  le  inezie  ,  che  vi 
ha  inferito,  non  me  ne  fiderei  più.  che  di  un  Romanziere  .  Però  fé 
quelle  cofe  fi  torranno  da  quello  libro,  come  ci  promette  un  Mani- 
fello 


(  *  )  Pref.  alle  Cron.  Sanefi  preffo  il  Murat.  Rer.  Ital.  Tom,  XXV- 


2*7 
che  dal  ijoo.  a  quefta  parte   (  o  fiano  Sanefi  ,  o  Fiorentini  ,  o 

Aretini  )  hanno  fcritto  intorno  a  quefta  queftione  .  Atteniamoci 
al  fatto. 

Quella  tavola  di  Guido  rapprefenta  una  Vergine  fedente  fopra 
una  ricca  fede:  è  di  figura  gigantefca;  il  capo  è  di  un  palmo  , 
e  fette  dita;  il  braccio  deftro  mifurato  dalla  fua  incavatura  ,  e 
dalla  clavicola  fino  all'eftremità  della  mano  è  lungo  tre  palmi  , 
e  fei  deta,  cioè  tre  fino  al  gomito  ec.  II  volto  prefo  da  fé  è  lun- 
go un  palmo  e  quattro  deta  .  Tutta  la  figura  benché  affifa  è  di 
palmi  dieci:  ciafcun  palmo  è  di  otto  pollici:  come  vedete,  efla 
è  gigantefca.  Jl  colorito  è  quell'  ifteffo  che  nelle  tavole  degli  Ar- 
tidi Sanefi  vedefi  intorno  al  1300.  cioè  tendente  al  livido  ;  e 
quantunque  il  tempo  ne  abbia  predate  le  mezze  tinte  ,  fi  vede 
in  ciò  che  ne  reità  un  non  fo  che  di  fare,  e  di  maniera  deriva- 
ta dagli  Autori  de' due  quadri  di  S.  Pietro,  e  di  S.Giovanni  Bat- 
tala ,  dei  quali  fopra  parlai  .  Non  folamente  vi  fono  molte  cofe 
in  quefta  tavola,  che  fuperano  il  fapere  de' Greci  contemporanei 
di  Guido,  ma  non  dubito  punto  afterire  che  vi  fono  delle  par- 
ti, alla  perfezione  delle  quali  non  giunfe  Giotto  medefimo  un  fe- 
colo  dopo  Guido  .  Per  efempjo  il  braccio  deftro  della  Vergine  è 
cosi  ben  veftito,  e  difegnato  con  tale  efattezza  di  contorni,  e  di 

ombre , 


fedo  or  ora  publicato,  che  ne  annunzia  la  rifiampa  ,  farà  un  opera 
intereifante  .  Il  Gigli  fcherzando  al  f'uo  folito ,  fece  il  feguente  elogio 
ad  un  facchino  di  piazza  ,  che  fi  chiamava  Rofo ,  per  avere  a  forza 
ài  pugni  confutati  tre  mozzi  di  fi  alla  della  Principerà  Violante  ,  che 
in  un  ofieria  fparlavano  della  cara  patria  . 

ROSO 
Senenfium  bajulorum  facile  principi 
Quod 
Trcs  sAgatones  Florentinos 
in  hac  caupcna  combibentes 
Dum 
Invido  morfu  Senarum  Urbi  obloquersntur 
Pugnis  liberaliter  exceptos 
Egregie  multaverit 
Bajuli  Senenfes 
Matrice  Vindici 
M.  P.  P. 
Quefti  due  popoli  fi  recavano  a  gloria  il  farfi  de'  dilpettì ,  come  di  ab° 
brucciarfi  furtivamente  le  porte  della  Città  j  il  pigliarli  nelle  battaglie 
il  Carroccio  ,  e  fimili .  Una  volta  i  Fiorentini  attaccarono    alle  porte 
di  Siena  una  pelle  d'Alino,  ed  i  Sanefi  per  la  Campana  Mariinella  , 
tolta  ai  fiorentini  fecero  più  chiaflo,  che  i  Modanefi    per  la  lecchia 
rapita.  In  tanta  guerra,  e  odio  sì  grande  gli  Scrittori   riipettivi    nel 
parlare  delle  cofe  de'  loro  nemici  devono  efìere  fofpetti . 
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ombre ,  che  pare  non  (blamente  (laccato  dalla  tavola ,  ma  dal  bu 
fio  iftefto  della  Vergine ,  verfo  cui  vezzofamente  fi  piega  ;  pare 
fatto  al  torno.  Le  più  belle  cofe  di  Giotto  fembrano  miniatu- 
re ,  e  quelle  che  dipìnfe  in  grande  hanno  del  gretto ,  e  dello  (ten- 
tato più  che  non  fi  vede  in  quefta  figura  ,  la  quale  parte  dall' 
ideale,  cioè  da  un  Uomo  di  genio  che  inventa,  e  crea. 

Il  bufto  della  Vergine  è  pieno,  rotundo,  e  proporzionato;  gli 
occhj  fono  ben  formati,  e  vivaci  ;  il  collo  è  un  po'groflb,  ma 
non  tale,  che  difdica  aduna  figura  colortale;  ternani  fono  paga- 
bili, ma  ledeta  un  po' troppo  fecche.  Il  bambino  foftenuto  dalia 
finiftra  della  Vergine  pofa  fopra  un  ricco  pannolino  pofto  fulle 
ginocchia  delia  Madre  :  ha  una  movenza  animata  ,  e  pafcefi  ne- 
gli occhj  di  Lei ,  che  amorofamente  s'  incontrano  ;  egli  ha  una 
verte  verdegialla ,  ferrata  al  petto  con  una  piccola  fafcia  di  color 
di  rofa ,  che  nel  mezzo  del  petto  forma  un  nodo  ;  la  carnagione 
pare  abbronzita;  i  piedi  pofano  bene,  e  la  cute  fotto  le  ginoc- 
chia fa  delle  rughe  naturaliflìme.  Le  gambe  fono  in  azione  anch' 
effe,  e  (tanno  incrocicchiate.  11  manto  della  Vergine  non  piglia 
dal  capo,  che  è  coperto  da  una  certa  cuffia,  che  le  Donne  ebree 
portano  fopra  il  capo  rafo;  ha  inoltre  due  candidi  veli  con  lifte 
d'oro  nel  contorno,  che  le  cadono  (opra  le  fpalle;  e  il  manto  fud- 
detto  dalle  fpalle  ricco  d'oro,  anzi  rigido  fcende  con  ampiezza 
fino  a  terra  ,  formando  alcune  pieghe  dure  al  gomito  ;  fotto  il 
manto  ha  due  abiti  rodi ,  il  primo  è  più  vivace  ,  e  brillante  del 
fottano,  che  forfè  all'ufo  Orientale  fa  la  figura  della  camifcia  ; 
egli  è  bordato  d'oro,  e  di  fila  d'oro  inteffiito,  ed  è  ferrato  da  un 
cinto  rodo .  Il  manto  è  azzurro  celefte ,  ed  ha  una  (Iella ,  che  cor- 
rifponde  alla  fpalla  deftra . 

Attorno  al  capo  della  Vergine  vi  fono  tre  Angioli  per  parte 
fufficientemente  ben  atteggiati  ,  e  piegati  nelle  ginocchia,  e  nel 
collo  moftrano  riverenza  ;  la  tavola  terminava  a  tetto  ,  odia  in 
fedo  acuto  ;  ma  que'  buoni  PP.  invece  di  addattare  il  quadro 
all'altare,  vollero,  che  quello  pigliaffe  la  figura  di  querto  ,  e  Io 
fegarono,  e  fi  refero  degni  in  parte  di  perdono  nell'  avere  fatto 
pubblica  confertìone  di  querto  loro  fallo  in  un  ifcrizione  ,  che 
orora  riporterò,  e  nell'avere  pofto  fopra  l'altare  il  pezzo  fegato, 
che  forma  un  triangolo  quafi  rettangolo.  In  erto  vi  è  Crirto  con 
un  libro  in  mano  che  infegna,  o  benedice. 

Le  tavole,  o  gli  adì  ,  da' quali  il  quadro  è  formato,  fono  po- 
rti verticalmente ,  e  non  così  bene  uniti ,  come  quelli  di  S.  Pie- 
tro ,  e  di  S.  Giovanni  Battirta ,  i  quali  iranno  orizzontalmente  ; 
anzi  in  un  luogo  vi  ortervai  una  notabile  feflura  ,  per  cui  vie- 
ne dell'aria  dalla  parte  di  dietro,  dove  il  muro  deve  effer rotto, 
e  per  cui  quefta  tavola  rifpettabile  potrebbe  finalmente  andar  a 
male. 

Sopra 


249. 
Sopra  la  tavola  v'è  la  tela  ,  e  il  geffo,  come  nell'altre  furrif- 
ferite.  Non  fi  può  dire  ,  che  tutto  il  campo  di  effa  fia  d'oro  ; 
quefto  appena  cuopre  la  parte,  che  figura  il  Cielo  ;  un  grande 
Canapè  ,  oflia  feggiolone  occupa  il  quadro  dalle  fpalle  della  fi- 
gura principale  fino  a  terra,  e  in  elfo  fi  vedono  alcuni  fregj  d' 
Architettura,  ed  altri  a  fomiglianza  de  Mufaici  ;  la  Vergine  fie- 
de  fopra  un  groffo,  lungo,  e  tondo  cufcino  ,  ed  a  quel  modo  , 
che  negli  altri  quadri  antichi  di  Siena  fi  diffe;  il  quale  cufcino 
infine  è  quafi  acuto;  egli  è  verde,  e  ricco  .  Sotto  vi  fono  que- 
lli due  verfi  : 

Hh  ma  guido  ds  swis  mm  mmwhMW- 
min  xw  m\i  timisminmmpmis. 


Il  millefimo  nella  tavola  (ta  immediatamente  dopo  il  fecondo 
verfo ,  e  fta  rivoltato  nel  modo  che  qui  fi  vede  nell'  ifteffa  linea 
del  z.  verfo . 

Tra  la  tavola  quadrata ,  e  il  triangolo  recifo  da  effa  fi  legge  : 

Duplex  h<zc  tabula  antiquitate  celeberrima  (a) 
Qua  fuperius  Chrifti  docentis ,  inferius 
Maria  cum  filio  refere  imaginem 

diverfis  in  locis  pofita ,  &  diu  fupra  por  Pam  Ecclejìa 

ex  parte  interiori  collocata 
in  hanc  .Aram  translata  efi  die  XI.  Augufti  MDCCV. 
E  nella  volta  della  Capclla  : 
„  Guido  de  Senis  hanc  tabulam  pingit ,  &  D.  Dominicus  occumbit 
„  Anno  MCCXXL 

„Felix  pi&or ,  cujusfortajje  pitlura  calis  ojiendie ,  qui  eacom- 
„  pietà  calos  afccndit . 


Voi  fofpettate ,  che  le  parole,  e  i  verfi  furriferiti  poffano  effere 

I  i  flati 


(<*)  Chi  fece  quefia  intenzione  doveva  dire  tabula  hxc  in  duas  partes 
diffeBa  &c.  perchè  era  una ,  e  non  due  ,  e  mi  fovviene  d'  aver  vedu- 
to tra  le  memorie  raccolte  da-l  Benvoglienti  ,  che  un  certo  P.  Carra- 
pelli ,  affittente  alla  fezione  di  quefia  tavola  ,  (coprì  in  quell'  occafio- 
ne,  effervi  lui  legno  attaccata  la  tela. 
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flati  aggiunti  ;  eccovi  anche  fopra  di  efiì  le  mie  offèrvazioni .  E 
primieramente  a  voi  non  è  ignoto,  che  l'ufo  dei  verfi  Leonini  è 
più  antico  di  Guido  da  Siena.  Giovanni  Salisburgenfe  ne  rappor- 
ta i  feguenti  (a)  con  i  quali  il  Vefcovo  Carnotenfe,  discepolo  di 
S.  Tommafo  Cantuarienfe  ,  che  fiorì  circa  il  1140  ,  defcrive  le 
piaghe  di  Egitto  .* 

„  Prima  rubem  unda ,  rana ,  tabefque  fecunda  , 
„  Inde  culex  triftis ,  poft  mufea  nocivior  ijìis  &c. 

^  2.  Ortervai ,  che  le  tinte  bianche,  con  le  quali  fono  fcritte  ap- 
piè della  tavola  le  parole,  fono  le  fterte  dei  due  veli  bianchi,  che 
fono  attorno  la  Vergine ,  e  la  patina  indotta  dal  tempo  e  fopra  i 
veli,  e  fopra  le  parole  ha  rifteflo  tuono. 

3.  La  forma  delle  lettere  corrifponde  appunto  a  quelle  che  fi 
vede  nei  MSS.,  e  nelle  lapide  di  que' tempi.  Ortervai  ,  che  nel- 
le lapide  di  Siena  dal  1000.  al  1400.  ogni  cinquantanni  in  cir- 
ca v'ò  una  notabile  differenza  di  caratteri  ;  e  dalla  forma  delle 
parole  appofte  alla  tavola  di  Guido  fi  vede  apertamente,  che  fo- 
no tra  il  1200,  e  il  1250;  cioè  hanno  alcuna  fomiglianza  con 
quelli  della  Campana  antica  del  Duomo,  e  con  alcuni  caratteri 
fepolcrali ,  incifi  verfo  il  fine  del  fecolo  decimoterzo .  Hanno  pu- 
re le  fuddette  parole  molta  fomiglianza  con  quelle  che  fono  in- 
torno all'antico  Sigillo  di  Siena,  che  il  Gigli  crede  del  duodeci- 
mo Secolo  (b):  e  nella  lapida  di  fonte  Pefcaja  (e). 

4.  Di  querta  tavola  parlano  le  Croniche  più  antiche  di  Siena, 
e  il  Tizio  di  Arezzo  ,  il  quale  nella  fua  Storia  inedita  ,  all'an- 
no 1221.  fcrive,  che  a' 17.  Decembre  erta  fu  porta  full'altarede' 
Malavolti.  Dal  Tuo  luogo  fu  rimofTa  verfo  il  fine  di  quel  Seco- 
lo per  alcune  riftorazioni  fatte  alla  Chiefa  ,  e  f u  porta  fopra  la 
porta  interna  della  Chiefa,  dove  fi  vedono  tutt'ora  fitti  nel  mu- 
ro i  ganci  di  ferro,  che  la  reggevano  in  una  fpecie  di  nicchia  , 
da  cui  per  altro  doveva  efeire,  e  ftare  pendente  a  guifa  di  fpec- 
chio  ;  perchè  la  nicchia  non  è  capace  di  tanta  altezza  ,  quanta 
doveva  averne  la  tavola  prima  che  forte  fegata  ;  flette  in  quel 
luogo  fino  agli  undici  di  Agofto  del  1705 ,  come  or  ora  f)  ac- 
cennò. Quindi  è  che  alcuni  Scrittori  nel  copiare  quefl'  inferizio- 
ne,  fenza  avvicinarvifi ,  credettero,  che  forte  fiata  fatta  nel  1222. 
il  Benvoglienti  ingenuamente  conferta  ertere   ciò  accaduto   a  lui 

mede- 


(*)  Biblior.  PP. 

(l>)  Vedi  al  fine  della  Citta  diletta  di  Maria. 

(  e  )  Di  quella  fonte,  ed  infcrizione  fatta  nel  1147.  parleraffi  più  a  baf- 
fo tra  breve. 
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medcfimo.  Converrebbe  dunque  dire  ,  che  quelle  lettere  fuflero 
fiate  appofte  alla  tavola  prima  dei  1300;  ma  come  fi  prova? 
All'oppofto  abbiamo  delle  prove  pofitive  in  contrario.  La  tavola 
dello  fteflb  Guido,  che  è  in  S.  Bernardino,  è  molto  migliore  di 
quella,  e  dall'archivio  di  detta  Compagnia  fi  fa  eflere  (latta  fat- 
ta del  12^2.  come  vedremo. 

Ora  voglio  tentare  di  fcoprire  chi  foffe  Guido  di  Siena,  a  cui 
fi  deve  quella  pittura.  Molti  Guidi  trovo  nominati  nelle  carte  di 
que' tempi.  Cioè  il  generofo  Guido  da  Palazzo,  capo  de'Crocefi- 
guati  nel  1217.  Un  Guido Maizzo,  che  fu  Confole,  ed  ebbe  un 
feudo  da  Ottone  IV.  Un  Conte  Guido  del  faflTo.  Un  Guido  di 
Rannuccio  ,  e  nel  1203.  un  Guido Malopera  ;  uno  da  Cuna,  uno 
da  Trojana,  un'  altro  d' Armanno  Piccolomini.  Un  Guido  Ficca- 
bufeto,  uno  di  Porci,  un  Guido  Judaus  &c. 

Il  Mancini  fcrive  che  fi  chiamava  Guido  Fiori  quello  Pittore  , 
di  cui  fi  parla  ;  ma  il  Benvoglienti  glielo  contrafta  ,  e  pare  coti 
ragione  ;  perchè  oltreché  in  que'  tempi  non  fi  metteva  cafato  da- 
gli Artifti ,  non  mi  venne  fatto  di  trovare  il  Fiore  aggiunto  ad  al- 
cuno de' tanti  Guidi ,  che  mi  pattarono  fotto  occhio  . 

Tra  tutti  quefti  un  folo  trovai  col  titolo  diMaeftro;  e  in  una 
carta  del  1227.  trovo  nominato  un  Dietifalvi  del  Maeftro  Guido . 
Se  quello  Dietifalvi  fofle,  come  è  probabile  (poiché  neflfun' altro 
trovai  di  quello  nome)  quel  Pittore,  che  fiorì  circa  il  1250.  Sie- 
na avrebbe  avuto  fin  dai  primi  di  quefto  Secolo  fcuola  aperta  di 
Pittura .  Quella  Madonna  di  Guido  fi  vede  apertamente  di  una 
fcuola  diverfa  dalle  Madonne  più  antiche  di  Siena;  e  per  la  mol- 
ta fomiglianza  che  le  tavole  di  S.  Pietro  in  Banchi,  e  di  S.Gio- 
vanni Battuta  hanno  colla  maniera  di  Guido  farei  tentato  di  cre- 
der Guido  fcolare  di  Pierrolino,  o  Guido  Guiduccio  (  luppollo  che 
quefti  ne  fiano  gli  Autori).  Guido  viveva  certamente  intorno  al 
1190.  e  il  Mancini  fcrive,  che  Pierrolino,  e  il  Compagno  fiori- 
vano intorno  dal  ino.  e  11 20.  e  vale  a  dire  ali' ingroflb  ,  e  in 
quel  torno;  adunque  voi  vedete  che  s'avvicinano,  e  fi  ponno  an- 
che di  più  avvicinare  gli  anni,  poiché  il  Mancini  non  ne  ftabi- 
iifce  il  numero  preci fo ,  e  poiché  tante  particolarità  fi  combina- 
no a  perfuaderci  che  quelli ,  o  almeno  gli  Autori  di  quelle  tavole 
furono  i  Maeftri  di  Guido.  E  con  ciò  la  fcuola  Sanele  rifalirebbe 
ad  un  Epoca  molto  onorevole. 

Nella  Villa  di  Vico  vie  una  Madonna  copiata  da  un  Antica,  1* 
originale  di  cui  la  Sig.  Marchefa  Violante  Chigi,  Dama  ornata  di 
molte  cognizioni,  miafficura  aver  intefo dal Ch. fu  Configlier Bian- 
coni, trojvarfi  in  Polonia  in  una  Chiefa  diCiftacow;  ora  quella 
ha  appunto  leftefle  tinte  dell'  advocataSenenfium^  e  dell' altre  più 
antiche  ,  ecl  ha  un  fo  che  di  fomiglianza  con  quella  di  Monte- 
Vergine  ,  che  è  nel  Regno  di  Napoli  .  E  pare  che   i  Pittori  de' 

I  i     2  feco- 
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fecoli  prima  del  iooo.  o  per  un  rifpetto  alla  Scrittura,  che  dice 
nigra  fum  fed  formofa ,  o  per  una  certa  venerazione  verfo  qual- 
che pittura  creduta  di  S.  Luca,  o  di  altro  Pittore  dei  primi  an- 
ni dell'era  Crifliana,  non  faceflero  che  copiare  gli  unì  gli  altri . 
Le  tavole  di  S.  Pietro,  e  di  S.  Giovanni  tante  volte  rammenta- 
te mi  lembrano  le  prime  {cappate  fuori  con  una  maniera  partico- 
lare. Ma  per  poter  decidere  diquefta  cofa,  converrebbe  averfott" 
occhio  molte  pitture  di  que' tempi. 

In  un  figillo  rammentato  dal  Gigli  (a),  e  che  fi  crede  del  Se- 
colo duodecimo,  intorno  a  cui  fi  leggono  quefte  parole  ^Salvet 
„  Virgo  Senam  veterem  quam  fignat  amenam  ,  la  Vergine  ila  fe- 
„  dendo  col  Santo  Bambino  in  collo  fopra  di  un  altare  con  un  An- 
„  gelo  per  parte  (  la  qual  cofa  coft antemente  fi  'vede  in  tutte  le 
„  tavole  più  antiche  di  Siena  )  che  (ottengono  un  torciere  per 
„  ciafcheduno ,  e  con  una  Rofa ,  e  un  Serpentaccio  fotto  de'  pie- 
„  di,,  ;  le  quali  cofe  egli  crede  lignificare  la  falvezza  della  Re- 
pubblica daSanefi  ottenuta  per  interceflìone  della  Vergine,  quan- 
do foprafìette  armato  fu  di  effi  Federico  I.  nelRofajo  circa  il  1 18<5. 
fecondo  il  Gigli,  o  nel  1184.  fecondo  il  Villani.  Alcuni  voglio- 
no, che  la  Rofa  porta  in  mano  della  Vergine  indichi  il  luogo  det- 
to il  Rofaio,  e  che  il  Serpente  indichi  Federico.  Ma  è  più  pro- 
babile r  opinione  di  altri  ,  che  penfano  riferirfi  all'  immacolata 
Concezione  della  Vergine . 

Reda  alcuna  cofa  a  dirfi  intorno  a  quel  diebus  amenis .  Quan- 
tunque dalle  parole  del  Sigillo  antico  di  Siena  ,  e  da  altre  carte 
fi  raccolga,  che  Siena  ebbe  fin  dal  Secolo  duodecimo  l'aggiunto 
di  amena  ,  pure  i  giorni  ameni,  in  cui  dipinfe  Guido ,  indicano 
un  motivo  particolare  di  amenità.  A  di  io.  Gennajo  1221.  Cor- 
rado Vefcovo  di  Spira,  Cancelliere  della  Corte  Imperiale  ,  fpedì 
ai  Sanefi  un  Chirografo,  e  un  privilegio  di  poter  punire  i  delin- 
quenti nelle  loro  terre,  e  in  quelle  del  loro  Vefcovo,  e  concede 
loro  per  parte  dell'Imperatore  nello  fteffo  anno  la  gabella  delle 
porte  di  Siena,  e  dello  Stato  Sanefe,  e  la  facoltà  di  potere  Coz- 
zar moneta,  da  Federico  I.  fiata  ad  efii  interdetta  (b). 

Circa  a  quefto  tempo  vogliono  alcuni  che  i  Crocefignati  fotto 
Guido  da  Palazzo  tornaflero  dalla  prefa  di  Damiata  carichi  di  pre- 
da con  foli  cinque  compagni  meno  dei  novecento  partiti  per  quel- 
la fpedizione.  Si  vuole  che  Guido  fabricafle  cinque  Chiefe,  cinque 
Palazzi,  e  cinque  Torri;  quello  che  è  certo  fi  è  l'abbellimento,  e 
l'ingrandimento  della  Città,  come  ofTerva  il  Mancini;  trovandofi 

un 


(a)  Citta  diletta  p.  39- 

(b)  V.  le  fcritture  della  calla  d.  balzana  n.  iz.  coli,  di  Ralìa 


253 
un  ordinazione  di  queft'anno  di  dover  ingrandire  le  mura  della 
Città  per  il  popolo  accrefciuto  di  numero,  il  che  fu  efeguito  ap- 
punto di  Decembre,  in  cui  fu  finito  il  quadro  da  Guido;  fu  efe- 
guito, dirti,  da  Gregorio  di  Bello,  e  da Arringhieri  d'Altavilla. 

Nella  Cronica  Sanefe  apprertb  il  Muratori  fi  legge  a queft'anno 
1221.  che  fu  l'ode  a  Campiglia,  e  i  Sanefi  fecero  lega  con  Pog- 
gibonzi,  e  Santo  Andrea  Gallerani  uccife  M.  Andrea  Martinelli; 
né  farebbe  nuova  querta  frafe  ufurpata  in  tempo  di  qualche  vitto- 
ria ;  perchè  in  quella  riportata  fopra  Montalcino  nel  1201.  fu 
fcritto  Vive,  Valeto  Sena  praclarèque  dulc'ts  amena  (a)  .  In  al- 
cune carte  antiche  trovo  che  la  lega  fatta  dai  Sanefi  con  quei 
di  Poggibonzi  feguì  con  grande  folennità,  e  fu  contro  de' Fioren- 
tini,  come  ben  potete  immaginarvi. 

Similmente  in  quell'anno  fu  ridotta  a  miglior  forma  la  fonte 
di  Valmontone  fatta  da  Lucchefe  Frammezzatore  ,  figliuolo  d' 
Andrea  di  Salicotto  ,  e  di  Maeftro  Buonamico  divi/ore  .  E  gli 
Uomini  di  Belforte,  e  di  Radiandoli  con  molti  altri  Cartelli ,  e 
Uomini  giurarono  fedeltà  al  Comune  di  Siena  ,  ficcome  pure  fi 
fecero  dipendenti  da  Siena  i  Conti  Aldebrandefchi ,  e  gli  uomini 
ad  erti  foggetti .  Fu  medefimamente  fatta  lega  cogli  Orvietani  da 
durare  20.  anni  ;  le  quali  cole  tutte  porfero ,  cred'  io  ,  un  motivo 
particolare  di  Guido  di  fcrivere  diebus  amenis . 

1.  Chiuderò  querta  lettera  con  alcuni  dubbj,  a  quali  darete  il 
pefo,  che  fi  meritano.  Dubito  che  Vafari  ,  e  confeguentemente 
gli  altri  che  dopo  di  Lui  fcrirtero  erter  itati  Greci  i  Maeftri  dì 
Cimabue,  fianfi  ingannati  .  1  Greci  che  fi  fuppone  abbiano  di- 
pinto in  S.  Maria  Novella,  che  non  efirteva  ancora,  quando  Ci- 
mabne  era  giovinetto  (  ertendo  ftata  fabbricata  dalle  fondamenta 
col  difegno  di  Fra  Riftoro,  e  del  fuo  Compagno  molt'  anni  do- 
po) recano  non  poca  confusone  nella  Storia,  e  rendono  fofpetto 
ciò,  che  il  Vafari  fcrive  intorno  al  riforgimento  della  pittura  , 
ancorché  querto  fi  reftringa  con  M.  Bottari  alla  fola  Firenze  ; 
perchè  quantunque  i  Domenicani  averterò  prima  una  Chiefa  in 
Firenze,  e  quantunque  in  erta  fodero  fatte  le  pitture,  che  Vafa- 
ri attribuire  ai  Greci  Maeftri  di  Cimabue,  pure  è  certo  che  quel- 
la Chiefa  non  era  di  S.  Maria  novella,  il  quale  aggiunto  le  fu 
dato  appunto  ,  cred'  io  ,  per  la  nuova  fabbrica  di  Fra  Riftoro  , 
fatta  in  luogo  della  Vecchia  ,  fuppofto  però  che  ella  forte  nel  me- 
desimo luogo,  e  che  la  Capella  de'Gondi  entrarte  nel  nuovo  di- 
fegno della  Chiefa.  Per  me  non  vedo  la  via  daufcirne;  lafcierò 
a  voi  combinare  ciò,  che  fcrive  Vaiàri  colla  giunta  alle  note  del 

pri- 


(4)  Marat.  Rer.  ltal.  Cron.  Seri. 
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primo  Tomo  porto  nel  fine  del  tomo  3.   (  Ediz.  di  M.  Bottari  ) 
alla  vita  dì  Cimabue  . 

Per  avere  alcune  notizie  più  particolari  intorno  alle  pitture  di 
Cimabue,  fcrifiì  al  P.  M.  Tebaldi  ,  religiofo  di  molte  cognizioni 
fornito,  il  quale  con  una  Tua  rifponfìva  in  data  degli  11.  Settem- 
bre di  quell'anno  mi  fcrive  "  che  la  parte  inferiore  del  coro,  e 
„  del  presbiterio  fuperiore  di  quella  Bafiiica  fu  dipinta  da  Giun- 
„  ta  Pifano  ,  maeftro  di  Cimabue,  e  che  la  parte  fuperiore  di  ef- 
„  fo  è  di  Cimabue  „  m'immagino,  che  il  Padre  M.  Tebaldi  avrà 
cavato  quella  notizia  dal  ricco  archivio  del  S. Convento,  in  cui  fé 
potrò  un  giorno  frugare  con  comodo,  me  ne  chiarirò  per  illuftra- 
re  quello  punto  intereflante.  Che  Giunta  Pifano  poco  dopo  la  fab- 
brica d'Affifi  dipingente  in  Aflìfi,  raccogliefi  da  una  tavola  ram- 
mentata dal  Wadingo,  il  quale  parlando  di  quella  bafiiica  fa  men- 
zione di  un  immagine  del  Crocefiflò,  che  egli  dice  affabre pittum  ; 
a'  piedi  del  Crocefiflò  dice  ,  che  era  dipinto  Frat'  Elia  fuppliche- 
vole  con  quell'epigrafe. 

Frater  Helias  fecit  hoc  fieri 

Jefu  Chrifte  pie 

Mìjerere  precantis  Helie 

Giunta  Pìfanus  me  pinxit 

*J.  D.  mccxxxvi. 

Per  la  qual  cofa  Vafari  avrebbe  fatto  un  grave  torto  non  fola- 
mente  alia  Tofcana,  ma  all'Italia  tutta,  derivando  in  efla  la  pit- 
tura dai  Greci,  i  mufaici  ,  e  le  pitture  de' quali  fanno  paura,  e 
compalfione.  Se  ciò  fofle,  Firenze  dovrebbe  a  Pifa  il  riforgimen- 
to  della  Pittura,  Scultura,  ed  Architettura,  poiché  Lapo  fu  fco- 
laro,  come  fi  dice,  di  Nicolò  Pifano  Scultore,  ed  Architetto. 

Quello,  che  rifguarda  Siena  pollò  aflìcurarvi  ,  che  Guido  ino- 
ltra tanto  fapere  nel  fuo  quadro  di  S.  Domenico ,  e  in  quello  di 
S.  Bernardino  ,  che  il  braccio  folo  di  quelle  figure  ideali  ,  e  gi- 
gantefche  (  e  non  credo  di  efaggerare  )  può  Hare  a  fronte  di  quan- 
to fece  non  folo  Cimabue,  ma  Giotto  medefimo. 

3.  Vafari  attribuifce  a  Cimabue  la  maggior  parte  delle  pitture 
della  Chiefa  fuperiore  di  Alfifi  ;  ma  balla  avere  una  piccola  idea 
del  difegno,  e  della  maniera  di  lui,  e  di  Giotto  fuo  fcolaro  per 
avvederfi  del  contrario  ;  fi  dillinguono  le  maniere  progrelfive  di 
Giunta,  di  Cimabue,  di  Giotto,  e  di  Giottino,  che  vi  dipinfe- 
ro.  Cimabue  è  quello  che  vi  fa  peggior  comparfa  .  Regna  nelle 
fue  pitture  una  ltucchevole  monotonia  ;  né  lì  dillinguono  le  car- 
nagioni dal  fondo  del  legno,  o  del  muro  ,  fu  cui  fono  dipinte; 
le  figure  pajono  infilzate  ,  i  tratti  del  vifo  fono  groflolani  come 
quelli  degli  orli,  de'fatiri;  v'è  dell'architettura,  ma  che  minac- 
cia 
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eia  rovina  :  per  farvi  le  fineftre  difegnò  un  quadrato  ,  o  fimil  fi- 
gura ,  e  poi  i'  impiaftrò  con  certi  coloracci  ,  che  pajono  di  mat- 
tone pedo,  ed  in  quel  modo  pare  che  le  cafe  ardano. 

4.  Non  è  poi  vero,  che  quelle  pitture  fiano  ite  a  male;  tanto 
ve  ne  refta  da  confermare  quanto  vi  dico;  neppure  è  vero,  che 
le  pitture  della  volta  fiano  tutte  ad  azzurro;  nei  feomparti ,  e  ne- 
gli angoli  vi  fono  delle  pitture  ben  confervate .  E  appare  che  chi 
ciò  fcrifle,  non  le  vide  {a). 

5.  Di  Cimabue  fcrive  Vafari ,  che  in  Affili  fuperò  fé  fteffo  ,  e 
direbbe  il  vero,  fé  roder  di  lui  le  belle  pitture  di  Giotto,  che  ivi 
fi  vedono,  e  degli  altri  Maeftri  .  Efamìnai  attentamente  tutte  le 
pitture,  che  fi  dicono  di  Cimabue,  e  confrontandole  una  coli' al- 
tra, trovai  che  il  folo  S.  Francefco  che  è  in  S.  Croce  di  Firen- 
ze corrifponde  aile  pitture  a  frefeo  di  Affifi ,  che  fono  incontrafta- 
bilmente  di  elfo  lui  ;  venite  e  vedrete  regnarvi  la  ftefTa  monoto- 
nìa di  colore  ,  e  la  itefla  infelicità  di  maniera .  Gran  che  !  un 
bravo  encomiatore  da  del  rifalto  anche  alle  cofe  più  difpregievoli. 
Cimabue  credette  fé  edere  flato  il  più  eccellente  Pittore  de'  fuoi 
tempi ,  e  tutto  il  Mondo  fé  lo  è  creduto  dietro  Dante ,  e  i  fuoi 
commentatori . 

6.  Se  io  doverti  giudicare  delle  tavole  attribuite  a  Cimabue,  di- 
rei che  il  doffale  di  S.  Cecilia  è  prima  di  Cimabue.  2,.  che  la  ta- 
vola di  S.  Maria  Novella,  e  quella,  che  ora  è  nell'infermeria  di 
Badia  fono  dello  ileflb  pennello,  ma  fuperiore  di  molto  a  quello 
di  Cimabue;  fi  confrontino  le  ftoriette  della  tavola  di  S.  Croce, 
con  le  belle  telline  che  ornano  il  dintorno  di  quella  ,  che  è  in 
S.  Maria  Novella ,  e  mi  fi  dica  dai  Filofofi ,  fé  m' inganno  .  I  trat- 
ti del  vifo  di  S.  Francefco  pajono  fatti  con  uno  (lecco  ;  le  fue  car- 
nagioni fono  più  fecche,  e  più  nere  della  tavola,  e  della  verte  del 
Santo;  all'oppofto  alcuni  Angeli,  e  figurine  della  Madonna,  che 
è  in  S.  Maria  Novella  fembrano  miniature  delicate  .  Ciò  non 
oftante,  non  fidatevi  alle  mie  parole;  venite,  e  vedete. 

P.  S.  In  un  Codice  MS.  (b)  del  Mancini  ,  con  annotazioni  , 
e  poftille  da  elio  lui  colla  propria  mano  arricchito  fi  legge  nel 
primo  foglio  quanto  fegue . 

"  Nel  1235.   il  ritratto   di   S.  Francefco  fatto  da  Buonaventu- 

„  ra da  Lucca  aliai  di  buona  maniera  ;  i  piedi  pofano  nei 

„  piani,  né  fono   così  a  pie  di  oca  ,   come   quelli  di  Cimabue. 
„  Queftc  ritratto  è  in  Vaticano  nelle  camere  del  Papa.  „ 

Écco- 


fd)  Giunta  alle  note  del  Vafari.  Ediz.  di   M.  Bottari . 
(b)  Bibl.  Sen.  XXVI.  A.  i$.  Mancine  Giul.  Confid.  fuile  pitt.    con  no- 
ta MS.  dell'  Aut.  med. 
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Eccovi  un  altro  ritratto  di  S.  Francefco  fatto  prima  della  ria- 
fcita  di  Cimabue,  e  fé  fi  crede  al  Mancini  ,  molto  più  bello  di 
quello,  che  egli  fece  per  S.  Croce  di  Firenze,  ed  eccovi  un  altro 
abbaglio  del  Vafari ,  che  dice  nella  vita  di  Cimabue  ,  cioè  che  il 
ritratto  di  S.  Francefco  da  eflo  lui  fatto ,  fu  co/a  nuova  in  gue* 
tempi;  forfè  lo  fu  per  Firenze  ;  ma  fé  ciò  s'intendeva  dal  Vafa- 
ri ,  conveniva  fpiegarfi  più  chiaro  ,  e  non  paragonar  Cimabue 
con  tutti  i  Greci,  e  Latini  del  Mondo.  State  fano. 

Siena  il  dì  17.  Ottobre  1781. 

AL    CHIARISSIMO 

SIGNOR 

PELLI      BENCIVENNI 

Direttore  della  R.  Galleria  di  Firenze  . 
Sopra  lo  Stato   dell1  Architettura    Sanefe   dopo   il    1200. 

Signore. 

SE  il  proverbio,  che  dice  ,  tutto  il  male  non  viene  per  nuoce- 
re ,  qualche  volta  è  falfo,  non  fi  può  negare  che  fia  vero  rif- 
guardo  al  bene,  che  le  feroci  guerre  civili  del  fecolo  duodecimo 
arrecarono  all'architettura  Sanefe  .  Trovo  nelle  memorie  di  Sie- 
na, che  molte  fabbriche  di  Chiefe,  e  più  d'un  palazzo  eranfi  in- 
nalzati ,  non  folamente  d'  ordine  dei  Cittadini  ,  e  del  Comune , 
ma  ancora  di  que' piccoli  Signori  ,  che  indeboliti  di  forze  cerca- 
rono in  quefta  Città  un  ficuro  afilo  .  Trovo  che  fu  un  tratto  di 
politica  poco  meno,  che  univerfale  di  que' tempi,  di  obbligarli  a 
fabbricarli  una  cafa,  e  a  comprarfi  un  campo  nella  giurifdizione , 
e  territorio  del  luogo,  in  cui  efii  rifugiavanfi  .  Follano  nel  Pie- 
monte, che  da  quel  tempo  riconofce  il  fuo  più  forte  ftabilimen- 
to,  ha  molte  carte,  nelle  quali  contengonfi  tali  atfìcuranze  e  tut- 
te da  varj  Conti ,  e  Marchefi  in  efla  rifugiatifi . 

Ciò  non  ottante  quelle  fabbriche  efprimevano  la  rozzezza  delle 
mani,  che  le  fabbricarono;  le  oftinate  fazioni,  che  divifero  i  Sa- 
nefi  talora  gli  fpinfero  a  diroccare  perfino  le  Chiefe  medefime, 
perchè  effe  fodero  frequentate  più  dai  Ghibellini  ,  che  da:  Guel- 
fi, e  viceverfa  quelle  de'  Guelfi  erano  minacciate,  fé  prevaleva  il 
partito  oppofto  ;  e  Te  i  Cittadini  erano  miferamente  fpogliati  del- 
le loro  foftanze  3  e  cacciati  in  efiglio,  non  fi  perdonava  alle  calè 

loro , 
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loro ,  che  bene  fpeffo  erano  dalle  fondamenta  fchiantate .  Ma  fic- 
come  quelli  partiti  ,  e  le  loro  vicende  furono  come  l'onde  del 
mare,  che  fuccedendofi  l'una  all'altra,  e  foverchiandofi  a  vicen- 
da, tornano  poi  unite  in  calma  ,  finché  altro  vento  le  agiti  di 
nuovo ,  e  le  diflurbi ,  cosi  era  di  quelli  ;  ed  uno  degli  articoli 
delle  paci  moltiplicate  ,  e  delle  guerre  fofpefe  era  di  doverli  ri- 
mettere le  cofe  al  primo  loro  flato  .  Adunque  era  un  continuo 
fabbricare ,  e  un  continuo  diroccare  ,  voglio  dire  una  fcuola  dell" 
arte  mantenuta  viva,  ed  animata  da  quelle  fazioni  iiìefle,  che  ne 
distruggevano  le  produzioni ,  peraltro  infelici  ,  e  degne  della  for- 
te, che  elle  correvano. 

Nel  1147.  trovo  che  il  palazzo  Saracini  populi  furore  in  fedi- 
tione  divutum  refiituitur  (a).  Nel  1205.  fu  fabbricato  il  palaz- 
zo Tolomei  in  faccia  alle  colonne  di  S.  Criflofano,  e  poi  diroc- 
cato; indi  rifabbricato.  Nel  1213.  i  Sanefi  fabbricarono  il  Forte 
di  Montereggioni,  che  rovinato  dai  loro  nemici,  fu  da  effi  refli- 
tuito  .  Certamente  a  giorni  noiìri  poco  conterebbe  una  tale  for- 
tezza ;  ma  era  rifpettabile  per  qne' tempi  ,  ne' quali  gli  elementi 
non  erano  ancora  adoperati  gran  cofa  a  difperder  gli  Uomini  . 
Sorge  Montereggioni  in  forma  di  cerchio  fopra  un  piccolo  poggio 
per  ia  via  di  Firenze  tra  Siena,  e  Poggibonzi.  Nel  1249.  fu  de- 
liberato che  fi  accrefca  la  Città  col  fabbricare  le  mura  in  qua- 
lunque terreno  occorra,  colle  loro  carbonaje,  e  foffi  (b).  Nel  1271. 
fu  deliberato  che  fi  rifacino  i  danni  fofferti  per  fervizio  della  par- 
te Guelfa,  e  che  fi  fodisfaccia  ai  Priori  dell'arti  il  danno  da  effi 
fofterto,  e  dalle  loro  focietà  .  ltem  che  eflendo  fiata  diflrutta  la 
Chiefa  di  S.  Criflofano  e  rovinata  per  caufa  del  Comune  (  di- 
nanzi a  quella  Chiefa  fi  teneva  Concifloro  ;  e  per  un  decreto , 
poco  favorevole  ad  uno  dei  partiti  fu  atterrata  la  Chiefa)  ed  ef- 
fendo  dal  Comminano  ,  e  dai  quattro  di  Biccherna  flati  eletti 
Maeftri  per  flimare  il  danno  (  che  fu  di  fiorini  200.  )  a  di  9.  di 
Maggio  fu  decifo  ,  che  Fra  Melano  fìa  Operajo  per  farla  rifab- 
bricare .  La  facciata  di  quefla  Chiefa  non  fu  rimodernata ,  come 
il  reflo  di  effa,  o  per  dir  meglio  non  fu  guaflata,  non  peraltro, 
cred'io,  fé  non  perchè  è  mafTiccia,  e  forte:  in  parte  è  di  pietre 
concie  ,  e  reticulata  ;  di  fopra  è  intarfiata  a  fcacchi  di  marmi 
bianchi ,  e  neri . 

Nel  1248.  fu  deliberato  che  fi  eleggano  dalla  Curia  nuova  cer- 
ti buoni  Uomini  per  rifarcire  la  fonte  di  FuIIonica ,  che  era  ro- 
vinata ,  e  per  riparare  quella  della  Vetrice ,  che  minacciava ,  e  fi 
accenna  una  impofìzione  per  mantenere  la  fonte  di  Pefcaja  .  In 

Kk  que 

(a)  Titii  MS.  Bibl.  Seti. 
(i>)  Archiv.  della  riformar. 
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quelto  tempo  fu  ordinato  un  ponte  di  pietre  ,  e  mattoni  avanti 
la  porta  della  Cartellacela  di  Camullia  ;  e  di  fare  le  volte  alla 
Fonte  di  Fullonica,  e  di  riftorare  quella  di  Valmontone.  Nel  1239. 
fi  fa  menzione  della  porta  nuova  di  Camullia,  e  nel  1254.  il  ri* 
farcimento  di  Fonte  Orile. 

Prima  di  querti  tempi ,  cioè  ne'  primi  anni  di  quello  fecolo , 
aveva  la  repubblica  fatto  fabbricare  più  d' un  fortalizio  ,  e  di  una 
torre,  come  quella  d'Orgiale,  che  fi  dice  alta  30.  braccia  per  fer- 
vizio  dalla  Repubblica  ,  ottenutane  la  facoltà  da  Ildobrandino  di 
Gruflolino  da  Orgiale,  ed  un  palazzo  alto  za.  braccia.  Alcune  al- 
tre torri  fabbricanfi  in  Maremma  d'ordine  del  Comune  per  con- 
ceffione  di  Ugolino,  e  Ranuccio  di  Agello  .  E  in  Montepulcia- 
no un  fortalizio  nel  1214.  Siena  nel  1221.  efigge  giuramento 
di  fedeltà  dai  Conti  di  S.  Fiora  ,  e  il  Conte  Aldobrandefchi 
fabbrica  nella  Città  un  palazzo  ,  ed  è  fatto  Cittadino  di  Siena 
nel  1251. 

Tra  il  1212,  e  il  1217.  furono  in  Siena  i  SS.  PP.  Francefco, 
e  Domenico,  e  fu  ad  effi  dato  dal  Comune  una  piccola  Chiefa , 
e  romitorio  ad  abitare;  ma  crefeiuta  la  fama  della  loro  fantità, 
e  venuti  a  morte  furono  ampliate  le  Chiefe ,  e  i  Conventi  .  Dì 
quella  di  S.  Francefco  così  fcrive  la  Cronica  del  Barci  (a)"  al 
„  tempo  di  Pietro  da  Monaldo  d'Orvieto  Podettà  di  Siena  ven- 
„  ne  lettere  come  el  Beatiffimo  Padre  San  Francefcho  morì  .... 
„  e  Idio  aveva  dimoftrato  ,  e  dimoftra  oggidì  con  grandiflìmi 
„  miracoli  :  e  veduto  la  fantità  fua  la  quale  aveva  dimoftrato  in- 
„  verfo  quefta  Cicta  (nel  12 12.  )  come  diflì  quando  ci  venne  1' 
„  altra  volta  per  concertare  la  pace  tra  molta  gente,  &  fu  ubbi- 
„  dito.  Et  fece  gli  ordini  delle  Monache  del  fuo  Ordine.  Et  per 
„  tanta  fede  che  Sanefi  gli  portaro  feceno  grandiflìrao  uffizio  per 
5,  la  fua  morte ,  &  una  grande  proceflìone  &  ordinò  el  Comuno 
„  di  Siena  di  fargli  una  Chiefa  a  fua  riverenza  quando  fotte  con- 
„  fermato  Santo ,  &  fecefi  el  difegno  di  detta  Chiefa ,  dove  e  ogi 
„  Santo  Pietro  a  Villa,  &  così  fi  fece  poi  quando  fu  calonazza- 
„  to.  „  E  all'anno  1228.  fcrive  u  el  Comuno  di  Siena  fece  S. 
„  Francefco  cioè  la  fua  Chiefa  come  avevano  deliberato .  „  Dal- 
la parte  del  primo  Chioftro  di  S.  Francefco  fi  vedono  tre  alza- 
menti fatti  in  quefto  fecolo  a  quefta  Chiefa ,  e  fi  vedono  anco- 
ra le  traccie  dei  Corniccioni  fatti  ad  erta  in  tre  diverfi  anni.  Si 
fcuoprono  pure  i  tre  diverfi  gufti  anche  nelle  veftigia  delle  fìne- 
ftre  lunghe,  e  ftrette.  Nel  1289.  nel  Mefe  di  Aprile  furono  dati 
ai  Minori  Conventuali  cento  feudi  per  la  fabrica  della  loro  Chie- 
fa, e  di  Decembre  feudi  200.  per  far  coftruire  fopra  il  tumulo 

di 


(a)  MS.  Pecci. 
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di  S.  Pietro  Pettinajo  ,  venerabile  Cittadino  Sane/e  un  Jepolcro 
nobile  con  ciborio  e  altare. 

Il  Gigli  (  P.  2.  pag.  278.)  dice  che  il  luogo,  dove  fta  oggi  il 
Convento  di  S.  Francefco,  era  l'antica  Parrocchia  di  S.  Pietro  a 
Ovile  fuori  della  Città,  e  che  fu  dato  ai  Frati  nel  1226%  da  Bon- 
fìlio  Vefcovo  di  Siena,  eflendone  intefo  Gregorio  nono  .  E  dice 
che  efla  era  nel  luogo  che  ora  corrifponde  al  primo  Chioftro ,  e 
mi  penfo  che  foffe  nel  luogo,  che  ora  fi  è  convertito  in  un  gra- 
na^; poiché  fui  muro  fi  vedono,  benché  malandate  per  la  pol- 
vere, molte  pitture  a  frefco  ,  che,  fé  non  erro  ,  fono  di  quefto 
fecolo;  perchè  quella  Chiefa  fu  abbandonata  nel  1289.  per  fabbri- 
carne un  altra  nel  luogo,  ove  ora  fi  trova  ,  finché  crefciuta  poi 
nel  132(5.  col  difegno  di  Agnolo,  e  Agostino  celebri  architetti  Sa- 
nefi  ;  e  nel  1248.  fu  accresciuta  ,  e  ridotta  finalmente  a  perfezio- 
ne nel  1476.  Chi  bramarle  maggiori  fchiarimenti  di  quefto  pun- 
to di  ftoria  può  confultare  il  Bollano  Francefcano  al  tomo  primo, 
e  una  lapida  del  1298.  che  è  tra  la  porta  della  Chiefa  di  S.  Fran- 
cefco, e  quella  che  introduce  nel  chioftrino  di  S.  Gherardo. 

Anche  la  Chiefa  di  S.  Domenico  fu  fatta  a  pezzi  ,  come  ap- 
pare dal  muro  efterno,  e  principalmente  dalla  parte  di  Ponente, 
oflervandola  dalla  Lizza.  Merita  oflervazione  l'arco,  che  termina 
la  gran  navata,  e  mette  nel  presbiterio;  è  di  un  altezza  co-nfide- 
revole  ;  il  fuo  diametro  è  di  30.  de' miei  patti  ,  che  non  fono  dei 
più  piccoli.  Nel  mezzo  è  acuminato,  ma  così  poco,  che  dal  fon- 
do non  fi  vede.  Dicefi,  che  per  centinarlo  fi  alzafle  un  muro  fi- 
no a  quell'altezza,  e  fopra  fotte  formato.  Tanto  in  quefta  Chie- 
fa ,  come  in  quella  di  S.  Francefco  meritano  1'  attenzione  degli 
ottervatori  le  magnifiche  travature  ,  che  non  ottanti  le  diftanze 
dei  muri,  e  degli  appoggi  (tanno  con  maestrevole  intreccio,  e 
con  una  fveltezza  particolare  congiunte  infieme;  la  meritano  pu- 
re le  volte,  che  reggono  il  presbiterio,  e  parte  di  S.  Domenico, 
elle  fono  fotterranee . 

Sono  pure  di  quefto  fecolo,  fé  non  più  antiche,  le  Chiefe  de' 
SS.  Vincenzo ,  e  Anattafio  ;  S.  Pietro  alla  Magione ,  la  cura  di  Mag- 
giano ,  alle  quali  fono  fiate  fatte  delle  appicicature  ,  ma  fi  fcopre 
ancora  l'antico,  e  abbenchè  rimodernate  in  varj  tempi ,  e  altera- 
te nella  loro  forma  antica,  non  è  difficile  fcuoprirne  le  traccie  ve- 
nerande ,  girandole  attorno  attorno  per  di  fuori  .  Sono  quafi  tut- 
te quefte  Chiefe  di  pietre  concie  .  Lunga  di  troppo  e  nojofa  vi 
riefcirebbe  quefta  mia  lettera,  fé  ad  una  ad  una  volerli  accennar- 
vi le  fabbriche  alzatefi  in  que' tempi;  batterà  che  io  vi  fegni  l'e- 
poca principale  dell'architettura  Sanefe,  e  alcuni  principali  edifi- 
zj  di  palazzi,  e  di  fonti  fabbricate  in  quefto  fecolo  .  "  Anno... 
„  ducente/imo  decimo  nono  fupra  mille fimum  Paganus  Eques  Par- 
„  menfis  apud  Senenfes  praturam  inivit  ;  Jub  hujufmodi  pretura 

K  k     2  „  più- 


zòo 
„  plura  cornigere .  Guido  de  Valatio  Bandinellus  cques  ab  ultra- 
„  marinis  part'tbus  Onuftus prceda ,  O'Othone  mortuo ,  reverfus  pa- 
„  /rfWrf  magnifica ,  C^  /#rm  confiruxit  ex  manubiis,  ac  direptio- 
3,  »i^5  Saracenis  fatlis  a  asteris  civibus ,  «/•  /wm  tinelli ,  Gd/- 
„  lerani  turris  ^Turris  Magni  Sirii,  Turris  Sanfedoniorum ,  r«r- 
„  rifque  Ugurgeriorum  funt  eretta  cum  Ugurgeriorum  palatio  iux- 
„  /•#  Xenodochium  de  Scala  ....  confpicua  domus  juxta  Saraceno- 
„  r«w  ^afo,  cajlellum  praterea  . ...  *#m  Ecclefta  S.  Galgani  in 
3,  meliorem  formam  reftituta .  Monafterium  praterea  D.  Prof  peri 
3,  Ordinis  Qiflercienfum  in  quo  moniales  .  Commorantur ,  frater- 
3,  »/*vw  e*/tf>w  Sanala  Crucis  „  &c.  Il  Gigli  pretende  che  Siena 
avefle  50.  torri  (  Diar.  p.  106.  p.  2.). 

Anche  le  miniere  di  Montieri  contribuirono  all'architettura,  ed 
all'avanzamento  dell'arte;  ficcome  quelle  di  Montebeccario  acqui- 
ftatefi  per  rinunzia  di  Tidiccio  Conte  di  Frofine  :  ma  più  di  tut- 
to contribuì  la  mercatura.  Non  vi  è,  cred'io,  Città  nell'Italia, 
che  abbia  tanti  avanzi  di  fabbriche  fatte  in  quefto  fecolo  ,  e  po- 
co prima;  cominciando  da  una  porta  all'altra  ,  e  maflimamente 
da  Camullia  venendo  per  il  corfo  a  traverfo  della  Città  fi  vedo- 
no un  infinita  di  fefti  acuti  fopra  gli  archi  delle  porte  ,  e  delle 
fineftre,  adornate  di  alcuni  fiori  di  mattone  ,  a  guifa  di  rete,  e 
di  mufaico.  Molti  palazzi  fono  di  pietre  concie,  e  lavorate  maf- 
fimamente  nelle  fineftre  fatte  a  rofoni,  e  feftoni,  come  quelle  de' 
Tolomei  ;  altre  con  i  merli  fopra  .  Quafi  tutte  quefte  fabbriche 
hanno  le  fcale  incommode,  rette  da  certi  archi,  pofati  fopra  al- 
cune colonne  ottangolari,  come  quelle  ora  dei  Signori  Pecci.  E 
degno  di  oflervazione  l'ornato  delle  fineftre  &c.  che  ha  il  Palaz- 
zo Cerretani  fatto  di  marmi  bianchi,  e  neri,  come  è  l'intonaco 
del  Duomo  ;  che  il  Pecci  vuole  fotte  degli  Alefti,  abitato  molti 
anni  dal  fupremo  Magiftrato  di  Siena  {a).  Quello  de' Salimbeni 
pare  di  un  mattò  folo;  i  mattoni  fono  arruotati,  e  ben  lavorati. 
Il  più  bel  Palazzo  moderno  fcomparifce  a  lato  a  quefti  ;  di  fatti 
ci  fcapitano  di  molto  il  Palazzo  Chigi  ,  e  il  Cafino,  moderni. 
Quanto  più  maeftofa,  e  bella  non  farebbe  la  Piazza  di  Siena,  fé 
fi  fotte  tenuto  lo  ftefto  difegno,  che  offervò  Duccio  ,  e  gli  altri 
Architetti  Sanefi  antichi  ?  Vanvitelli  l1  intefe  meglio  degli  altri, 
modellando  il  difegno  del  Cafino  a  quello  della  Signoria ,  e  dei 
Sanfedoni;  ma  la  moda,  e  l'intrigo  prevalfero;  fu  rigettato. 

(  1228.  )  Ora  dirò  alcuna  cofa  delle  fonti  fabbricate  in  quefto 
fecolo  ;  la  prima  che  mi  fi  prefenti  è  fonte  Pecci  ,  di  cui  il  Gi- 
gli nel  fuo  Diario  dice  molte  cofe  ,  le   quali  ficcome  incerte  io 

tra- 

(  a  )  Pecci  Relaz.   delle   cofe  più  notab.   di  Siena  .  Così   il  Gigli  Diar. 
r.  *• 


tralafcio  ,  pago  di  riportare  le  parole  incifevi  in  una  lapida  . 
MCCXXVIIL  hic  fons  fattus  fuit  tempore  Domini  Riccardi  Domì- 
ni Manentis  de  Spoleto  pot.  Sen.  fu  rincorata  negli  anni  1309.  e 
141 8.  Nel  1333.  per  la  corfa  del  Palio  d'Agofto  fi  davano  le 
morte  a  quefta  fonte. 

Intorno  a  quefti  tempi  credo  fabbricata ,  fé  non  prima ,  la  fon- 
te ,  che  é  fuor  di  Porta  Ovile  ;  1'  inflizione  che  vi  fu  incifa  in 
una  lapida ,  è  ita  a  male  con  il  marmo  ifteffo  ,  che  la  compone- 
va, e  folamente  ne  reftano  alcune  parole  .  Perciò  gli  Scrittori  , 
che  dicono  efter  ella  ftata  fatta  circa  il  nói.  forfè  fcambiano  la 
fua  edificazione  colla  riftorazione  della  medefinn  .  {a)  Lo  Itile , 
odia  maniera  di  quefta  pare  più  antica  di  quell'epoca.  Gli  archi 
terminano  in  fefto  acuto  ;  ma  erta  è  più  mafficcia ,  e  pefante  •  nel 
pilaftro  di  mezzo  è  incartata  una  colonna  ,  o  per  dir  meglio  lo 
fteflb  pilastro  nel  mezzo  fporge  in  fuori  a  fomiglianza  di  una  co- 
lonna incapata  per  metà  in  erto;  il  capitello  poi  fingefi  foftenuto 
da  due  colonnette  rilevate  alla  fommità  ,  la  quale  cofa  le  dà  un 
grottefco  (ingoiare  ;  dentro  vi  fono  degli  archi  belli,  e  ben  de- 
ferì tti ,  e  dirette,  che  l'arte  comincia  a  fare  degli  sforzi  per  efci- 
re  dalla  barbarie  . 

(124Ó.)  Il  Gigli  (  Diar.  p.  2.  pag.98.  )  riferifce  quefte  parole 
cavate  da  un  inftrumento  antico.  "  Item  ftatuimus  &  dicimus 
„  quod  via  antiqua  qua  exit  a  porta  Vallis  Rozzi  ex  utroque  la- 
„  fere  via: ,  ftcut  defignatur  ....  per  fticcos  ita  quod  fi  et  ampia 
„  per  12.  bracchiorum^  &  fic  fiat  retta  linea  ab  uno  ad  alterum, 
„  &  a  porta  ditta  ex  canto  Cellarii  Pigelli ,  &  a  canto  domus  be- 
„  nintende  Vitalis  qua  efl  fubtus  alias  domos  Vallis  Rozzi  ufque 
„  ad  portam  novam  Fontis  Ovili  &c.„  e  più  fotto  riferifce  querV 
altre  "&  per  totum  menfem  Maii  faciam  reconciari ,  &  fi  li  ci  ari 
„  viam  de  Valle  Rozzi ,  per  quam  itur  ad  fontem  de  Ovili  „ 
(  b).  La  Cronica  Sanefe  apprettò  il  Muratori  dice,  che  la  Città 
fu  felciata  di  mattoni  a  fpino  nel  1241.  "E  in  queft'anno  fi  fe- 
„  cero  le  fedici  in  Siena  di  mattoni  a  fpino  per  tutta  la  Città, 
„  che  non  era  fediciata,,  .  Se  la  fonte  d'Ovile  fia  quella  difuc- 
ra  della  porta  ,  oppure  quella  a  cui  nel  1298.  fu  porto  mano  , 
poco  importa  .  Il  nome  di  Fonte  nuova  pare  che  indichi  efter- 
vene  (tata  al  luogo  fuo  una  più  vecchia.  Ad  ogni  modo  quefta 

è  più 


(a)  Può  anche  dadi  che  io  m'inganni;  perchè  trovo  nella  Cronicha  di 
Buondone ,  e  Bifdomini ,  che  la  fonte  fuore  alla  portaUvile  di  Siena  fi 
fornì  di  fare  in  quefto  anno  1263.  e  le  volte  fono  più  regolari  in  quefla  , 
che  nel!'  altre  fonti  ;  onde  la  differenza  dello  flile  può  derivare  dalla 
diverfa  maniera  degli  Architetti. 

(b  )  V.  il  med.  p.  577. 


zóz 
è  più  bella  di  quella  ,  che  è  fuor  di  porta  .  Sorge  fopra  alcuni 
pilaftri  quadrati,  o  poco  meno,  ed  è  in  certo  modo  centinata  , 
e  fortificata  da  alcuni  cordoni  di  cotto  ben  difpofti  e  dentro  fu 
per  le  volte,  e  fuori  attorno  attorno;  ha  degli  ornati  fimili  are- 
te,  e  fimili  a  quelli  accennati  di  fopra,  e  imitanti  il  Mufaico  ; 
la  corda  degli  Archi  è  di  8.  braccia,  e  fol.  ~.  quatt.  i.  fiorenti- 
ni .  Le  volte  fomigliano  alla  grecha  ,  e  vi  fi  accodano  molto . 
In  una  lapide  fi  leggono  i  feguenti  verfi 

Mille  ducentenos  annos  novies  tibi  denos 
Otlo  dedì  Cbrifie  cum  ceptus  fons  fu'tt  ifte 
sduguft't  menfe  Jub  mìlite  Corrigienfe 

Senenfi  Teodelono  Pergomenfi 

Fons  france  deris  franco  burgo  qui  loceris 

Camolleria 

-     - Quem  fsrvet  Virgo  Maria. 

Quefte  parole  France  Franco  Comolleria  non  fanno  che  render 
più  buja,  e  incerta  l'origine  de'Sanefi  ,  i  quali  altri  da  France- 
(ì,  altri  da  Romani  derivano» 

Dovrei  qui  parlare  della  fonte  Fullonica,  che  è  fotto  la  Chie- 
fa  di  S.  Giorgio  ferrata  da  alcuni  orti ,  e  poco  meno  che  fepolta 
dal  terreno  di  un  poggio  vicino  ,  che  la  va  ricoprendo  .  Se  av- 
verrà per  negligenza  altrui ,  che  eflfa  redi  fepolta  ,  farà  un  gior- 
no impazzire  più  di  un  antiquario,  che  fcavando  in  quel  luogo 
la  rinvenire  .  Ella  è  delle  più  belle,  più  commode,  e  più  lar- 
ghe, ed  è  meglio  intefa  dell'altre,  toltane  quella  di  Pefcaja. 

(  1247.)  La  fonte  della  Pefcaia  ,  di  cui  alcuni  fcrivono  ,  che 
fia  la  più  bella  fonte  di  Siena,  meritafi  pure  la  noftra  attenzio- 
ne; in  ella  fu  polla  la  feguente  ifcrizione. 

Anno  Domini  MCCXLVII.  Menfe  ^fugufli . 
Tempore  DHi  Ghcrardi  de  Lupi  Senarum  poteftatis 
Faclus  ejl  Fons  ifte .  Cujus  operarli  fuerunt 

Ranuccius  Forefis  Maftni .  Magifter  Ugo  Sartor . 
Et Jugnolus  de  abbatta  ....  {a) 
La  maggior  parte  di  quelle  fonti  hanno  fopra  di  fé  degli  orti 
pendii ,  come  fi  ditte  di  Fontebranda,  e  portano  in  fronte  il  ca- 
rattere degli  uomini,  che  le  fabbricarono,  rozzo  cioè,  ma  ferreo. 
Teofilo  Gallacini  Sanefe  fcrittore  del  fecolo  pafTato,  e  conofciuto 
per  il  fuo  libro  fcritto  fopra  gli  errori  degli  Architetti  ,  e  Cam- 
pato in  Venezia  ,  tra  gli  altri  fuoi  MSS.  de' quali  parlerò  a  fuo 
luogo,  ferirle  un  trattato  della  natura  dell'acque  &c.  riporterò  in 
fine  della  lettera  ciò  che  fcrive  delle  fonti  di  Siena. 

(  1290.)  Nulla  dirò  della  fabbrica  del  Duomo  ,  e  come  effa  fu 

pro- 


Cd)  V.  fol.  16,  e  17.  del  Tom.  XXVII.  B.  2.  MS.  della  Bill.  Seri. 
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promoffa  in  quefto  fecolo  ;  abbaftanza  fé  ne  parlò  nella  lettera  al 
Ch.  Signor  Abate  Tirabofchi .  Accennerò  bensì  quella  del  Palaz- 
zo della  Signoria,  a  cui  fu  dato  principio  circa  il  1290."  Et  an- 
„  co  avevano  cominciato  uno  grande  &  nobile  Palazzo  di  Co- 
„  mune,  el  quale  è  di  grande  fondamento  per  chagione  del  baf- 
„  fo  che  v'  era  come  fi  vede  .  El  quale  Palazzo  fi  comincio  già 
„  più  tempo  &  a  quefto  tempo  (  1297.)  era  murato  alto  ale  pri- 
„  me  finestre  di  pietre  concie  „  (a).   Il   Cav.  Pecci  {b)  fcrive 

che"  il  fopradetto  Palazzo ebbe  principio  fopra  la  Dogana 

„  nel  1287.  fecondo  il  Tommafi  ;  ma  più  anni  dopo  comprate 
„  dal  publico  diverfe  cafe  contigue  ,  venne  il  primo  difegno  au- 
„  mentato  ,  e  ne  furono  architetti  Agoftino  ,  e  Agnolo  „.  E  il 
Gigli  (e)  accenna  che  il  primo  ftabilimento  per  la  fabbrica  di 
quefto  Palazzo  ad  ufo  perpetuo  della  Signoria  fi  è  del  1287. 

Tra  le  fabriche  incorporate  a  quefto  Palazzo  fi  conta  la  Chie- 
fa  di  S.  Luca  dei  Pittori ,  come  fi  accennò  di  fopra  negli  ftatuti 
Joro  ,  e  la  Cronica  efiftente  nel  MS.  poco  fa  citato  dice  ,  che 
„  D.  Boncio  priore  di  S.  Martino  in  Siena  ebe  dal  Comuno  di 

„  Siena  fiorini  cento  dieci  per  prezo de  la  Chiefa  di  Santo 

„  Lucha erano  dietro  al  Palazzo  del  Comuno  e  quali  deba 

„  convertire  nella  Chiefa  da  farfi  a  onore  di  Santo  Luca .  „  Ciò 
feguì  appunto  nel  1300. 

Non  voglio  tralafciare  di  dirvi  alcuna  cofa  della  fabrica  fotter- 
ranea,  che  regge  parte  della  Chiefa  di  S.  Francefco,  e  quella  di 
S.  Gherardo  ,  la  quale  probabilmente  ne'  tempi  antichi  era  una 
Chiefa,  ed  ora  è  convertita  ad  ulo  de'  lavoratori  nell'arte  della 
lana.  Sono  degni  di  oflervazione  gli  Archi  di  queft' edifizio  fat- 
to a  volta,  i  quali  piuttofto  fono  fegmenti  di  arco  •  e  minoran- 
done coli'  occhio  l'  ampiezza  ,  fembrano  un  quarto  appena  del 
cerchio  ;  adunque  reftano  fchiacciati  in  certo  modo  ,  ed  opprefli 
dalla  volta,  e  dalla  fabbrica  fovrapofta,  che  li  preme  ;  ciò  non 
oftante  fono  fortiflimi ,  né  punto  hanno  ceduto,  benché  1'  edifi- 
zio  ftia  fopra  una  pendice  non  piccola,  e  abbia  fu  le  fpalle  un 
gran  pefo.  Nelle  colonne  ottangolari  fono  conficcate  alcune  lapi- 
de fepolcrali;  ne  riporterò  due  che  ponno  intereffare  quella  fto- 
ria .  Una  ha  la  figura  di  uno  feudo  ,  e  in  campo  ha  una  ftelia 
con  due  B.  B. ,  e  que'fte  parole .  -f.  di  Maeftro  Meio  di  Mino  da 
Siena& deleKede  Jue  qui  giace  ano  W399.  l'altra  più  antica  d' 
affai  non  ha  l'anno,  ma  folamente  queite  parole: 

Cui- 


(a)  Cod.  Bibl.  Sen.  XXVI.  E.  G. 

(b)  Relaz.  ec.  pag.  70. 
(O  Diar.  p.  1,  p.  j8i. 


1Ó4- 

Guidonis  Guidi  Caciacontis  &  beredum .  Sarebbe  egli  mai  quel 
pittore  G.  G.  rammentato  dal  Mancini?  E  quelle  volte  farebber 
elleno  difegno  di  queir  Ildebrando  delle  volte,  che  viveva  in  que- 
llo fecolo  ?  Certo  è  che  molte  di  quelle  lapide  fono  di  Artilli . 

L'Arte  della  lana,  che  prima  efercitavafi  lungo  la  via  di  S.  Pel- 
legrino ,  e  vicino  alia  Sapienza,  per  alcuni  fotterranei  derivata  T 
acqua  fopra  Fontebranda ,  fu  trasportata  per  maggior  comodo  in 
quello  luogo,  dove  fopra diverfi  pilallri  riquadrati  eccellentemen- 
te, e  llabili  a  tre  piani  forge  l'edilìzio  perciò  deltinato,  nel  luo- 
go che  fi  dice  le  tira  (  quella  voce  tira  in  Siena  ,  come  fapete  , 
lignifica  l'efercizio  attuale  di  quell'arte);  fono  da  rimarcarfi  in 
quella  fabbrica  le  volte  a  pian  terreno ,  e  un  bottino ,  che  dalla 
fonte  di  Sapienza  trafmette  l'acqua  per  alcuni  confervatorj  fatti 
a  volta ,  e  chiufi  con  chiavarde .  Ma  ficcome  per  le  varie  vicen- 
de di  quella  Città,  l'arte  della  lana  cefsò  d' efler  un  oggetto  di 
pubblica  economia;  l'efercizio  di  effa  fu  trafportato  in  altri  luo- 
ghi, e  fra  gli  altri  fotto  S.  Francefco. 

Evvi  pure  una  fabbrica  non  meno  bella  di  quella  lungo  la  via , 
che  conduce  a  S.  Lorenzo  ,  e  dietro  la  fonte  nova ,  che  fi  chia- 
ma la  tira  di  S.  Lorenzo  ,  e  che  ferviva  per  la  manifattura  de' 
panni,  e  fimili.  Poco  fopra,  e  nel  luogo,  dove  ora  è  S.  Petro- 
nilla, gli  Umiliati  introdotti  in  Siena,  come  già  fi  dilTe,  fabbri- 
carono una  Chiefa  col  titolo  di  S.Tommaio  (nome,  (a)  fé  non 
erro,  impollole  dal  Vefcovo  di  Siena,  che  allora  chiamavafi  Tom- 
mafo)  e  ivi  fi  efercitavano  non  folamente  nelP  arte  della  lana  , 
ma  ancora  nell'arti  del  difegno.  Da  quello  Moni  fiero,  come  ri- 
ferifce  la  Cronica  di  Angelo  di  Tura  ,  fu  eletto  un  certo  Fra  Do- 
menico, dalla  Repubblica  mandato  Operajo  della  fabbrica  diCa- 
flelfranco  di  Paganico  nel  1293.  Sono  da  olTervarfi  alcune  cofe 
nell' ellerno  della  loro  Chiefa,  che  rimale  in  parte  qualera;  cioè 
alcune  porte  di  poi  chiufe,  e  delle  quali  fi  vedono  tutt'  ora  ve- 
lligj  nella  facciata,  e  una  finelìra  di  arco  rotundo  ,  reticulato  , 
e  di  mattoni  arruotati,  che  quafi  formava  una  vaga  cornice  ad 
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(a)  Quefio  Tommafo  Vefcovo  di  Siena  ,  e  prima  Domenicano  viveva 
circa  il  1*59.  Vedi  la  lapida,  che  è  nella  Parrochiale  di  S.Pietro  lot- 
to Caftelvecchio  a  mano  manca  entrando  in  Chiefa .  E  in  una  Carta 
di  quefio  tempo  leggo:  "  Chrijìophanus  Guidonis  Beringherii .  .  .  .  prò 
„  evidenti  utilitate  Ecclefia ....  Fratri  Rufino  Ordinis  Humiliatorum\ 
,,  prò  Ordine  recipiendo  donauìt  prò  Canonica  Ecclefia  ibi  confiruenda  prò 
,,  ipfius  Fratribus ....  Tboma  Epifcopo  Senenfi  prabente  ajfenfum  &c.  „ 

Nella  Torre  della  Trappola  delle  Saline  di  Grofleto  fi  legge  :  Hoc  opus 
in  caflro  hoc  fecit  fieri  prò  Coi  Senenfi  Mejus  Guidacci  de  Torreniero  V. 
Ci  vii.  Senen.  in  anno  MCCLXXXiU. 
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una  pittura ,  che  ora  è  quafi  affatto  perduta  •  quefta  è  per  la  via 
di  S.Lorenzo,  nella  quale  eflendofi  di  troppo  avanzati  i  Religio- 
ni con  una  fabbrica,  di  cui  fi  vedono  tuttora  gli  Speroni,  dovet- 
tero atturarla  per  dar  luogo  alla  nuova  via  di  S.  Lorenzo  difegna- 
ta  per  Sticcos .  Nel  1304.  ebbero  dalla  Repubblica  lire  200.  per 
dare  affetto  al  loro  Refettorio.  Il  più  bello  di  quefta  fabbrica  è 
il  campanile,  che  fiede  a  maraviglia,  e  non  ha  quel  fecco  degli 
altri;  forfè  il  difegno  era  di  tirarlo  in  alto,  finché  terminarle  in 
una  guglia,  come  terminava  quello  di  S.  Domenico;  ma  fu  pe- 
rò condotto  ad  un  altezza  coniiderevole.  Attorno  attorno  ha  tre 
fafcie  di  marmo,  o  pietra  bianca  ;  le  fineftre  hanno  gli  archi  ro- 
tundi,  e  fono  lunghe,  e  ftrette  ;  in  mezzo  hanno  una  colonna  di 
marmo  fufTicientemente  alta,  e  groffà.  Oflervai  vicino  al  Cam- 
panile di  S.  Domenico  incaniate  nel  muro  alcune  colonnette  di 
marmo,  che  fembrano  gambe  di  Statue,  e  fimili.  Chi  fa  quan- 
ti monumenti  rifpettabili  faranno  feppelliti  nel  feno  {terminato 
di  quefte  fabbriche  Tedefche?  La  Torre,  o Campanile  di  S.Do- 
menico è  Architettato  a  fomiglianza  di  quefto  degli  Umiliati. 

AH'  intorno  della  Chiefa  ,  e  Monaftero  della  Concezione  veg- 
gonfi  Je  veftigia  d'uno  de' due  (a)  gran  palazzi  de'  Bandinelli  , 
e  la  piazza  quivi  contigua  fi  dice  de'Paparoni  da  Papa  Aleffan- 
dro  III.  di  detta  famiglia,  che  poi  de'Paparoni  fu  detta,  e  l'al- 
tro con  Torre  (  da  cui  probabilmente  prefero  il  nome  i  Bandinel- 
li del  Palazzo  )  fituato  parimenti  nel  terzo  di  Camollia  è  quel- 
lo,  che  in  oggi  vien  poffeduto,  ed  è  flato  ridotto  alla  moderna 
dalla  nobil  famiglia  Cofatti,  e  d'uno  di  quefti  due  palazzi  volle 
parlar  Dante  dicendo  : 

Il  gran  Palazzo,  che  in  Tofcana  fiede. 

Quali  tutte  le  fabbriche  moderne  fembrano  caricature  accanto 
quelto,  benché  rozze,  egroffblane,  come  appunto  gli  Uomini  di 
mediocre  ftatura  accanto  ad  alcuni  Giganti  fembrano  Pigmei.  I 
Moderni  pongono  il  loro  ftudio  principale  intorno  al  comodo  più 
delicato  ,  e  fquifito  ;  gli  Antichi  erano  paghi  di  poco  ,  quand' 
erano  nelle  cafe  loro,  che  effi  confideravano  in  que' tempi  ,  co- 
me altrettanti  afili  dal  furore  della  plebe,  e  delle  fazioni .  Dicefi, 
che  Pandolfo  Petrucci  dal  fuo  palazzo  che  è  vicino  al  Duomo  , 
faceffe  una  cava  che  arrivafle  all'Oflervanza,  per  ricoverarvi»*  in 
cafo  di  bifogno. 

Per  quanto  però  fia  apprezzabile  il  comodo  de'  gabinetti  ,  e 
ftanziolini  moderni,  non  è  però  men  vero,  che  chi  fabbrica  do- 
vrebbe anche  mirare  alla  fodezza,  e  maeftà  efterna  degli  edifìzj, 
per  cui  Firenze   a  ragione  dicefi  bella  ,  e  Roma  maeftofa  ;  ma 
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per  ciò  fare  manca  il  gufto  in  chi  fpende,  e  il  fapere  in  chi  ha 
maggior  voga  ;  (T  in  utrifque  fiat  prò  rottone  voluntas . 

Una  folla  di  Artifti  mi  fi  apprefenta  in  quefto  punto  alla  vi- 
fta,  i  quali  farebbe  bene  rammentare  in  quella  lettera  ;  fé  tutti 
tutti  non  vi  capiranno,  darò  loro  luogo  altrove,  fecondo  che  mi 
verranno  alle  mani ,  o  alla  mente  .  Il  primo  è  Lorenzo  Majta- 
ni,  primo  per  il  merito,  e  fapere.  Gli  Orvietani  prevalendoli  di 
una  rivoluzione  feguita  in  Siena  verfo  il  fine  del  Secolo  decimo- 
terzo ,  e  in  cui  andaron  difperfi  molti  Artifti  (  il  Ch.  Signor  Car- 
li mi  aflicura  ,  che  furono  intorno  a  4m  :  Cofa  incredibile  ,  fé 
non  veniffe  da  quefto  diligentiflìmo,  e  dotto  Uomo  )  chiamaro- 
no a  fé  il  Majtani  ,  Uomo  di  grande  riputazione  ,  per  difegna- 
re  la  fabbrica  della  loro  fontuofa  Bafilica  Cattedrale,  come  fece 
riducendola  a  compimento  .  Quefta  Chiefa  è  abbaftanza  nota  r 
perchè  io  non  mi  diffonda  a  dire ,  che  eiTa  è  una  delle  più  mae- 
flofe  della  Criftianità,  come  fcriffe  il  Gigli,  il  quale  riporta  la 
lapida  erattagli  dagli  Orvietani  riconofcenti  verfo  la  memoria  di 
quello  Uomo  illuftre,  così  benemerito  di  elfi,  e  porta  nella  par- 
te efteriore  del  tempio ,  ed  è  la  feguente  : 

„  Edat  lapis  hic  nomen  pene  obliteratum. 
„  Laurentim  Maytani  Senenfis  primus  magnifici 
„  hujus  operis  Magifter  .  Po/i  diutinos  in  eodem 
„  impenfos  labores  ab  Urbevetana  Republica 
„  pramiis  abunde  cumulatus  obi'tP  anno  1330. 

A  quella  Chiefa  pofe  la  prima  pietra  fondamentale  Nicolò  IV» 
nel  1290. 

Meriterebbe  certamente  il  primo  luogo  tra  gli  Architetti  Sa- 
nefi  quel  Pauolo  da  Siena,  di  cui  fcrive  il  Mancini  {a)  "  che  era 
„  Architetto  celebre  fotto  Papa  Benedetto  (intorno  al  1057.)  &• 
5,  ce  l'armatura  delle  travi  di  S.  Pietro  in  Roma  ....  come  vid- 
„  di  quando  fi  buttò  giù  S.  Pietro  ultimamente,  che  il  ritratto 
3,  di  quefto  Pontefice  flava  di  rilievo  fopra  la  porta  dimezzo  con 
„  memoria  ,  che  aveffe  fatto  rifare  l'ornamento  con  l'Architet- 
„  tura  di  quefto  Pauolo ,  e  fi  crede  ,  che  quefto  Pauolo  folli  quel- 
5,  lo  medefimo,  che  fece  S.  Domenico  ;  poiché  il  rifacimento  del- 
3)  le  travi,  &  edificatione  di  S.  Domenico  cafcano  nei  medefimi 
„  anni,  e  tempo,  e  ciò  fi  conferma,  perchè  V  invenzione  della 
„  travatura  è  la  medefima  nelf  una  ,  e  nelf  altra  Chiefa  .... 
3,  (  e  a  fol.  52.  foggiunge  )   Vi(fe  fotto  Benedetto  Paolo  da  Siena 
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„  per  que'  tempi  Architetto  molto  celebre  ....  &  fiotto  quel  Pa- 
„  pa  fece  il  tetto  di  S.Pietro  in  Roma,  &  annoila  di  quelle  tra- 
„  vi  così  bella ,  come  fi  lefle  ,  e  viddi  quando  fu  demolito  quel 
„  tempio  per  rifarlo  in  così  nobil  forma,,  . 

Nel  margine  di  quefto  MS.  (  Pecci  )  è  riportata  l'ifcrizione  ac- 
cennata dal  Mancini ,  ma  di  carattere  moderno  ,  ed  è  come  fe- 
gue  :  Benedittus  X.  Tholofanus  fecit  fieri  de  novo  tetta  hujus 
bafilicoe  fub  anno  Domini  1345.  Magifter  Paulus  de  Senis  refe- 
•cit.  Ma  io  dubito  della  fua  autenticità .  Contando  l'Antipapa  Be- 
nedetto X.  il  Tolofano  dovrebbe  effer  l'undecimo;  ma  aneheefclu- 
dendofi  dalla  ferie  t  Antipapa  pare  non  pofla  efler  ftata  fatta  quell' 
opera  fotto  il  Tolofano  Pontefice ,  il  quale  già  era  morto  nel  1345. 
ed  eragli  fucceduto  nel  1242.  Clemente  VI.  Inoltre,  la  congettu- 
ra, che  Mancini  porta  della  travatura,  e  fabbrica  di  S.  Dome- 
nico di  Siena,  diretta  da  Paolo,  e  il  porlo  egli  alla  tetta  degli 
Artidi  Sanefi ,  me  lo  fa  credere  del  Secolo  decimoterzo. 

Nel  1237.  fioriva  un  Mueftro  Uguccione  d'Andrea  Architetto 
Sanefe,  il  quale  con  Maeftro  Bonacurtio  da  Piombino  fabbricò 
alcuni  mulini  a  vento  in  occafione  di  guerra  (a). 

Nel  11.4.6.  fiorivano  Baruccio  ,  Giovanni  ,  e  Aleflandro  Guer- 
chi  Architetti  dei  battini. 

Nel  1221.  fono  nominati  ,  come  fi  difle  di  fopra  ,  Lucchefe 
Frammezzatore  figliuolo  d'Andrea  diSaiicotto,  e  Maeftro  Burnac- 
cio  divifore,  e  Gregorio  di  Bello,  e  Arrìnghieri  d'Altavilla. 

Nel  1232.  fra  i  nomi  de'  Montalcinefi ,  che  giurano  fedeltà  a 
Siena  v'è  un  Maeftro  Sanefe  Muratore;  trovo  pure  in  queft' an- 
no un  Giovanni ,  e  Ildobrando  dalle  volte  Architetti .  Un  Ridol- 
fo di  Maeftro  Ajuto  .  Maeftro  Accolto  .  Maeftro  Guido  di  Ro- 
berto. Orlando  di  Guido  del  Maeftro  .  Uguccio  Magifter  lapi- 
dum ,  che  valeva  in  que' tempi,  come  ora  Scultore.  Maeftro  Sil- 
veftro,  Lorenzo  Magifter  lapidum  .  Morone  Maeftro .  Ildobrando 
Magifter  lapidum.  Maeftro  Buono,  Ormanno,  Bruno,  e  un  Lan- 
dò di  Guido. 

Nel  1244.  fioriva  un  Maeftro  Giovanni  dell'opera  di S. Maria. 
Nel  i2  5<5.  fi  fa  menzione  di  un  Maeftro  Giordano,  e  nel  1274. 
un  Maeftro  Bencivenni  ;  nel  78.  un  M.  Gherardo,  un  Gorro,  e 
Ghezzo  di  Guido,  e  nel  1280.  un  M.  Giovanni  ,  e  un  Orlando 
di  Lorenzo.  Querti  Artifti  profeftavano  per  lo  più  due  delle  tre 
arti  forelle,  e  talora  tutte  tre,  come  vedremo  .  Qui  dovrei  par- 
lare di  alcuni  altri  Artifti,  e  fpecialmente  di  Agnolo,  e  di  Ago- 
ftino  ;  ma  ficcome  nelle  mani  di  coftoro ,  non  meno  che  in  quel- 
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le  di  Duccio,  e  del  celebrato  Simone  da  Siena,  V  arte  fece  una 
rivoluzione,  per  cui  fi  paffa  ad  un  Epoca  migliore  ,  ne  parlerò 
nel  IL  Tomo . 

Ora  vi  riporterò  ciò,  che  il  Gallacini  di  fopra  accennato  rife- 
rifce  delle  fontane  di  Siena  nel  cap.  17.  in  cui  parla  de'  laghi  , 
degli  fragni ,  delle  paludi ,  de'  bagni ,  e  de'  fonti .  Dice  egli  ,  che 
i  Sanefi  ingannati  da  una  antica  tradizione  ,  che  fotto  Siena  fcor- 
refle  un  fiume  fconofciuto,  e  principalmente  1'  acqua  di  Diana  , 
così  detta  dal  nome  d' una  fonte  antica  ,  che  eja  in  Cartel-Vec- 
chio "e  per  accertacene  fecero  cavare  in  molti  luoghi  profondi 
„  pozzi,  fperando  trovarla,  ma  fvanita  nel  fine  la  loro  fperanza 
„  furono  da  Dante  Alighieri  giudicati,  come  gente  vana,  dicen- 
do eflo  nel  fine  del  Canto  13.  del  Purgatorio: 

E  chieggioti  per  quel,  che  tu  più  brami 
Se  mai  calchi  la  terra  di  Tofcana 
Ch'a  miei  propinqui  tu  ben  mi  rinfami. 
Tu  li  vedrai  fra  quella  gente  vana 
Che  /pera  in  Telamone ,  e  perderalli 
Più  di  fperanza,  che  trovar  Diana  ec. 

„  Come  fé  aveffer  data  credenza  acofa  incerta,  efperato  l' im- 
„  poffibile,  e  non  fofler  pervenuti  al  fine  della  fperanza  loro,... 
-,,  poiché  fé  non  trovarono  il  fiume,  trovaro  però  l'acqua  checer- 
„  cavano,  e  in  un  afledio  l'acqua  non  gli  fi  può  levare,,.  Tra 
i  pozzi  profondinomi  fatti  in  quelf  occafione  nomina  quello  dello 
Spedale,  quello  de' Carmelitani,  che  è  murato,  quello  che  è  nelf 
orto  de'  Signori  Accarigi ,  e  quello  che  è  fotto  Mont'  Oliveto  ec. 

Poi  viene  a  numerare  i  fonti  di  Siena  ;  e  ficcome  la  Città  è 
divifa  in  Terzi,  pone  in  primo  luogo  i  fonti  del  terzo  in  Città, 
che  fono:  Fontanella,  la  fonte  del  Gafato,  quella  della  Speran- 
die,  quella  della  Vetrice.  Al  terzo  diCamollia  pone  fonte  Gaja, 
fonte  Branda,  fonte  Nuova,  fonte  aOvila,  fonte  Giuda,  la  fon- 
te verfo  S.  Francefco,  la  fonte  di  Provenzano,  Pefcaja  :  E  al  ter- 
zo di  S.  Martino  quella  di  Pantaneto,  quella  che  è  a  S.  Giulio, 
la  fonte  di  Fellonica,  quella  del  Mercato  Vecchio,  quella  ,  che 
è  predo  alla  porta  alla  giultizia.  La  pefchiera  dell'orto  de' Man- 
cini, detta  de'Pecci,  quella  del  Ponte,  la  fonte  dell' Abbazia  nuo- 
va* la  fonte  che  è  a  pie  la  coda  a  S.  Marco  ,  e  quella,  che  è 
lungo  le  mura  fuor  della  detta  porta  a  man  delira  . 

Il  nome  di  Fontebranda  lo  deriva  dall'antica  famiglia  de' Bran- 
di, come  il  Benvoglienti  ,  e  dice  che  anticamente  Ita  va,  dove  è 
oggi  /'  borto  di  Santo  Antonio  fito  molto  vicino,  e  comodo  per 
ricevere  la  iiefla  vena  d'acqua;  fé  fi  crede  a  quello  Scrittore,  il 
rifacimento  della  fonte  nel  luogo  ,  dov'è,  deve  riferirfi  all'  anno 
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114.6;  egli  fi  fonda  Tu  queft'  ifcrizione  ,  che  ivi  fi  vede  per  en- 
tro la  fonte 
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OPVS  FACTVM. 

EST  TEMPORE.  DOMINI. 

Le  circoftanze  da  me  riferite  di  fopra  ,  e  il  fentimento  comu- 
ne degli  altri  Scrittori  Sanefi  mi  rendono  fofpetto  quello  del  Gal- 
Jacini  ;  tanto  più  che  la  lapida ,  fu  di  cui  egli  fi  fonda ,  dice  nul- 
la ,  che  non  polla  riferfi  alla  riftorazione  delle  volte  ,  che  furon 
fatte  dopo.  "  La  copia  dell'  acque  di  quella  fonte  ,  profegue  il 
„  Gallacini  ,  è  tanto  grande  ,  che  dal  fuo  trabocco  fi  formano 
„  quattro  fontane  ,  cioè  il  beveratojo  ,  che  ferve  anche  per  pe- 
„  fchiera  ,  il  lavatojo  ,  e  il  guazzatojo  ,  e  le  pifcine  „  (  per  le 
concie  delle  pelli,  e  ad  ufo  de'  Cuoiai). 

La  fonte  della  Vetrice  fabbricata  nel  piano  de' Canonici,  e  do- 
ve fi  fa  il  Mercato  delle  Vaccine,  e  degli  Animali,  è  tra  la  por- 
ta della  Città,  e  quella  del  Gabelluccio:  oggi  è  ripiena  di  terra 
e  perduta.  Dentro  ad  efla  è  murata  queft' ifcrizione  "ed  io  l'ho 
„  veduta,  e  letta,  quando  non  era  anco  interamente  ripiena,, 

HAEC  FONS  FACTA_FVIT  TPE  DNI  GALGANI. 

GROSSI.  SENEN.  POTATIS  EXISTENTIBVS . 

DNO  PELACANE  TALOMEI  CAMERARIO. 

DNÌS  ORLANDO  GVTDI  GREGORII  GVALTE 

ROCTO.COMITIS  GRIFFOLO.  ET  TEODORICO. 

COMITIS  QVATVOR  PROVISOR1BVS. 

CÓTS.  IN  ANNO  DNI.  MCCXLVIII. 

Di  fonte  nuova  dice,  che  è  fabbricata  con  archi  fpaflati  da  tre 
facce  ;  nell'  ifcrizione  dal  Gigli  copiata  ,  e  riferita  di  fopra  v'  è 
quella  fola  variazione.  Gallacini  in  vece  di  leggere  Fons  france 
deris  lefle  FONS.  FR^NC  DERIS  Ce. 

Quella,  che  è  fuori  di  porta  Ovile,  dice  egli  "  prende  l'acqua 
„  da  un  pozzo  antichiflìmo,  che  fi  vede  dentro  il  Convento  del- 
„  le  Monache  di  S.  Lorenzo ,  e  forfè  riceve  la  medefima  acqua 
„  di  fonte  nuova;  è  coperta  con  un  arco,  e  con  volta  nella gui- 
„  fa  dell'altre  fonti,  e  nella  fronte  vi  fi  vedono  quelle  parole in- 
„  tagliate  nel  marmo  „ 

J$  HOC  :  OPVS:  FACTVM  :FVIT: 

TEMPORE  :  DNI  :  GILIOLI  :  DE  :  PALVD  :  P 
SENEN  :  ET  :  DNI  :  GELLARDINI  :  DE  :  PUS 
CAPITANEI  :  POPVLl  :  A  :  D  :  MCC 
LXU:  MENSE  :MADII.  L 
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La  Cronica  da  me  riferita  di  (opra ,  parlando  di  quella  fonte  , 
dice  che  fu  finita  del  1263.  c^oe  un  anno  dopo. 

„  La  fonte  di  Pefcaja,  profiegue  Gallacini,  già  detta  la  fonte 
„  di  S.  Profpero ,  Chiefa ,  che  anticamente  fu  delle  Monache  del 
„  medefimo  nome,  che  avevano  il  Convento  dove  oggi  è  la  for- 
„  tezza  ,  eflendo  a  pie  terreni  del  Convento  loro,  ed  oggi  è  no- 
„  minata  la  fonte  di  pefcaja,  è  fuor  della  porta  diCamollia  nel- 
„  la  mano  finifìra  del  prato,  ed  è  la  maggiore  di  tutte  quelle  di 
„  quello  Terzo,  nella  fronte  della  quale  è  quella  memoria  intaglia- 
ta in  una  tavola  di  marmo. 


?r 


ANNO.  DNI.  MCCXLVI1I.  MENSE.  AVG. 
TEE. DNI.GERARDI. LUPI.  SENÉN. 
PTATIS .  FACTVS .  EST .  FONS .  ISTE . 
CVJVS. OPERAMI.  FVERVNT. 
RANVCCIVS .  FORESIS  .MARINI . 
MAGISTER .  VGO .  S ARTOR .  ET 
IVGNOLVS  DE  ABATIA . 

Sopra  la  fonte  vicina  alla  porta  di  Giuftizia ,  che  era  dell'Ar- 
te della  feta ,  egli  lefle  : 

+.  ANNO. DOMINI. MCCXII. 

Di  molto  fiamo  debitori  all' eflat tezza,  e  alla  diligenza  di  que- 
llo bravo  Scrittore;  con  i  fuoi  MSS.  fi  correggono  varj  anacro- 
nifmi  trafcorfi  nel  Gigli,  e  in  altri. 

Sebbene  nell'ifcrizione  di  fonte  Pefcaja  il  Gigli  abbia  letto  me- 
glio 1'  anno  ,  che  è  veramente  1247.  e  non  I248.  come  fcrifTe 
Gallacini.  E' poi  un  danno  che  quelta  fonte ,  che  è  la  più  bella 
di  tutte ,  relli  in  quel  fondo  fepolta ,  dove  non  lì  vede  fé  non  da 
chi  ci  va  a  bella  polla .  Pare  fatta  d' un  mallo  folo ,  e  non  vi  fo- 
no nelle  volte  le  irregolarità,  che  fi  offervano  nell'altre;  macen- 
tinate  fono  con  due  cordoni,  che  quafi  due  archi  fi  tagliano  ap- 
punto nel  centro,  dove  per  maggiore  fortezza  Ha  fitto  un  cilin- 
dro di  marmo.  Tre  fono  gli  archi  di  profpetto  ,  i  quali  pofano 
con  vezzo  fopra  quattro  pilafli  uguali ,  e  groffi  ^6.  palmi  ognu- 
no, ben  quadrati,  e  compolli  di  mattoni  arruotati  ;  lì  vedono  in- 
ternamente le  velligia  della  pittura,  che  vi  era,  imitante  le  mu- 
ra del  Duomo  a  marmi  bianchi ,  e  neri .  La  facciata  non  è  len- 
za ornamenti  ;  ma  di  iopra  è  merlata ,  e  nel  mezzo  de'  mattoni 
più  piccoli  ,  e  riquadrati  ,  polli  alcuni  ritti  in  punta  ,  altri  di 
fianco;  ed  il  più  maravigliofo  di  quelV  opera  fono  gli  archi,  che 
nulla  hanno  dell'acuto,  e  fono  affatto  rotundi  ;  ognuna  delle  tre 
facciate  ha  tre  archi,  uno  inneltato  nell'altro  ,  così  che  il  pri- 
mo 
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mo  viene  a  formare  la  cornice  deli*  altro.  Sono  con  tutta  la  fil- 
ma ec. 

Siena  il  dì  ig.  Ottobre  1781. 

AL      CHIARISSIMO 
SIGNOR 

D.      CIRO      MINERVINO 

Della  R.  Accademia   di  Napoli  ,  e  di  Fossano   ec. 
Sopra  i  Dì f e  epoli  ài  Guido. 

Napoli . 

Giulio  Mancini  nel  MS.  citato  fui  fine  della  Lettera  antece- 
dente rammenta  alcune  pitture  antiche,  e  comincia  quelle 
de'  Criftiani  di  Roma  fotto  Nerone  principalmente  ne'  Cimiteri , 
odiano  Catacombe-;  come  quelle  di  S.  Bafiiano  ,  che  furono  di 
Califio ,  che  fu  Coetanio  di  Settimio ,  &  Severo  ,  quali  pitture 
ancorché  ftano  d1  affai  buon  fecolo  ,  non  di  meno  non  fono  così 
perfette ,  sì  perchè  quei  Santi  Padri  eran  poveriffimi ,  Ó"  non  po- 
tevan  f pender  e ,  come  ancora  perche  eran  fatte  fotto  terra  a  lume 
di  Candele ,  e  con  pericolo  &c...  oltre  che  avevan  piti  per  fine 
la  devozione ,  e  pietà ,  che  l'ornato;  ma  però  fi  vede  quel  buo- 
no ,  e  quel  feme  comune ,  che  fi  vede  in  tutte  le  pitture  di  quey 
tempi  (a  ).  Nelle  Catacombe  di  S.  Baftiano  (profiegue)  vi  fono 
diverfi  cunicoli ,  quali  conducon  poi  in  una  (lanza  rotonda  a  vol- 
ta a  guifa  di  Cielo  di  forno  ;  negli  angoli  della  quale  vi  fono  l1 
hiftorie  di  Crifio ,  come  quelle  della  probatica  pifeina  ,  del  Cieco 
nato  &  altri ,  .  .  .  e  nel  Capifierio  vi  è  Orfeo  ,  quando  che  con 
la  melodia  della  lira  rapifee  a  fé  le  turme  degli  animali .  E  poco 
dopo  foggiunge  Gregorio  VII.  che  fu  nel  705.  facendo  fare  il  fuo 
Oratorio ,  le  reliquie  del  quale  ritrovanfi  oggi  fotto  le  volte  di  S. 
Pietro  ,  ne  fregi  di  marmo  fece  f colpir  e  Apollo ,  Minerva ,  Bacco  , 
e  Cibele  per  il  Sole,  Sapienza,  Allegrezza,  e  Timore,  e  dice  che 
i  primi  Criftiani  paghi  d'avere  sbandite  le  divinità  ne  andavano 

tole- 


(*)  Se  non  erro,  nel  MS.  di  S.  E.  D.  Sigifmondo  Chigi  Principe  Roma- 
no v' è  una  poftilla  ,  in  cui  fi  legge  ,  che  il  Mancini ,  non  fo  fé  col 
Bofio ,  o  con  alcri  intendenti  fu  per  le  Catacombe  efaminando  quelle 
pitture  . 
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tolerando  que'fimolacri ,  che  metaforicamente  efprimevano  qual- 
che virtù  morale  . 

Viene  poi  rallignando  le  pitture  de!  Cimitero  del  Popolo ,  e  di- 
ce che  vi  fu  trovato  un  Crocefiffo  fuppofto  de' primi  tempi  ,  il 
quale  era  fìtto  in  Croce  con  4.  chiodi ,  delia  qual  cofa  porta  più 
d'un  efempio.  Produce  poi  molti  mufaici ,  e  pitture  fatte  in  Ro- 
ma fino  al  nono  fecolo^,  e  dice  che  le  tefle  di  S.  Pietro ,  e  Fa- 
volo dicopitate ,  e  morte  fono  molto  ben  fatte ,  e  che  fpcffe  volte 
i  Pontefici  condujfero  Artefici  da  Coflantinopoli  ,  che  dei  medefi- 
mi  tempi  fi  vedono  cofe  gojjijfime .  Poi  riporta  quelle  fatte  fare 
da  Tuttadonna  ai  SS.  4.  Coronati  .  "  Ego  Tuttadonna  prò  re- 
„  demptione  anima  mece ,  Viri  mei ,  &  filiorum  meorum  hoc  opus 
35  fieri  feci  „  e  le  trova  migliori  dell'altre  di  que' tempi.  In  que- 
llo MS.  del  Mancini,  che  io  credo  la  copia  fatta  fare  dall'Auto- 
re medefirno ,  leggo  che  il  nome  del  Pittore  fu  Petrolino,  e  non 
Pierrolino,  come  hanno  altri  MSS.  da  quefto  copiati.  Vi  accen- 
no quefto  ,  perchè  pare  mi  confermi  nel  concepito  fofpetto,  che 
Je  pitture  de' SS.  4.  Coronati  pollano  elTere  di  un  Sanefe  .  Tra  i 
primi  nomi  de'Maeftri,  che  nelle  carte  fciolte  de' contratti ,  e  al- 
trove fono  nominati,  trovo  Lino,  e  Pietro,  e  poi  Guido  &c.  con 
quegli  altri  detti  di  fopra  ;  ma  quefte,  lo  ripeto,  fono  mere  con- 
getture; veniamo  ai  fatti. 

Oltre  alle  tavole  antiche  di  fopra  riferite,  mi  venne  fatto  jeri 
al  giorno  in  compagnia  del  noftro  Signor  D.  Ciaccheri  ,  trovar- 
ne una,  che  io  reputo  più  antica  di  tutte  le  altre.  E'quefta  all' 
Aitar  maggiore  della  Cura  di  Trefla,  piccola  Chiefa  fituata  nel- 
la Valle  fotto  a  Fontebranda  ;  ha  moltiflìma  fomiglianza  con 
quella  di  Cafrelvecchio,  e  fi  vede  che  quella  di  Trefla  è  l'origi- 
nale. Il  fondo  della  tavola  pare  un  panno  ricamato;  o  una  fedia 
fregiata  di  bollette  d'oro,  o  dorate.  La  figura  della  Vergine  è  na- 
na ;  fi  prefenta  di  faccia  ,  e  i  tratti  ne  fono  rozzi ,  e  con  poco 
difegno  ;  la  fifonomia  è  alquanto  fpaventata  .  11  Bambino  le  Pie- 
de, non  fo  come,  fui  ventre,  e  fporge  in  fuora  le  piccole  ginoc- 
chia fufficientemente  ben  panneggiate;  egli  benedice  all'ufo  lati- 
no con  due  dita  lunghiflìme.  La  tavola  è  alta  tre  palmi  circa, 
e  lunga  due,  e  la  reputo  più  antica  del  decimo  fecolo  (a). 

Avvene  pur  un  altra  in  Buonconvento,  che  è  falla  via  Roma- 
na a  due  porte   da  Siena  .  Quella  Terra  murata  è  antica  ,  ed  è 

cele- 


(d)  Il  Gigli  nel  cap.  7.  della  Citta  diletta  di  Maria,  poeticamente  fcher- 
zando  fuppone ,  che  quella  Chiefa  anticamente  folte  un  tempio  con- 
fecrato  a  Diana  Treifla;  ma  ir  più  verifimile  ,  che  quella  denomina- 
zione fia  venuta  alla  Chiefa  dalla  Trefla  ,  che  quivi  nafee;  e  nel  e. 8. 
pone  quefta  Chiefa  tra  le  prime,  fé  non  la  prima  de' Crifliani  Sanefi . 
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celebre,  perchè  nel  1313.  vi  morì  Enrico  VII.  Imperatore.  La 
Pieve  ha  il  nome  da  S.  Pietro  ,  e  nel  2.  altare  a  delira  entran- 
do fi  vede  fui  muro  un'  antica  Immagine  della  SS.  Vergine  in- 
coronata dal  Redentore,  la  quale  ha  foflerto  affai.  La  Vergine  è 
amorofa,  e  moftra  la  fua  umiltà;  intorno  a  G.  C.  che  fiede ,  vi 
fono  degli  Angioli,  alcuni  de  quali  interetfàno,  nel  vifo  maffima- 
mente .  Nella  grazia  forfè  quelta  pittura  vince  Guido ,  ma  poi 
gli  cede  nella  ricchezza  del  panneggiare,  e  del  colorire.  Sono  da 
oflervarfi  alcune  lettere  quadrate  fopra  il  capo  della  Vergine ,  che 
tlanno  così  QCpOL  .  Perciò,  fé  non  m'inganno,  quella  pittura 
è  dei  primi  anni  del  fecolo  decimoterzo  (  V.  Mabillon.) 

Io  pofi  Guido  per  il  primo  Maeitro  incontraftabile  della  fcuo- 
la  Sanefe,  non  tanto  perchè  abbiamo  di  lui  il  Quadro  di  S.  Do- 
menico ,  e  quello  di  S.  Bernardino,  come  or  ora  vedremo;  ma 
ancora  perchè  egli  diede  un  nuovo  tuono  al  difegno  ,  e  al  colo- 
rito, il  quale  (  toltone  Mino  da  Torrita,  che  lo  fuperò  )  fu  te- 
nuto da  tutti  gli  altri  Pittori  Sanefi  o  in  tutto  ,  o  in  parte  fino 
al  fine  del  fecolo  14.  Ora  feguendo  1'  ordine  cronologico  verrò  ef- 
ponendovi  le  memorie  ,  che  ho  potuto  raccogliere  da  diverfi  li- 
bri, e  MSS.  intorno  ai  Pittori  Sanefi. 

(  1250.  )  Fioriva  intorno  a  quefto  tempo  Dietifalvi  ,  o  Dioti- 
falvi  Sanefe,  di  cui  vi  fono  le  feguenti  notizie."  Nel  i2<5i.Die- 
„  tifalvi  Pittore  dipenfe  nelle  tavole  de' libri  diBiccherna,  &  eb- 
„  be  12.  foldi.  Nel  12Ó2.  fi  danno  al  medefimo  40.  foldi,  per- 
„  che  dipinfe  due  libbri  del  Camerlengo,  e  de' 4.  &  il  Gonfalo- 
„  ne  del  Terzo  di  S.  Martino  {a)  .  E  nel  izy6.  dipinfe  i  libri 
3)  del  CamerJingo .  Nel  78.  fi  legge:  Si  danno  otto  foldi  a  Die- 
3,  tifalvi  Pittore,  il  quaJe  dipinfe  la  tavola,  che  ferve  per  coper- 
3,  ta  del  prefente  libro  .  „  Coltui  ebbe  un  figlio  detto  Petruccio 
pure  Pittore.  Se  non  erro  è  di  Dietifalvi  la  Madonna ,  che  ila  a 
man  delira  entrando  nella  Chiefa  de'  Servi  ,  e  che  fi  chiama  del 
Bordone;  ha  della  maniera  di  Guido,  ma  e  mal  difegnata,  e  (le- 
de malamente  ;  moftra  per  traverfo  tutti  due  i  piedi  ben  calzati , 
che  per  altro  pofan  bene  ;  ha  i  due  Angeli  laterali  ,  come  tutte 
l'altre,  e  come  quella  di  Trefla;  il  colorito,  la  pofituradel  bam- 
bino ,  il  cufeino ,  la  fottana  della  Vergine  perfuadono ,  che  effa 
è  d'uno  fcolare  di  Guido* 

Maelìro  Gilio  dipinfe  in  queft'anno  (  1259.)  nella  Curia  di  S. 

Pellegrino.  In  un  Libro  di  Biccherna  (  b  )  (i  legge "  cinque 

„  foldi  a  Gilio  Pittore  per  pittura  da  lui  fatta  nel  libro  della  Ca- 
„  mera.  „ 

Mm  (1260) 


(a  )  Entr.  B.  51.  foi.aj. 
(b)  £nt.  B.  Jj.  fol.j. 
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(  i2<5b.  )  Voi  fapete  che  la  vittoria  di  Montaperto  decife  della 

profperità  Sanefe,  e  ne  arricchì  la  Repubblica;  ora  da  quefV epo- 
ca crebbero  grandemente  gli  Artidi,  e  le  produzioni  toro.  Nella 
Cronica  di  Buondone,  e  Bifdomini  a  quell'anno  fi  legge.  "E  Sa- 
„  nefi  avevano  un  Carroccio  coi  quale  andavano  a  olle  &  era  di- 
3,  pento  con  quattro  ruote  &  eraci  fu  una  Intenna  alta  braccia 
3,  ventifei  &  quella  flava  ferma  &  a  capo  detta  era  una  camola 
„  con  certe  catenelle  nel  mezzo  detta  Intenna  cola  quale  fi  tira- 
„  va  un  altra  intenna  a  la  quale  era  attaccato  lo  lìendardo  &  al- 
„  zavafi  fopra  la  antenna  ferma  braccia  venti  &  così  s'abballava 
„  &  era  tirato  da  quattro  buoi.  „  11  Ch.  Signor  Abate  Carli  mi 
fece  olfervare  che  tre  dalli  di  pittori  erano  anticamente  in  Sie- 
na; i  più  riputati  erano  quelli  di  tavole,  e  Gonfaloni;  al  2.  or- 
dine appartenevano  i  pittori  da  muri  ;  e  al  terzo  quelli  che  di- 
pingevano feudi  ;  e  mi  fece  olfervare  alcuni  di  quelli  feudi  fatti 
intorno  al  1500.  nella  bottega  d'un  Barbiere  vicino  alla  polla  ; 
fono  elfi  dipinti  da  due  parti  ,  e  fono  di  tavola  tonda  di  figura 
efagona  ;  e  fervivano  fé  non  erro,  per  porre  fu  i  carri  militari, 
o  fopra  le  porte  a  guifa  d'infegne;  alcuni  altri  pavimenti  dipin- 
ti ,  ma  a  fomiglianza  di  targhe  per  ufo  di  guerra  fi  vedono  in 
una  flanza  a  mano  manca  entrando  nel  Palazzo,  (a) 

Il  Comune  di  Siena  per  gratitudine  a'fuoi  Santi  avvocati,  e 
fpecialmente  alla  Vergine  SS.,  e  a  S.  Giorgio  ordinò  molte  pit- 
ture, e  più  d'una  fabbrica;  da  quell'Epoca  feri  ve  il  Tizio  Ma- 
riani Templi  amplificano'}  initium  fatlum  eft ,  e  fi  fabbricò  pu- 
re la  Chiefa  di  S.  Giorgio  .  Al  libro  31.  de'Configlj  della  cam- 
pana (b)  fi  legge  12.  Kal.  OHobris  1162.  che  le  volte  di  S.  Gior- 
gio fi  facciano  dipingere  di  buoni  colori . 

Fiorivano  in  quello  tempo  Ventura  di  Gualtieri ,  Pietro  Buo- 
namìco,  e  Parabuoi.  Del  primo  fi  legge  (e)  "  Ventura  di  Gual- 
„  tieri  del  Popolo  di  S.  Antonio  paga  25.  lire  per  una  condan- 
„  na  fattagli  da  Andalò  G.  Capitano  del  populo  &  Comuno  di 
„  Siena  perchè  dipenfe  in  certo  Pavefe  una  Lupa,  &  un  Leone 
„  che  gli  llava  fopra  dandole  con  una  branca  in  faccia  di  modo 
„  che  pareva  ufeifle  il  fangue .  „  E  quello  fu  una  fpecie  di  cri- 
me?! 


(*)  Il  Ch.  Uberto  Benvoglienti  (p.  245.  MS.  46.  Bibl.  Sen.  )  dice,  che 
nelle  tavole  de' libri  del  Maeflraco  di  Bicherna  vi  fi  dipingevano  l'ar- 
mi del  Maeftrato  ,  e  quella  del  Camerlengo  ,  e  molte  volte  ancora 
evvi  la  pittura  di  lor  perfone,  e  di  quell'arme  ve  le  ne  trova  affai 
delle  buone,  ma  dell'antiche,  poche,  e  (ono  la  maggior  parte  gua- 
ite... L'ufo  più  antico  da  me  ritrovato  di  dipingere  nelle  tavole  de' 
libri  di  Biccherna  è  del  1161. 

(  b  )  Fol.  80.  MS.  Pecci . 

\c)  Ent.  B.  13.  fol.  16. 
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men  lefa  per  què' tempi.  Se  il  Pittore  falvò  la  pelle,  n'ebbe  pe- 
rò una  multa  confiderevole  per  allora  .  Nel  1167.  trovo  che  eb- 
be 40.  folcii  per  aver   dipinto  l'arme   del  Re   (  forfè  Manfredi  ) 
nel  Carroccio. 

(  i2<52.)  Viveva  in  quefto  tempo  Salvanello  Pittore  ,  del  qua- 
le, o  di  alcun  altro  de'fopranominati  probabilmente  è  il  S.Gior- 
gio a  cavallo,  che  fi  vede  nell'atrio  del  Curato  di  S. Criftofano, 
e  che  è  fopra  una  tavola  confervatiffimo  .  Ho  trovato  in  più  d' 
un  luogo  confermata  la  voce  che  corre  effere  fiata  fatta  quefta 
pittura  intorno  al  1260.  Rapprefenta  S.  Giorgio  a  cavallo  che 
trafigge  un  Drago  ;  Ita  in  difparte  una  donzella  che  prega  .  Il 
campo  non  è  tutto  d'oro;  ed  il  cavallo  ha  una  movenza  ,  e  un 
brio  fuperiori  a  quefto  tempo  ;  il  volto  del  Santo  è  tutto  in  mo- 
to ,  ed  ha  attorno  a  calcagni  uno  fperone  d'  oro  che  fporge  in 
fuori  più  di  3.  deta  ;  così  lo  portavano  i  Cavalieri  aurati  :  il  tut- 
to iniìeme  è  mefchinello  ,  e  fecco  ;  il  drago  è  mal  difegnato. 
Quefta  tavola  non  finifce  in  fello  acuto  ,  ma  per  giudicarne  be- 
ne, converrebbe  averla  veduta  prima,  che  folle  rimofla  dalla  Chie- 
fa  ,  e  quando  era  intera  ;  alcuni  pezzi  di  efla  fi  vedono  ancora 
nel  campanile  abbandonati  al  tarlo,  ed  alla  polvere.  Io  non  ho 
difficoltà  a  credere  che  quefta  pittura  fia  un  monumento  eretto 
in  quel  luogo  al  Santo  ;  poiché  avanti  la  Chiefa  fudetta  radu- 
noftì  il  Popolo  Sanefe  ietto  Bonaguida  per  fare  il  voto  già  de- 
fcritto,  prima  della  Battaglia  di  Montaperto . 

In  quell'anno  medefimo  (1262.  )  Guido  fece  una  Madonna  li- 
mile a  quella  di  S.  Domenico  per  la  Compagnia ,  ora  detta  di  S. 
Bernardino,  che  è  fui  prato  di  S.  Francefco.  Poiché  in  un  libro 
d'ufeita  della  Compagnia  Ieggefi  riportata  un  ifcrizione  efiftente 
a  piedi  della  tavola  collocata  full' altare,  che  fi  prefenta  a  chi  en- 
tra in  detta  Compagnia.  L' ifcrizione  è  la  feguente  ;  e  il  libro, 
in  cui  è  riportata  è  del  131Ó. 

„  Ifta  tabula  eft  Fraternitatis  B.  Marie  Jempcr  Virgin l 's , 
„  quam  fieri  fecit  Anno  Dtii  MCCLXII.  „ 

Io  non  ho  potuto  leggere  a  pie  della  Tavola  quell'intenzione; 
perchè  fé  quella  di  S.  Domenico  fu  mutilata  di  fopra,  quefta  è 
fotterrata  nel  piede  da  un  gradino  di  marmo  muratovi  incontro, 
e  da  vicino,  e  vi  hanno  appiccata  fu  una  cornice,  che  la  guafta. 

La  maniera  ,  la  kde ,  il  braccio  ,  il  bambino  ,  il  colorito,  la 
vede  famigliano  cotanto  a  quella  di  S.  Domenico,  che  non  v' è 
luogo  a  dubitare,  che  ella  fia  di  Guido  .  Vedrei  volontieri  l' in- 
flizione per  confrontarne  la  forma  de' caratteri  .  Sebbene  a  chi 
defiderafle  convincerfi  affatto,  che  l' ifcrizione  di  quella  di  S.  Do- 
menico è  prima  della  metà  del  fecolo  decimoterzo,  non  ha  che 
a  confrontarne  i  caratteri  con  quelli  della  lapida  di  Fonte  Pel- 
ea ja,  fatta  come  fi  diffe   nel  1247.   La  forma  loro  è  la  fletta,  e 
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v'  è  quella  fola  differenza  ,  che    X.  <*i  Fonte  Pefcaja  è  bello ,  e 
ben  formato,  e  quello  del  1221.  ha  quella  forma  Jf  . 

Quella  Vergine  ha  alcuni  pezzi  di  cristallo,  e  di  più  ve  n'era, 
come  fi  conofee  da  buchi ,  per  ornato  del  capo  .  Se  la  cornice 
furriferita,  che  fepara  gli  Angeli  dintorno  al  capo  della  Vergine, 
e  alcuni  chiodi  fitti  nella  tavola  per  reggere  una  corona  appicci- 
catale, non  meno  che  al  bambino,  non  difformaflero  quefta  pit- 
tura, farebbe  affai  più  pregievole,  e  bella  ,  che  non  è  quella  di 
S.  Domenico.  La  carnagione  non  è  tanto  cruda,  ma  più  5' acco- 
lla al  vero,  e  alla  vita;  la  Vergine  ,  ed  il  Bambino  hanno  più 
bel  garbo;  ed  è  da  offervarfi,  che  l'arte  aveva  cominciato  a  fve* 
gliarfi  ;  le  figure  non  fembrano  più  inchiodate .  Siede  la  Vergine 
fopra  una  fpecie  di  refidenza  in  un  cufeino  ,  come  quello  della 
altra  Madonna  di  Guido;  l'  interna  teffìtura  dell'occhio  è  bella» 
ed  amorofa  ,  ma  molto  più  quella  del  bambino  ;  la  mifura  del 
braccio  è  palmi  5  7  comuni  ;  a  mano  delira  vi  è  un  Angelo  che 
pofa  bene,  e  pare  che  cammini.  Il  vifo  del  bambino  è  rotundo 
ed  è  amorofo  negli  atti;  la  fua  manina  delira  attraveria  il  petto 
della  Vergine  Madre,  e  pare  fiaccato. 

Sino  all'  1287.  trovo,  che  fi  pagano  6.  foldi  a  Guido  Pittore 
per  la  pittura  del  libro  del  Camerlingo  .  Dopo  non  fi  ha  più 
aotizia  di  lui;  fé  non  che  nel  1295.  ebbe  fiorini  io.  perchè  di- 
penfe  nel  Palazzo  del  Comuno  la  B.  Vergine  Maria  (  entrata 
Bicch.  f.  gó.  ) . 

(1270.)  Intorno  a  queli' epoca  fioriva  Rinaldo  Pittore.  Nel  74-. 
trovo,  che  gli  fi  danno  foldi  otto  per  la  pittura  de' Libri  del 
Camerlingo  .  E  nel  78.  50.  foldi  per  la  pittura  di  50.  targhe  . 
Nel  1280.  d'  ordine  de'  15.  dipenis  fcudicc'tolos  nelle  di  loro 
Targhe . 

(1280.)  Si  levano  di  cafa  a  Vigorofo  Pittore  le  maffarizie  per 
condanna  &c. 

(1281.)  Fioriva  pur  anco  Maeftro  Ramo  di  Paganello  Sculto- 
re, e  intagliatore  eccellente  per  quei  tempi  ;  di  lui  nel  libro  de' 
Configlj  fi  ^gge  quanto  fegue  :  Magifter  Ramus  Quondam  Paga* 
7iellì  qui  futf  Civis  Senenfis  modo  ventP  de  Ultramonùs  &  e/ì 
de  bonis  tntaglìator*hus  &  fculptoribus  de  Mundo  prò  fervitio 
Operis .  Sbagliò  l'autore  delle  pompe  Sanefi  fcrivendo  Romamts ,. 
egli  è  Ramus.  Coltoli  erafi-  fuggito  di  Siena  per  avere  non  fo  fé 
ammazzata,  o  mali  Almamente  menata  la  moglie. 

Intorno  a  quefti  tempi  doveva  vivere  Capocchio  da  Siena  così 
mirabile  nel  lineare  ,  che  come  fcrivono  il  Landini  ,  e  L'Ammi- 
rato, defcriATe  tutta  la  paffìone  del  N.  S.  G.  C.  nella  propria  un^ 
ghia  del  deto  groffb  della  mano  finilira.  Cortili ,  come  appare  da? 
libri  di  Biccherna,  fi  chiamava,  Andrea,  Giulio  Piccolomini  nella 
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fua  Siena  illuftre  (a)  lo  dice  "  Filofofo;  è  rammentato  da  Dan- 
„  te  ,  il  quale  fopragiunto  a  quella  maraviglia  ,  cancellò  con  la 
„  lingua  quel  difegno,  non  fenza  poi  un  amara  finderefi.  „ 

Melius  ,  fcrille  di  lui  il  Caufino  ,  fuperiori  faculo  Capocch'ms 

Senenfis  totani  de  morte  Chrifti  hiftoriam  ,  res  ,  aflus,  perfo- 
,  nas  elegantiffimo  artificio  in  fuis  unguibus  delineavit .  „  Di  ef- 
to  lui  fece  anche  menzione  Tommafo  Porchacchi  ne' funerali  de- 
gli antichi. 

(1282.)  Comincia  ad  effer  nominato  il  celebre  Duccio,  a  cui 
gli  fi  danno  8.  foldi  per  una  pittura  fatta  ne' libri  del  Camerlingo. 

(  1293.)  Vigorofo  Pittore,  e  Rinforzato  fono  nominati  ;  e  ai  31. 
di  Dicembre  (ì  danno  foldi  35.  a  Petruccio  di  Dietifalvi  pittore; 
perchè  dipenfe  una  tavola  coli'  ?.rrr;e  di  M.  Rinaldo  da  Spoleto 
già  Podeftà.  Nel  94.  Minuccio  di  Filippuccio  dipenfe  l'armi  dei 
Comune,  e  di  M.  Corrado  Poteftà. 

(1296.  )  Si  pagano  lire  fei  per  dipingere  Fimmagine  di  S.  Cri- 
fiorano  della  cafa  del  Comune  di  Siena  nella  Corte  de'  Signo- 
ri nove. 

(  1298.  )  Vanni  di  Bono  Pittore  paga  foldi  cinque  per  conciati» 
na  &c. 

Sono  d'avvifo  che  appartenga  agli  ultimi  anni  di  quefto  feco- 
Io  una  tavola,  che  fi  trova  a  mano  delira  entrando  nella  Chiefa 
della  Badia  all' I fola,  di  cui  fi  ragionò  di  fopra  .  Rapprefenta  la 
Vergine  SS.  a  federe  alla  maniera  di  Guido ,  e  la  reputo  di  Mi- 
no, o  di  qualche  altro  fuo  fcuolare  valente,  perchè  è  più  bella 
ancora  di  quella  di  Guido,  che  è  in  S.  Bernardino  .  La  refiden- 
za,  o  fedia  delia  Vergine,  il  manto,  la  carnagione,  il  bambino 
che  benedice  all'ufo  latino  ,  due  Angeli  laterali  fono  fui  fare  di 
Guido;  fé  non  che  nella  fedia,  offia  nella  Cattedra  vi  fono  di  bel 
lavori  di  foglie,  ed  altre  cofe,  alcune  a  guifa  di  rilievo,  altre  di 
intarlatura  .  Vi  fi  vede  pure  dell'Architettura  ,  e  degli  archi  di 
bel  garbo . 

Qui  dovrei  dire  alcuna  cofa  dell'antica  Immagine  della  B.  Ver- 
gine di  Provenzano  ,  ma  ficcome  non  la  potei  vedere ,  dirò  foi- 
tanto  che  ella  è  di  coccio.  Avvene  pure  una  antica  in  GrorTeto; 
ma  taccio  anche  di  quella,  come  dell'altre,  che  non  ho  vedute. 
Annunzierò  bensì  un  Quadro  di  Luca  di  Tommafo,  il  nome  dei 
quale  fi  vede  tra  quelli  de'Maeftri  fegnati  dopo  gli  ftatuti  pitto- 
rici ;  e  quantunque  neffuno  degli  Scrittori  da  me  veduti  annunzj 
le  fue  opere  ;  anzi  il  Benvoglienti  dica  non  eflerne  a  noi  perve- 
nuta alcuna  ;  pure  mi  riufcì  trovarne  una  bella  affai  col  nome 
dell'Autore  in  S.  Quirico  nel  Convento  de'  Cappuccini  ;  ma  e(Ta 
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appartiene  ,  come  indica  il  millefimo  ivi  fegna:o  ,  ai  primi  del 
fecolo  decimoquarto. 

Ora  voglio  dirvi  alcuna  cofa  fopra  due  MSS.  della  libreria  pu- 
blica  di  Siena,  eretta  nella  R.  Accademia,  i  quali  ficcome  fono 
arrichiti  di  miniature,  fatte  in  parte  da  un  Sanefe,  meritano  d'ef- 
fer  inferite  in  quefto  fecolo,  a  cui  appartengono  .  li  primo  fi  è 
quello  „  Or  do  Ojficiorum  Senenfis  Ecclefice  del  1213.  cne  ^u  Pu" 
blicato  nel  ijóó.  dal  Ch.  Trombelli  con  le  (lampe  di  Bologna; 
nella  quale  edizione  fono  fcorfi  alcuni  errori  per  la  negligenza 
dello  Stampatore,  o  dell' Amanuenfe  . 

Nelle  lettere  iniziali  di  quello  Codice  vi  fono  delle  miniature, 
che  poflono  confiderai  come  altrettanti  quadrettini  illoriati;  v'è 
l'adorazione  de'Magi,  ed  altre  cento  fimili  con  dei  pefci ,  e  de- 
gli altri  animali  non  fenza  efprefiìone  ,  febbene  goffi  ,  e  lecchi . 
Chi  brama  vedere  la  dottrina  del  Clero  Sanefe  in  que'fecoli ,  che 
noi  benignamente  chiamiamo  barbari,  confulti  la  latinità  ,  l'eru- 
dizione, la  critica  facra,  la  fcienza  de' canoni  y  e  dei  riti  &c.  di 
quello  Codice  preziofo  (  a  ) . 

L'altro  communicatomi  dal  Sig.  Abate Ciaccheri  ha  quello  titolo: 

„  Codex  memo,  in  4.  cttm  notis  muficalibus  unica  linea  fa  e.  XIII. 
„  In  Canone  Miffce  ìmagines  confpiciuntur  rudi  pennicìllo  depièlce 
^variifque  coloribusy  &  auro  obduEìce  .  Legantur  quoque  preces 

„  peculiares 
„  Antefumtionem  Corporis  Cbrifti .  In  Bibt.  Acad.  Senenf.  XXX.  G.  b. 

In  quello  preziofo  MS.  che  io  reputo  del  principio  del  fecolo 
XIII.  vi  è  la  prima  facciata  del  prefazio  fino  al  dignum  &  ju- 
ftum  eft  di  carattere  lapidario  ,  il  quale  corrifponde  appunto  a 
quello,  che  pofe  Guido  a  pie  della  fua  Madonna,  che  è  in  S.Do- 
menico .  E' da  olfervarfi  una  miniatura  ,  in  cui  rapprefentafi  il 
Redentore  fedente  fui  cufeino  con  altre  cofe  fomiglianti  alla  ma- 

nie- 


(a)  L'Autore  dei  primo  Codice,  come  ivi  fi  vede,  è  un  certo  Canoni- 
co Oderico  di  Siena.  Non  farebbe  egli  mai  quel  Oderigi  ,  che  Vafari 
crede  di  Agubbio,  dopo  Dante,  e  che  Baldinucci  fuppone  difcepolo  di 
Cimabue  ?  Certamente  fé  fi  efaminino  i  bei  caratteri  ,  e  le  miniature 
del  Codice  d' Oderico  Canonico  Sanefe  non  è  fuor  di  propofito  il  cre- 
dere ,  che  egli  poffa  edere  quel  medeìimo,  che  in  quel  tempo  era  ri- 
putato eccellente  miniatore .  . .  condotto  perciò  dal  Papa ,  miniò  molti  li' 
bri  per  la  libreria  di  Palazzo.  Di  Oderigo ,  che  per  la  Rima  Dante  , 
cangiata  forfè  la  e  in  g ,  chiama  Oderigi  cosi  cantò  neil'  undecimo  ca- 
pitolo del  Purgatorio. 

Oh  ,  diffì  a  Lui ,  non  fé'  tu  Oderigi 

L' onor  d'  Agobbio ,  e  1'  onor  di  quell'arte 

Ch'alluminare  e  chiamata  in  Parigi  ? 
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niera  di  Guido  ;  vi   è   un  Angelo  bellino  nel  vifo  .  In  un  altro 
quadretto  la  Madonna  ha  la  (teda  piega  del  collo ,  che  han  quel- 
le di  Guido,  e  lo  fteflo  contorno. 

Finalmente  vi  riporterò  gli  ftatuti  dell' Arte  degli  Scultori,  che 
io  reputo  appartenere  alla  metà  del  fecolo  decimoterzo  incirca; 
perchè  fecondo  il  Gigli  (a  )  f  Ordine  dei  Ventiquattro,  che  ivi  d 
nomina,  incominciò  nel  1233.  e  durò  fino  al  1270.  Lo  fteflo  rac- 
cogliefi  dall'archivio  delle  Rifbrmagioni  ,  dal  Malevolti  ,  e  dal 
Tommafi  nella  fua  ftoria  di  Siena  all'anno  1233.  e  al  128Ó. 

Quantunque,  come  già  ditti,  molti  de' Pittori  fotfero  anche  Scul- 
tori,  pure  non  manca  la  fcuola  Sanefe  de' Tuoi  nomi  diftinti  nel- 
la (cultura  di  quello  fecolo  .  Tali  fono  Uguccio  Magiflcr  Lapu 
dum^  Lorenzo  Magifler  Lap'tdum  ,  e  altri  detti  di  fopra ,  i  qua- 
li fono  certamente, Scultori,  come  appare  dalla  convenzione  fatta 
con  Niccolò  da  Pifa  per  (colpire  il  pulpito  di  Siena  ,  nella  quale 
egli  è  chiamato  Magificr  Lapidum  .  Fu  però  fuperiore  a  tutti  Mae- 
ftro  Ramo  di  Paganello ,  a  cui  forfè  appartiene  la  (tatua  di  San 
Francefco,  che  è  (opra  la  porta  della  Chiefa  di  detto  Santo,  e  che 
è  fatta  di  quefto  fecolo .  Vi  fono  in  effa  delle  pieghe  ricche ,  e 
fufficientemente  ben  fatte;  il  redo  è  minuto,  e  fecco  ;  ma  è  da 
faperfi,  che  lo  Scultore  noi  fece  per  quell'altezza  ;  prima  fu  po- 
rto fopra  il  vafo  dell'acqua  fanta,  come  dice  il  Tizio.  Difatti  at- 
torno il  Duomo  ,  e  dentro  di  elfo  vi  fono  dei  lavori  ,  parte  de" 
quali  appartengono  a  quello  fecolo,  eppure  da  quell'altezza  fanno 
la  loro  l'ufficiente  comparfa,  e  fcrive  il  Benvoglienti ,  che  paflan- 
do  per  Siena  il  Barone  Sthosk ,  amico,  e  intendente  delle  antichi- 
tà reftò  ftupito  al  vedere  quelli  intaglj,  e  quelle  ftatue,  alcune  te- 
de delle  quali  fono  belle,  e  difle,  che  fenza  avere  ftudiato  l'an- 
tico non  li  poteva  far  tanto. 

Vi  prego  efaminare  attentamente  quefti  ftatuti ,  oflìa  petizione 
di  ftatuti,  per  convincervi  di  quanto  diflì  di  fopra  .  Seflant'uno 
Maeftri,  e  non  erano  tutti,  avevano  in  Siena  allora  bottega  aper- 
ta; poiché  i  Giovani  dovevano  ftudiare  l'arte  fotto  alcuno  di 
quefti .  Ditemi  qual  altra  Città  può  vantare  tanti  Maeftri  per  la 
metà  del  fecolo  decimoterzo?  Io  non  difenderò,  che  coftoro  non 
facefTero,  che  delle  ftatue  ;  effi  avranno  all'occorrenza  fatto  perfi- 
no lo  fcarpellino,  e  tutto  quel  che  vi  piace,  ma  a  buon  conto  era- 
no Scultori. 

Si  vede  il  buon  cuore  degli  artifti  Sanefi  nell'  ammettere  anche 
i  Foreftieri  a  lavorar  con  loro  ;  di  fatti  vi  lavorò  Nicola  da  Pifa , 
e  Arnolfo  e  Lapo  &c.  benché  quelli  follerò  moltiffimi . 

Nell' 


(a)  Diar.  Sen.  p.  2.  pag.  573. 
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Nell'Archivio  dell'Opera  al  numero  1344. 

„  In  nomine  Domini  Amen .  Ai  honorem  Dei  &  Beuta  Virghi* 
„  Maria  &  Potefiatis  Populi  &  Vigintiquatuor  Senenfium  &  ad 
„  honorem  &  bonum  flatum  Magiflrorum  Lapidum  Senenfium  &  eo- 
„  rum  Dominorum  qui  erunt  in  futurum .  Hac  efì  voluntas  Magi- 
3,  ftrorum  Lapidum  infraferiptorum  videlicet  quod  in  publica  con- 
„  vocatione  Magiflrorum  vel  majoris  partis  debeant  eligi  tres  Re- 
„  clores  &  unus  Camarlengus  qui  debeant  durare  &  ftare  in  eo- 
.,,  rum  Signoria  per  fex  menfes  O4  non  plus  &  quilibet  ex  Domi- 
„  nis  debeat  habere  prò  fuo  feudo  X.  Sol.  &  Camarlengus  habeat 
„  V.  Sol.  &  ante  fmem  eorum  ter.nini  per  unum  menfem  debeant 
„  Eligi  fimiliter  alios  tres  Reclores  &  unum  Camarlengum  Ò'fic 
„  de  fngulis  fex  menfibus  (T  in  VI.  menfes  donec  dicla  focietas 
„  duraverit ,  &  hoc  modo  debeant  eligi  feilieet  quod  fiant  brevia 
„  0*  mittantur  fimul  de  qui  bus  tres  ftnt  /cripta  (T  debeant  ire  ad 
„  capiendum  eos  LXI.  Magiflri .  XXI.  de  tcrferioCivitatis  & XX. 
„  de  Valle  Sancii  Martini  0*  XX.  deCamullia  O4  quicunque  dicla 
,,  Brevia  f cripta  capei  ent  ipfi  debeant  eligere  Reclores  &  Came- 
„  rarium  &  XIII.  Confiliar'tos  V.  de  Civitate  UH.  de  Valle  San- 
„  èli  Martini  &  UH.  de  Camullia . 

5,  Item  quod  ditti  Confili  ari j  nec  aliquis  eorum  pojfwt  fve  pof- 
,5  fit  cambiari  nec  aliquis  alius  in  loco  ipforum  vel  ipftus  mit- 
„  ti  nifi  ejfet  infirmus  vel  extra  Civitatem  Senarum  (a). 

5,  Item  quod  quicunque  fuerit  Retlor  vel  Camerarius ,  vel  Con- 
„  filiarius  deinde  ad  HI.  annos  non  pojfit  habere  in  dicla  Arte 
,j  aliquam  Signoriam. 

„  Item  quod  Reclores  &  Camerarius  nec  aliquis  eorum  non 
j,  poffit  prò  comune  diala  artis  aliquas  expenfas  facere  fine  con- 
3,  filio  omnium  Magi/lrorum  vel  majoris  partis. 

„  Item  quod  fi  quis  Magijler  habuerit  cum  aliquo  ex  Magi/iris 
„  dicla  Artts  aliquam  litem  vel  brigam  pojfit  unusquijque  corani 
j,  eorum  Retloribus  ducere  Judices  O4  Notarium  &  Advocatos  ad 
„  dicendum  eorum  jura  Ò4  ad  audiendum  eos. 

3,  Item  quod  fi  quis  Magijler  foretaneus  intraverit  in  dicla 
„  *Arte  Magiftri  dicla  *Artis  ipfum  debeant  Sodare . 

j,  Item 


(a)  II  Tizio  all'anno  1x91.  dice,  che  in  quello  tempo  furono  volgariz- 
zati gli  ftatuti  Statuta  materna  lìngua  edita  funt  ad  ambiguìtatss  toh 
ìendas  &c. 

Forfè  quefti  non  furono  volgarizzati  ;  perche  quafi  tutti  gli  Scultori  ef- 
fendo  anche  Pittori  ,  fi  reggevano  con  gli  Statui  Pittorici  ,  contenti 
di  qualche  piccola  aggiunta. 


» 
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„  Ite  m  quod  Camcrarius  tene  te  w  XV.  diebus  ante  finem  fui  ter- 
mini reddere  rationem  de  lucris  acquifìtis  &  expenfis  inpubitca 
convocatone  (?  fuperfluum  diftribuere  inrer  Magtftros  prò  par- 
te (a). 

„  Ha  e  petunt  mirti  &  fiatiti  in  Brevi  Magiftrorum  Senenfmm 
cum  emendabitur . 

Siena  il  dì  21.  di  Ottobre  178 1. 


P.S.  Mi  era  dimenticato  di  rifpondere  air  ultimo  articolo  del- 
la voftra  ultima  lettera.  Sappiate  adunque,  che  io  ho  fermamen- 
te rifoluto  nell'  animo  di  non  attendere  fé  non  alle  ragioni,  e  ai 
fatti,  che  mi  faranno  oppofti.  Imiterò  la  Luna  ,  che  lafcia  ab- 
baiar chi  vuole ,  e  profiegue  il  fuo  cammino , 

Meri  moveat  cimex  Pentilius ,  nut  crucier  quod 
Vellicet  abfentem  Demetrius?  aut  quod  ineptus 
Fannius  Hermogenis  ladat  Conviva  T'igeili  ? 

Horat. 
Nn  AL 

(a)  Non  vi  paja  ftrano,  che  Siena  averte  in  que'  tempi  tanti  Scultori  , 
e  che  averte  di  che  intrattenerli .  Dirti  di  fopra  che  l' Opera  del  Duo- 
mo aveva  tributaria  non  folarnente  la  Città  ,  e  il  Pubblico  ,  ma  tut- 
ti i  Privati  Polfidenti ,  e  tutto  loStato  ancora.  Sino  dal  iojo.  il  Gi- 
:gli  riporta  un  diploma  di  Enrico  Imperatore  al  Vefcovo  di  Siena  ,  che 
incomincia  cosi  :  Si  locis  Deo  deflinatis  &c.  . .  .  prò  remedio  anima  no* 
ftra  ,  (J  ob  interventum  diletlijfima  Congjugis  ....  jlgnetis  ,  Ì3"  prò  in- 
cremento filii  nofiri  Henrici  IV.  Regi*  ,  Senenfi  Ecclefia  honori  Sanela 
Dei  Genitrici s  dicati  Omnia  bona&c.  accorda  molti  privilegi,  ed  efèn- 
zioni .  Confutiate  inoltre  ciò  che  ne  ferirti  al  Ch.  Signor  Abate  Tira- 
bolchi . 

Non  vi  eran  dazj ,  gabelle,  e  priviiegj  che  impedirtero  all'Operajo,  of- 
fìa  al  Prefetto  di  S.  Maria  ii  far  venire  marmi,  pietre,  ed  altre  co- 
fe  neceflane  per  la  fabbrica .  Leggo  in  un  Ordinazione  :  "  Et  fi  coti- 
ti  tigerit  quod  diclus  Operarius  rumpi  marmora  fecerit  prò  diclo  Opere , 
„  &  ille  Tjoluerit  facere  adduci  ad  illud  opus  illa  marmora ,  &.  porti- 
„  Ha ,  faciam  de  ferri  expenfis  Comunis ,  -ve/  per  foretaneos  nojìri  comi* 
,,  tatus  .  . . .  &  dare  faciam  Operario  Sanila  Maria  X.  Magifìros  ex* 
„  pertfts  ....  Comunis  Sen.  a  futuris  Kal.  Jan.  ad  novum  annum  .... 
„  &  pradiclos  Magifiros  jurare  faciam  ajfidue  in  diclo  opere  laborare 
„  iia  in  a  fiate  ,  quemadmodum  in  kirme  .  .  .  .  &*  quod  nullum  aliu?» 
,,  juvabunt  fine  fpeciali  lìcentia  Operarii  ,  &  tunc  prò  facto  Comunis 
„  tantum  .  ltem  quod  ubicunque  in  comitatu  ,  &  jurifdiclione  Senenfi 
,,  invenerit ,  feu  invenerint .  . .  aliqua  . . .  petrerìa  ,  fizie  lapìdicìna  mar* 
„  moribus ,  fit  licitum  Operario ,  cj-  Magifiris  ,  C7*  Laboratoribus  ...  la* 
,,  barare  facere ,  incidere  &  de  ea  extrabere  &c.  Laboratores  erano  i 
meri  Scarpellini. 
11  Tizio  pretende,  che  la  Balzana  ,  e  il  color  bianco  e  nero  fìa  un  pri- 
vilegio accordato  a  Sancii  Compagni  di  Guido,  dall' Imperatole  enea 

il    J2l!>\ 


AL    CHIARISSIMO 

SIGNOR 

AVVOCATO  MIGLIOROTTO  MACCIONI 

Professore  di  Leggi  nell'Università'  di  Pisa. 
Sopra  Mino ,  o  Giacomo  da  Tonila, 

Signore. 

IL  Tizio  nella  fua  floria  di  Siena  inedita  oflerva,  che  i  Saneli 
più  degli  altri  Tofcani  ebbero  in  ufo  ne'fecoli  intorno  al  de- 
cimo terzo  di  accorciare  i  nomi;  non  vi  prenda  maraviglia  dun- 
que, che  quello  Giacomo  da  Torrita,  terra  dello  Stato  Sanefe  , 
come  Voi  ben  Capete,  fotte  chiamato  in  Siena  Mino,  e  dal  Vafarì 
Giacomo.  Prima  di  atterire  che  fia  fua  una  pittura  a  frefco,  che 
è  nella  fala  grande  del  pubblico  palazzo  di  Siena  ,  voglio  premet- 
tere alcune  notizie  intorno  a  quell'argomento  tratte  dai  manofcrit- 
ti  del  Ch.  Benvoglienti;  Voi  esaminandole  remerete  Tempre  più  con- 
vinto dell'  integrità  di  quello  Scrittore,  ed  io  avrò  luogo  a  dirne 
il  mio  Sentimento  con  maggiore  libertà,  {a) 

„  Quando  fcrifli  a  V.  S.  Ululi,  qualche  notizia  della  pittura  fio- 
„  rita "appretto  di  noi,  prefi  uno  sbaglio  ,  quale  m'è  neceflario  il 
„  confettarlo.  Avendo  io  ottervato  a'  libri  delia  Biccherna,  che  Mae- 
„  Uro  Mino  aveva  dipinto  nel  1289.  nella  Sala  de' Signori  laMa- 
„  donna  con  alcuni  Santi,  credetti  fubito  che  futte  quella  bella  pit- 
„  tura ,  che  abbiamo  nel  noftro  palazzo  ;  ma  la  verità  sì  è  che 
„  quella  non  puotè  ettere,  perchè  la  Sala  è  fiata  fatta  dopo,  ed  ho 
„  intefo,  che  quella  veramente  fia  dipinta  circa  il  1340.  e  certa- 
„  mente  di  quello  tempo  la  Città  abbondava  di  pittori.  Maeflro 
„  Mino  non  è  altri  che  Fra  Jacomo  da  Torrita,  del  quale  parla- 
„  no  a  lungo  il  nollro  Mancini  nel  fuo  trattato  della  pittura  MS. 
„  come  ancora  Fil.  Baldinucci  f.41.  del  2.  decennio  dei  primo  fe- 
„  colo,  e  il  Padre  Ugurgieri  nelle  pompe  Sanefi  tit.  33.  f.  329. 
!.    „  Di  quello  Guidone  credo  che  fia  llato  Scolare  Maro  Mino  tra- 

lafciato  {b)  dal  Mancini,  che  nel  1280.  dipinfe  la  Vergine  M.  ed 

al- 


ti 


11 


(<*)  Lete,  d'  Uberto  Benvoglienti  al  Signor  Agoflino  Paradili  .  Siena 
31.  Agoflo  1701.  Cod.  in  4.  XXVII.  C.  6.  a  pag.  23;. 

(A)  Forfè  il  MS.  del  Mancini  che  aveva  per  le  mani  il  Benvoglienti  era 
mancante;  in  quelli  che  vidi  io  nella  Libreria  dell' Univerlìtà  di  Siena, 
e  in  Roma  pretto  S.  E.  il  Signor  Principe  Chigi  ,  e  da  ciò  che  fi  rileva 
da  quello  della  Libreria  Nani,  de'MSS.  della  quale  ci  diede  nel  177S. 
una  difimta  relazione  f  Eruditiflìmo  Sig.  D.  Jacopo  Morelli,  oflervai 
fatta  dal  Mancini  menzione  di  Jacopo  da  Torrita. 
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„  altri  Santi  nel  Palazzo  del  comune  nella  Sala  del  Configlio,  co* 
„  me  (ì  vede  ad  Ent.  B.  125.  f.  51.,  quella  Pittura  per  anche  TI 
„  conferva,  &  è  dipinta  nel  muro,  dove  vi  fono  delle  telìe  cosi 
„  ben  difegnate,  che  pajono  dipinte  nel  tempo  che  la  pittura  eb- 
„  be  maggior  corfo  ;  vi  fono  defcritti  alcuni  verfi  in  lingua  vol- 
„  gare,  non  diftinti  fra  di  loro,  come  fé  fufie  prefa,  ed  il  Cre- 
„  fcimbeni  nell'llloria  della  Poefia  f.  4.  ne  da  qualche  faggio.  I 
„  Santi  che  fono  d'intorno  a  quella  Madonna  anno  varie  fafcer- 
„  te  ,  nelle  quali  era  fcritto  qualche  cofa  ,  ma  alla  giornata  è 
„  tutto  efllmo,  e  non  fi  può  leggere  cofa  alcuna.  Eflendo  que- 
„  fio  pittore  del  tempo  di  Cim2bue  non  fi  può  dire  col  Baldt- 
„  nucci  ,  che  quello  fufle  il  primo  a  fcrivere  parole  fopra  le  fì- 
„  gure.  Da  la  (cuoia  di  quello  Maro  Mino  non  ho  dubbio  alcu- 
„  no  dire  venifle  Simone  di  Memmo  così  lodato  dal  Petrarca  (•*)... 

„  Ma  come  poteva  egli  (  il  Baldinucci  )  far  difcepoli  di  Andrea 
„  Tali,  Cimabue  ,  e  Giotto,  diverfi  pittori  Senefi  ,  quando  da  noi 
„  anco  avanti  il  1300.  v'  eran  sì  buone  fcuole  ,  come  quella  di 
„  Guido,  e  l'altra  di  MaellroMino,  che  di  gran  lunga  fu  fupe- 
„  riore  a  Maeftro  Simone?  e  dopo  vi  fu  Duccio  (b).... 

„  In  quanto  a  Mino  non  v'è  dubbio  alcuno,  ch'egli  fiorì  nel 
„  1289.  come  fi  ricava  da'libri  diBiccherna,  entrata  B.  125.  f.  53. 
„  dove  fi  legge,  dipinfe  la  Vergine  Maria  oc  altri  Santi  nel  pa- 
„  lazzo  del  Comune  nella  Sala  del  Configlio;  ma  fé  io  non  sba- 
„  glio  ne  fcriffi  con  qualche  forte  di  dubbio  ,   e  avendovi    fatta 
„  fopra  di  eiò  migliore  riflefiìone,  ho  ritrovato,  che  non  poteva 
„  efiere  il  fopradettoMino  l'autore  di  quella  pittura,  perchè que- 
„  fio  luogo  in  tal  tempo  non  era  la  fala  del  Configlio  ;  ed  aven- 
„  done  domandato  m'è  fiato  detto,  che  quella  pittura  fu  dipin- 
„  ta  nel  1340.  e  che  forfè  in  un  luogo,  che   io  non  potei  vede- 
3,  re,  vi  fia  fcritto  1'  anno  e  l'autore,  e  di  ciò  con  qualche  tem- 
„  pò  me  ne  accorgerò.  Quello  Mino  non  puote  effer  l'iltefibcon 
„  Mino  degli  Ugurgieri ,  quale  non  è  altri  che  Giacomo  daTor- 
„  rita .  Giacché  fiamo  nella  pittura,  dirò  ancora  che  nel  tempo 
„  del  1340.  a  una  tavola  che  fi  ritrova  in  S.  Maurizio  fi  leggo- 
„  no  quelli  verfi  ....  dove  è  da  ofiervare  ,   che  dopo  la  vitto- 

„  ria  di  Monte  aperto  in  Siena  fi  fecero  molte  infcrizioni  in  lode 
„  della  Madonna  ,   dante  che  la  Città  fi  pofe  fotto  la  fua  prote- 
j,  zione  (  r  )...... . 

N  n     2  „  Cir- 


(a)  Lett.  d'Ub.  Benv.  all'Avvocato  Coppi  del  1711.  Cod.  in  4.  XXVII. 
e.  io.  a  264,. 

(b)  Let.  d'Ub.  Benvoglienti  ad  Apofl.  Zeno  del  di  5.  Mag.  1705.  Cod. 
XXVII.  ci.  a  pag.  jro. 

(e)  Ivi  a  pag.  toj,  Im.ad  Ap.  Zeno  d' Ub.  Benvoglienti  18.  Giug.  1705. 
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„  Circa  il  noftro  Mino  pittore  pollo  ridire  ,  che  in  verità  egli 
„  non  poteMe  dipingere  la  Madonna,  che  fi  ritrova  alla  giornata 
„  nella  fala  del  noftro  Configlio  ,  perchè  ivi  nel  1289.  non  era  la 
„  Sala  del  Configlio.  Ultimamente  in  tal  luogo oflervai  dove  l'al- 
„  tra  volta  non  potei  guardare  ,  e  vi  trovai  Scritto  qualche  cofa 
„  in  latino,  ma  non  v'era  già  notato  il  nome  de!  Pittore,  né  l'an- 
„  no,  nel  quale  fu  formata.  Ben  è  vero,  che  non  v'è  da  dubita- 
„  re,  che  quefta  pittura  è  fenza  dubbio  piuttofto  anteriore  ,  che 
„  pofteriore  a  quella  che  già  ferirli  ritrovarfi  in  S.  Maurizio.  Io 
„  mi  confermo  nella  mia  credenza,  che  Mino  chedipinfenel  1289. 
altri  non  fuffe  chejacomo  daTorrita,  quale  non  fo  perchè  dal 
„  Vafari,  e  dal  Baldinucci  fi  creda  e  fi  affermi  difcepolo  d'An- 
„  drea  Tafi  Fiorentino  ,  quando  fappiamo  ,  che  in  Siena  per  1' 
opera  di  Guido  la  Pittura  vi  fioriva,  e  il  tempo  nel  quale  ei 
dipinfe  in  Siena  non  ripugna  ch'egli  non  potefle  eflere  difce- 
polo del  noltro  Guido,  (a) In  quefte  Croniche  (  Sane- 

fi  )  fi  trova  quafi  Tempre  praticata  la  ti  invece  della  z.  non 
„  perchè  ne'  libri  del  fecolo  buono  così  6  fcrivefle;.  ma  perchè 
„  (come  beniffimo  oflerva  il  Salviati  nel  p.  1.  fol.  185.  )  così  co- 
„  minciò  a  praticarti  dopo  il  1400.  e  che  ciò  fia  il  vero  voglio 
„  apportare  certi  verfi  fcritti  fotto  ad  una  bella  pittura  ratta  a 
„  frefco  nel  1289.  (  fé  io  non  m'inganno  da  Mino  Pittore  allie- 
>}  vo  del  noftro  Guido,  che  così  bene  dipinfe  avanti  che  nafcef- 
„  fé  Cimabue).  Quefta  è  una  Vergine  col  Bambino  in  collo  con 
j,  molti  Santi  di  qua  e  di  là  fotto  il  Baldacchino  in  quei  tempi 
„  detto  Palio.  Ella  è  dipinta  nella  Sala  del  Configlio,  fotto  i  pie- 
„  di  della  quale  fono  quefti  verfi . 

„  Li  Angelichi  Fioretti  rofe  &  gigli 
„  Onde  s'adorni  lo  celefte  prato 
„  Non  mi  diiecìa  più  che  i  buon  configli 
„  Ma  talor  veggio  che  per  proprio  flato 
„  Difprezza  me  &  la  mia  tera  inganna 
„  Et  quando  parla  peggio  è  più  Iodato 
„  Guardi  ciafcun  cui  quefto  dir  condanna. 
„  (  I  Santi  di  quella  pittura  avevano  certe  fafcette,  nelle  qua- 
„  li  doveva  cflervi  fcritto  .   Di  tal  ufo  il  Baldinucci  ne  fa  autore 
>3  Cimabue,  ma  ciò  fi  vede  ancora  praticato  da  Mino  Pittore  con- 
„  temporaneo  al  fopradetto  ).  Alle  quali  la  Madonna  rifponde,  e 
„  fi  legge  .   RESPONSIO  VIRGIN1S   AD  DICTA  SANCTQ- 
„  RUM . 

„  Diletti  miei  ponete  nelle  menti 
»,  Che  li  devoti  voftri  preghi  onefti 

„  Co- 


C-«)  Ivi  lete,  dello  Steflb  al  fuddetto  del  io.  Giugno  1706.  a  pag  1^7. 
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Come  vorrete  voi  farò  contenti 
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„  Ma  fé  i  potenti  a  debil  fien  molefti 
„  Gravando  loro  o  con  vergogna  o  danni 


„  Le  voftre  orazion  non  fon  per  quefti 
„  Ne  per  qualunnque  la  mia  terra  inganni. 
„  Quefti  verfi  fono  fcritti  continuatamente  V  uno  coli'  altro  , 
„  come  profa  .  Sono  io  forfè  ftato  un  poco  troppo  lungo  ,  ma 
„  ciò  e  derivato  per  accennare  in  qualche  parte  la  poca  differen- 
„  za ,  che  era  nel  parlare  fra  quefti  popoli  (  della  Tofcana  )  nel 
„  fecolo  buono.  Dopo  il  1400.  ogni  cofa  fi  guaftò.  UBuonmat- 
„  tei  crede  che  la  noftra  lingua  per  il  riforgimento  della  latina 
„  fi  riduceffe  al  niente,  ma  per  dire  la  verità,  altra  crederei  che 
„  fufTe  ftata  la  cagione  della  fua  caduta  ,  e  quefto  forfè  fu  per 
„  eflerfi  cominciato  a  fcrivere  in  volgare  fcolafticamente  (a)  ... 

1.  Che  il  muro ,  fopra  di  cui  è  dipinta  la  Vergine  nella  Sala 
del  Palazzo ,  efiftefte  nel  tempo  ,  in  cui  fi  dice  la  dipingerle  Ja- 
copo da  Torrita  ,  ciò  nel  1289.  fi  raccoglie  non  folamente  dal 
Gigli,  e  dal  Pecci  ,  ma  ancora  dalle  carte  di  que  tempi  e  dal 
muro  ifteflo  di  dietro  ,  che  fi  conofce  eflere  ftato  in  più  volte 
fabbricato,  e  ognuno  fé  ne  accorge,  fé  dalle  fineftre  del  Sig.  Prin- 
cipe Chigi,  e  dalla  parte  di  baffo  F  «facilina  attentamente.  Né 
folo  da  quella  parte  era  alto  il  muro,  quando  dopo  il  1308.  Agno- 
io,  e  Agoftino  vi  poter  mano  per  ridurlo  alla  forma  prefente  ; 
ma  dalla  parte  dinanzi  circa  il  1290.  era  già  fabbricato  fin  do- 
ve fi  vedono  le  pietre  concie  * 

2.  In  un  libro  diBiccherna  (entrata  B.  125.  fol.53.)  trovoche 
„  fi  pagano  nel  1321.  f.  27-  a  Maeftro  Simone  di  Martino  che 
3,  doveva  avere  per  fé  &  per  li  fuoi  fcolari  Se  per  oro,  &  colori 
j)  Per  ^ggiuflare  la  Madonna ,  che  era  dipenta  nella  Sala  del  pa- 
„  lazzo  „  .  Queir  aggiuflare ,  e  quel  dipinta  dinotano  affai  chia- 
ramente la  riftorazione  fattane  neli32i.  Confeffo  ingenuamente  , 
che  fé  non  conofeeifi  la  fomma  efattezza  e  fcrupolo  di  Benvo- 
glienti  nel  giudicare  le  cofe  della  Patria,  e  fé  non  fapeflì  che  per 
ottenere  un  tal  fine  egli  metteva  infieme  tutte  le  difficoltà  poffi- 
bili  per  poi  venire  più  facilmente  in  lume  della  verità,  ora  non 
Saprei  fcufarlo dalla  taccia  d'edere  foverchiamente  fcrupolofo  ;  poi- 

N  n     3  che 

(a)  Se  il  Benvoglienti  averte  fcritto,  che  gli  Scolaflici  colla  loro  barba- 
ra favella  corruppero  il  Latino,  gli  fi  potrebbe  credere;  ma  non  mai 
che  il  parlare  fcolaflicamente  involgare,  e  lo  fcrivere  in  queflo  modo, 
ne  fi  a  fiato  cagione.  Abbiamo  più  d'  un  libro  fcritto  dagli  Scolaflici 
del  Secolo  15.  e  14.  che  fa  teflo  di  lingua  .  La  decadenza  della  lingua 
Tofcana  derivò  dal  grande  Audio  poflo  nel  Secolo  15.  e  16.  intorno 
alla  lingua  latina,  di  cui  i  Tofcani  fecero  più  pompa,  che  del  bello 
loro  idi on; a  . 
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che  avendo  egli  avuto  per  le  mani  la  carta  furriferita  ,  fé  n'  è 
poi  lafciato  imporre  dalle  ciancie  altrui.  Vere  ciancie  ;  perchè  la 
riftorazione  della  pittura  è  (tata  fatta  del  i^n.e  coloro,  checon- 
fultò  Benvoglienti ,  erano  di  parere,  che  fofle  rtata  fatta  folamen- 
te  nel  1340.  cioè  dopo  la  prima  ultimazione  del  palazzo.  Ma 
già  lo  dilli  ;  il  Benvoglienti  nelle  fue  memorie  circa  la  pittura 
non  fece  che  un  Zibaldone,  in  cui  poneva  tutto  ciò  che  poteva 
raccogliere,  e  mancogli  il  tempo  per  digerirlo,  come  poteva  efa- 
peva  fare  da  Critico  fevero  e  ragionevole. 

3.  Il  Palazzo  non  era  finito  affatto  in  quel  tempo,  in  cui  fi 
dice  ridorata  la  pittura,  come  accennai  di  (opra  nella  lettera fo- 
pra  f  Architettura  Sanefe  del  1200.  Gli  fu  dato  principio  circa  il 
1287.  e  poi  per  molti  anni  fé  ne  diferì  il  compimento,  e  fi  può* 
difendere,  che  nel  1321.  in  cui  dicefi  riftorata  la  pittura  nonfof- 
fe  gionto  al  totale  fuo  compimento,  a  cui  non  fu  fenon  nel  fe- 
colo  pafiTato  [a). 

Abbia- 

(<i)  Piacemi  qui  riferire  ciò,  che  un  Aretino ,  Scrivendo  delle  cofe di  Sie- 
na intorno  alla  meta  del  Secolo  decimofefio  ,  ne  accenna.  "  Anno  ia.83^ 
„  nec  dum  publico  in  loco  reftdebant  ;  (  parla  degli  Aminiftratori  della 
j,  Repubblica  )  iserum  in  "Marefcottorwm  ,  cum res  pojìtdabat  ,  congrega- 
,,  bantur  palatio....  Jtnno  1284.  Jlbinulpbus  Comes  ex  Comitibus  Gui- 
,,  dis  de  Romena  praturam  inivit .  Hic  Prater  primus  fuit  ,  qui  in  Pa- 
„  latio  Dogana....  Nonariorum  (  Novem  Virorum  )  opera  refiderct . .  • 
„  Id  enim  in  publico  foro  e  fi ,  &  medium  inter  Palatium  Magijlratus  r 
y.  &  palatium  Tuiris  ,  atque  fublimius  .  . .  Pratores  enim  pritts  in  paia- 
j,  tio  Ugurgeriorum  refidebant  .  .  .  Concilium  preeterea  Campana  in  hoc 
n  for*  palatio  ,  quod  ad  primas  ufque  feneftras  erigebaiur  ;  fubinde  nje- 
„  ro  ex  hujufmodi  caufis  completum ,  gubcrnantibus  Ncvem  Viris  ,  in  co 
„  quoque  congregati  capii]  Tribunali aque  omnia  juri  dicendo  affdere .... 
,,  jlnno  'vero  n$z.  Novem  viri..  .  Cum  Urbem  <&  publicis  ,  &  pri- 
„  nxatis  adificiis  detorarent . .  .  JEdem  facram  (la  facciata  del  Duomo) 

,,  tam  in/igni ,  nobilique  facie  exornari  curaffent  &c .Anno  item 

„  1298.  Palatium  publicum  incboatum    cft  jccus  Malbtirgbettum  t   qui- 
„  niam  Nouem  Viri  in  Palatio  Marijcottorum . . .  .  refidebant  . .  .  Tan~ 
„  dem  Jlnno  1299....  hac  temperate  Senenfes  ingenti   latitia  frtteban- 
,,  tur....  publicum  palatium  ,    quod  in  medio    e  fi  olim    incboatum    ad 
,,  fai ,  oleum ,  aliaque  Urbis  neceffaria  ....  defuper  fenefìris  dolatis  la- 
„  pide ,  opere  lateritìo  anno  abbine  fecundo  ampliari  captum  ,    alte  efì 
„  levatum  ad  feneftras  fecundas  ,  tum  ufque  ad  apicem  novem   propu- 
„  gnaculis'y  quoniam  Nonariorum  tempore  perfecìum   efì  ...  .Cum  autem 
,,  bac  projpere  cederent . . .  a  pofieriore  parte  verfus   mercatum  dilatare 
,,  palatium  decreverunt ,  eo  quoque  anno  completum  efl  „  .    Titius  MS. 
Bibl.  Sen. 

Bada  pelar  bene  quefle  parole ,  e  non  confondere  la  Refìdenza  del  Pre- 
tore ,  o  Poteflà  con  quella  della  Signoria  ,  per  combinare  iacilmente 
il  Tizio  con  gli  altri  Scrittori  intorno  a  quella  cofa  ;  e  per  conolcere 
la  verità  di  quanto  dirti  di  (opra  . 
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Abbiamo  più  d'una  pittura  Sanefe  fatta  fu  muri  ,  ed  efpofta 
da  più  fecoli  a  tutte  V  ingiurie  delle  ftagioni  e  dei  venti  ,  come 
quella  da  Simone  fatta  fui  portone  di  Camollia  e  quelle  del  So- 
doma in  più  d'un  luogo,  le  quali  ciò  non  oftante  reflero  e  reg- 
gono tuttavia  fenza  effer  (late  ritoccate  giammai  :  porto  ciò  chi 
potrà  perfuaderfi  che  quella  di  Mino  fatta  nella  Sala  del  Coni- 
glio ,  luogo  fano,  e  custodito,  dopo  foli  32.  anni  avefle  bifogno 
d'efler  aggiuftata  nell'oro,  e  ne' colori,  quando  l'oro,  e  i  colori 
di  tutte  l'altre  tavole  della  fcuola Sanefe  durano  tuttavia  dopo  il 
corfo,  quale  di  quattro,  e  quale  di  cinque  fecoli?  Ognuno  vede 
la  forza  di  quefto  argomento  ,  benché  negativo  ;  ed  era  troppo 
bravo  Maeftro  Giacomo  da  Torri ta  per  non  commettere  fi  gran 
fallo  nel  colorire  di  tanto  corta  durata  :  fu  danneggiata  quefta 
pittura  dalle  efalazioni  faline  della  calce  che  fogliono  macchiare 
l'oro,  e  predare  le  mezze  tinte  de' colori,  maflìmamente  adope- 
rati fui  muro  ,  quando  vi  fi  fabbrica  vicino. 

4.  Di  fatti  il  Gigli  dice  apertamente  (<*),  che  il  Palazzo  della 
Signoria  fu  finito  intorno  all'anno  1308.  benché  qualche  anno  pri- 
ma l'incominciaiTer  ad  abitare  i  podeftà  .  ...  e  il  primo  ftabili- 
mento  per  la  fabbrica  di  quefto  palazzo  ad  ufo  perpetuo  della 
Signoria  fi  è  del  1287.  ec.  Anzi  ilTornmafi  un  fecolo  prima  del 
Gigli  fcriffe.  "Il Senato  di  confentimento  de' Grandi  riduffe  ilCoI- 
3,  legio  de'  Signori  Quindici  al  numero  di  Nove  ....  la  cagione 
3,  efprelTa  nel  decreto  è  acciocché  iteflero  in  palazzo  a  provvedere  „  . 
Ciò  feguì  nell'anno  i28<5.  Ma  acciochè  vediate  più  chiaramente 
quella  verità ,  fentiamo  cofa  fcrive  il  lodato  Tommafi  all'  anno  1 287. 
3,  Continuandoli  tutta  via  nella  quiete  Ci  diede  mano  a  edificare  il 
3,  palazzo  pubblico,*  perciocché  né  la  magnificenza  del  popolo Sa- 
3,  nefe  comportava  più,  né  la  ficurezza  pubblica  richiedeva  ,  che 
3,  il  Sommo  Maeftrato  andafle  per  le  cafe  de'  privati  a  pigione  , 
3,  non  fenza  pericolo  di  danno  notabile  ,  fé  i  grandi  ,  avefiero 
3,  (come  più  volte  era  avvenuto)  fufcitato  qualche  tumulto  .  L' 
3,  edificarono  dunque  in  piedi  della  pubblica  piazza,  dove  alpre- 
3,  fente  fi  vede  ;  appoggiandolo,  opure  continuandolo  con  quel, 
3,  che  allora  dicevano  il  palazzo  del  Bolgano  ,  nel  quale  abi- 
3,  tava  allora  il  Podeftà  ,  ed  bora  il  Capitano  di  Giultizia  ;  e 
3,  comprarono  per  ciò  fare  tutte  le  cafe  ,  ch'erano  fra  quel  pa- 
3,  lazzo  e  la  via  di  SanSalvadore  detta  di  Malborghetto .  Scrivo- 
3,  no  i  noftri  Cronifti,  che  fu  in  quel  tempo  tenuto  il  maggio- 
3,  re,  e'1  più  magnifico  palazzo  di  Tofcana  „  . 

Quantunque  fi  accordarle  al  Benvoglienti  ,  che  il  palazzo  non 
fu  terminato  fé  non  circa   il  1345.  molti   anni  dopo  ,  egli  non 

può 

{a)  Diar.  p.  t.  p.  181. 
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può  conchiuder  nulla  contro  l'antichità  di  quefta  pittura.  A  dì 
6.  Luglio  1305.  (a)  leggo  quefta  deliberazione  del  Comnne  "  e 
„  che  fi  a  ancora  in  arbitrio  de'  medefimi  Signori  9.  e  ordini  de 
„  la  Città  fé  fi  devono  fcancellare  le  pitture  dei  Falfarj  dipinte 
„  nel  pubblico  palazzo....  e  che  fi  fofpenda  fin  a  Maggio  l'efe- 
„  cuzione  della  conduzione  e  reparaxìone  del  publico  palazzo  de* 
„  Signori  9.  per  non  effer  in  ordine  la  calcina  e  gli  altri  mate- 
„  riali  opportuni,,.  Ciò  feguì  nel  1308.  e  più  fot to fi  legge .  "  Il 
„  palazzo  nuovo  era  ordinato  ma  non  compito,,.  Ora  le  fi  fece 
configlio  intorno  al  demolire,  o  no,  le  pitture  infami  ,  i  SanefI 
non  avranno  nemmeno  concepito  il  penfiero  di  difìruggere  quel- 
la che  rapprefenta  la  Vergine  loro  Avvocata,  la  quale  in  quel  mo- 
do dipinta  accenna  la  protezione  loro  accordata  nella  battaglia  dì 
Mont' Aperto;  dopo  la  quale  battaglia  fappiamo  ,  che  in  più  d' 
un  luogo  fu  dipinta  ,  come  fi  vede  in  quefto  luogo,  cioè  lotto  a 
un  grande  baldacchino,  o  padiglione  con  Preti,  e  Frati,  e  Pre- 
iato, ed  ogni  ceto  di  perione,  che  ftanno  in  atto  di  fupplicarla 
e  di  ringraziarla  .  Dalle  quali  cofe  rifulta  ,  che  il  Benvoglienti 
credette  vera  la  ciancia  di  coloro,  che  eran  perfuafi  ,  che  la  Si- 
gnoria non  abitale  il  Palazzo  proprio  prima  del  1340.  incirca  , 
dacché  in  quel  tempo  eflo  non  era  terminato  nel  modo  che  ora 
li  vede;  ma  fé  quefta  ragione  valefle,  dovreflìmo  anche  tenere  per 
moderne  tutte  1'  altre  pitture,  che  ivi  fi  vedono,  cioè  quelle  del 
Lorenzetti  fatte  nel  14. Secolo,  quelle  di  Taddeo  di  Bartolo  fat- 
te nel  15.  e  quelle  di  Beccafumi  fatto  nel  16.  poiché  il  Palazzo 
non  fu  ultimato,  fé  non  nel  fecolo  paffato.  Del  reflo  la  Signoria 
di  Siena  fin  dal  1280.  abitava  il  palazzo  del  Bolgano  desinato 
una  volta  per  il  Podejlà,  e  il  muro  fopra  del  quale  è  la  pittura 
è  un  avanzo  appunto  del  Bolgano  . 

5.  Vafari  tra  gli  altri  pregi,  che  accorda  a  Cimabue,  non  met- 
te quello  di  faper  dipingere  a  Mufaico  e  d'imitare  nelle  tavole  a 
tempera  l'effetto  di  Tarda  e  de'Mufaici  ;  perciò  dubito  grande- 
mente che  la  tavola  di  S.  M.  Novella  e  la  tavola  di  Badìa  attri- 
buite à  Cimabue  fiano  appunto  di  Mino  da  Torrita;  il  fondo,  la 
fedia  ,  e  alcune  parti  di  effe  tavole  moftrano  una  mano  efperta 
nelli  lavori  fopradetti  ;  la  fedia  pare  lavorata  a  Tarfia,  come  fi  ve- 
de in  quefta  pittura  di  Palazzo,  che  nel  colorito,  nella  compofi- 
zione  ,  e  neh"  atteggiamento  delle  figure  conviene  con  quelle  di 
Firenze. 

Torrita ,  come  ben  fapete  ,   è  terra  di  Val  di  Chiana  dittante 
da  Siena  24.  miglia  ;  la  vittoria  di  Monte  Aperto  la  dichiarò  af- 
fatto 


(<z)  Pag.  41.  e  43.  del  lib.  67.  de'  Configli ,  e  pag.  i<\$.  del  MS.  Pecci 
num.  3. 
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fatto  dipendente  da  Siena  ,  la  qual  cofa  ima  volta  contrattavano 
quei  di  Montepulciano  ,  e  i  Fiorentini  loro  aderenti  .  Etta  fu  la 
patria  di  Mino,  il  quale  fu  Frate  Francescano,  che  che  bisbigli 
in  contrario  Giulio  Mancini.  Senza  ragioni  confidenti  e  fenza  mo- 
numenti,  non  mi  fcofterò  mai  dal  Vafari,  il  quale  fcrive  che  Fra 
Jacomo  da  Torrita  fu  dell'Ordine  di  S.  Francefco  .  Neil'  edizione 
di  Monfignor  Bottari  nella  giunta  alle  note  fi  legge  nella  vita  d' 
Andrea  Tafi 

5,  Sancii  Francifci  Frater  fuit  hoc  operatus 
„  Jacobus  in  tali  pras  cunttis  arte  probatus . 

„  E  quefti  è  Fra  Giacomo  da  Turrita  poco  apprettò  nominato 
„  dal  Vafari  .„ Tra  i  Francescani  illuftri  rammentati  dal  Gigli  {a) 
appartenenti  al  dipartimento  di  Siena  trovo  un  Fra  Mino  Altima- 
facci,  che  fiorì  intorno  al  1274.  Sarebbe  egli  mai  queit'itteffo  Mi- 
no, di  cui  fi  parla? 

Baldinucci  (b)  conferma  che  Giacomo  "  ve/lì  r  abito  del  Fa* 
„  tri  arca  S.  France/co ,  e  che  attefe  a  dipinger  a  Mufaico  „  Il  P. 
Ugurgieri ,  che  fcrilTe  le  pompe  Sanefi  intorno  alla  metà  del  Se- 
colo pattato,  fcrive  che  "  Mino  fioriva  nel  12Ó0.  e  fu  affai  tem- 
„  pi  così  celebre  Pittore  e  Scultore  ,  che  gli  fu  fatto  fare  a  Mu- 

„  Saico  il  Sepolcro  di  Bonifacio  Vili fece  di  più  il  fregio  del 

„  portico  di  S.Giovanni  Laterano,  il  fregio  di  fuora  della  Capei- 
„  la  di  S.  Maria  Maggiore  ,  ed  operò  con  lode  in  altre  Chiefe  di 
„  Roma,  e  l'Abate  Lancilotto  annoverando  i  Pittori  ve  lo  pone 
„  avanti  Cimabue.  Morì  circa  il  1300.  „  (e) 

Il  Gigli  (d)  così  ne  fcrive  "  Jacomo  da  Torrita  ,  terra  dello 
„  Stato  Sanefe,  a  tempi  di  Cimabue,  di  cui  fu  emolo,  unì  alla 
„  pittura  anche  la  fcultura ,  e  lavorò  in  Roma  il  Sepolcro  a  mu- 
„  faico  del  Pontefice  Bonifazio  Vili,  e  fece  in  quella  Città  altri 
„  bei  lavori  ;  non  morì  però  egli  Tanno  1300.  come  vuole  TU- 
„  gurgieri,  perchè  quel  Pontefice  non  venne  a  morte,  fenon  che 
„  l'anno  1303.  Dall'Abate  Lancillotto  è  quello  Jacomo  annove- 
„  rato  tra  i  valorofi  dipentori  di  quel  fecolo .  „ 

Ancorché  Mino  foffe  morto  4.  anni  dopo,  effendo  incerto  l'an- 
no precifo,  in  cui  egli  morì  ,  non  può  chiamarfi  ragionevole  la 
critica,  che  il  Gigli  qui  pretende  fare  all' Ugurgieri,  il  quale  fcrif- 
fe  che  queft'  Artifta  morì  circa  il  1300.  Tralafcio  di  riportare 
ciò  che  di  Giacomo  da  Torrita  fu  fcritto  da  altri  che  venner  do- 
po ;  poiché  in  foftanza  non  ne  dicono  più  di  quello  che  ho  ri- 

feri- 


(  a  )  Diar.  p.  z,  pag.  719, 
(b)  Notiz.  di  Prof. 
(e)  Ugurg.  Pomp.  San.  tit.  35. 
{d)  Diar.  p.i.  pag.317. 


ferito  di  fopra.  Non  po{Tb  però  difpenfarmi  di  flire  una  riflefiio- 
ne  fopra  ciò  che  ferina  Vafari  intorno  all'opere  di  lui  "  a  mu- 
„  faico  che  fono  nella  fcarfella  dopo  l'altare  di  detto  S.  Giovan- 
„  ni ,  non  ottante  che  fodero  poco  lodevoli  ne  fu  con  premj  ttra- 
„  ordinar}  remunerato  ,  e  poi  come  eccellente  Maettro  condotto 
„  a  Roma,  dove  lavorò  alcuna  cofa  nella  Capella  dell'  Aitar  mag- 
„  giore  di  S.  Giovanni  Laterano  ,  e  in  quelle  di  S.  Maria  Mag- 
3,  giore  ,  poi  condotto  a  Pifa  &c.  „  Vafari  avrà  confrontato  i  mu° 
faici  del  fecolo  decimoterzo  con  quelli  del  decimofetto  per  pote- 
re con  equità  fcrivere  ,  che  quelli  di  Mino  erano  poco  lodevoli. 
Nel  retto  chi  li  paragona  con  gli  altri  de'  Greci  e  de  fuoi  con- 
temporanei vedrà  che  non  erano  tali  ;  di  fitti  fé  Mino  non  avef- 
fe  avuto  un  merito  diitinto,  non  ne  farebbe  ftato  rimunerato  con 
premj  ttraordinarj  dai  Fiorentini ,  né  poi  come  eccellente  mae- 
tìro  farebbe  (tato  condotto  a  Roma  a  fare  quei  lavori  in  luoghi 
cotanto  rifpettabili .  E  il  Baldinucci ,  fé  mal  non  mi  ricordo  di- 
ce, cheGiacomo  avanti  il  1290.  era  divenuto  famofo,  e  che  mo- 
rì fra  il  ngó.  e  il  1300.  di  molta  età,  avendo  con  fama  opera- 
to da  40.  anni  e  più  .  {a) 

In  un  MS.  {b)  della  libreria  di  quefta  R.  Università  fi  legge 
all'anno  1298.  "  fi  fece  V  aggiunta  del  Palazzo  di  mattoni  dal 
„  mezzo  in  f u  ,  e  nei  Palazzo  di  mezzo  fi  dipingeva  alle  fpefe 
„  de'malefizj,  e  fu  fornita  l'aggiunta  Tanno  1299.  „  e  a  fol.  64. 
del  citat»  MS.  fi  legge  "  Si  danno  danari  a  Fra  Compagno  de" 
„  Romiti  di  S.  Agottino  per  le  fpefe  da  lui  fatte  in  queft'  an- 
„  no  1287.  in  far  fare  la  pittura  della  Vergine  Maria  ove  fi  face- 
„  va  configlio  „  e  all'  anno  1289.  fi  legge  (  fol.  82.  )  "  Il  di  12;. 
„  Agofto  fi  pagano  lire  19.  a  Maettro  Mino  Pittore  il  quale  di- 
yy  penfe  la  Vergine  Maria  Se  altri  Sancti  nel  Palazzo  del  Comu- 
„  ne  nella  Sala  del  Confrglio  per  retto  di  lire  22.  che  doveva  ave- 
„  re  per  detta  opera  „  Nel  1293.  fi  leggono  pagati  Fiorini  5.  a 
„  Giacomo  Pittore  per  la  pittura  del  Palazzo  del  Comune  che  già 
,,  fu  di  Mejfer  Nigi .  „  (e)  Eccovi  delle  tettimonianze  incontra- 
stabili dell' efittenza  della  pittura  di  Mino  nel  tempo  indicato,  ed 
eccovi  di  più  il  nome  del  Palazzo  Nigi ,  a  cui  apparteneva  il  mu- 
ro di  cui  fi  parla.  Nel  1295.  Mino  ebbe  foldi  20.  perchè  dipen- 
fe  il  libro  de' prigioni,  e  nel  1298.  fiorini  5.  a  Minuccio  Pittore 
perchè  dipenfe  alcuni  teftimonj  fai  fi  .  Dipoi  non  trovo  più  noti- 
zia di  quello  degno  Artitta  ,   eccetto   ciò  che  ne  fcrive  Mancini 

„  Vii- 


(<x)   Vedi  anche  fu  di  ciò  M.  Borghini  dife  de' Vefc.   Fior,    e  il  Ciniéili 

bellezze  di  Fir.  e  le  notizie  delle  Chief.  fior. 
(b)  Mefcol.  XXVII.  B.  ».  f.  84. 
(<r)  Fol.  1  io.  Entrata  Bicch.  9}.. 
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„  Viffe  quello  Jacomo  in  Siena  Città  fua  Metropolitana  e  fioriva 
„  per  quanto  comportava  quel  fecolo  in  quella  profeflione  (a)ìy 
Secondo  il  Mancini  ebbe  due  Correligiofi ,  che  ajutavanlo  ne'  rnu- 
iaici  di  S.  Giovanni  Laterano  ,  uno  da  Architetto  e  l' altro  da 
Scarpellino. 

Ora  vi  defcriverò  le  mie  oflervazioni  (opra  quella  pittura .  Ef- 
fa  occupa  una  facciata  di  15.  paflì  ordinarj  ;  è  alta  forfè  più. 
Siede  la  Vergine  fotto  un  grandifiìmo  e  ricco  baldacchino  di  pan- 
no intefluto  d'oro  e  foftenuto  da  fedici  afte  ,  le  quali  fono  in 
mano  di  otto  perfone  per  parte.  Il  quadro  è  di  30.  figure  al  na- 
turale :  effe  hanno  diverfi  atteggiamenti  ;  tre  per  parte ,  che  fono 
le  più  bade  ftanno  inginocchiate  ;  così  lafciano  libero  il  campo 
all'altre  di  dietro;  e  vi  ftanno  così  bene  porte  a)  naturale,  che 
non  fé  ne  fa  di  meglio  a  giorni  noftri  ;  'vi  è  T  anima  e  l'elpref- 
fìone  in  tutte  ,  e  alcune  tefte  fembrano  prefe  da  bufti  greci  ;  il 
panneggiamento  e  le  vefti  fono  variate  con  sì  bel  garbo  ,  e  con 
tanto  ricche  pieghe,  così  che  fenza  efaggerare  non  fi  fece  di  me- 
glio per  due  fecoli  dopo  .  La  Vergine  quanto  fiede  bene  !  Sovra- 
ila  non  folo  per  la  fede  eminente  ,  ma  ancora  per  la  fua  datura 
Superiore  all'altre  figure,  ed  ha  il  volto  di  una  Reina  amorofa; 
le  fta  fopra  le  fpalle  un  manto  a  guifa  di  piviale  ricchiflìmo,  che 
le  cade  in  terra  con  decoro  e  maeftà  formando  molte  e  belle  pie- 
ghe. Sotto  il  manto  ha  una  vefte  che  fiegue  a  ricoprirla  fino  a  ter- 
ra, e  viene  attorno  le  braccia  poco  più  fopra  il  gomito  ;  fotta  la 
vefte  ha  una  fpecie  d' ìnàufio  degli  antichi,  oftia  camice,  che  giun- 
ge fino  al  poplite  della  mano,  e  la  ferra  marcandone  il  taglio  ro- 
tundo  e  gentile  :  le  mani  non  fono  così  fecche  ,  come  quelle  di 
Guido;  ma  ben  tagliate  e  rotunde;  quantunque  la  Vergine  fegga 
di  fronte  ,  pure  il  punto  di  vifta  è  così  giustamente  prefo  ,  che 
pare  le  ginocchia  efcano  fuor  del  muro;  e  per  far  crefcere  la  ma- 
gìa della  profpettiva  il  Pittore  prefe  il  partito  di  tirare  parte  dell* 
afte  d'avanti  fopra  alcuni  rialzamenti  del  muro  a  fpigolo  ,  e  at- 
torno le  tefte  degli  Angeli  diede  il  rilievo  di  più  d'un  deto  alle 
loro  laureole,  che  fembrano  di  gemme  intarfiate. 

i  dodici  Apoftoli  e  S.  Giovanni  Battifta  con  un  S.  Vefcovo, 
che  è  forfè  S.  Anfano  Apoftolo  di  Siena,  reggono  le  afte.  Due  An- 
geli vicini  alla  Vergine  inginocchiati  pare  che  le  offerifcano  non 
fo  che,  e  forfè  è  il  tributo  di  Siena  promeffole  nelle  ftrettezze 
del  12Ó0.  Il  Bambino  fta  con  un  piede  fopra  il  ginocchio  fini- 
ftro  e  con  l'altro  fu  la  mano  manca  della  Madre  ;  non  è  gretto 
o  fecco,  ma  un  po' duro  e  fiero  ;  benedice  all'ufo  noftro  ;  e  fic- 

come 
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come  trovo  ne5  Codici  antichi  Tino  al  1000.  e  i  Greci  e  i  Latini 
benedire  all'Orientale,  penfo  che  dopo  quell'epoca  fi  lafciafle da- 
gli Occidentali  quell'ufo,  per  cui  pare  fi  faccian  le  corna  alla 
gente ,  e  fé  le  cavin  gli  occhi .  Il  nudo  fi  vede  bene  fotto  le  vedi 
variate  fuori  che  quelle  della  Vergine  ,  che  tutte  fono  della  me- 
defima  flofta,  che  ha  il  fondo  cinerino  a  fiori  d'oro.  EfTa  ha  fui 
capo  una  corona  fimile  a  quella  che  fi  vede  nelle  monete  impe- 
riali dopo  Costantino,  cioè  cerchiata  a  fomiglianza  di  punte  di 
chiodi,  e  fra  l'uno  e  l'altro  di  quelli  vi  fono  intarfiate  delle  gem- 
me :  fotto  ha  un  doppio  velo  bianco  alla  maniera  di  Guido:  più 
d'una  figura  ha  de'viglietti  in  mano  con  dei  verfi  cancellati  la 
maggior  parte,  e  non  intelligibili. 

Dopo  che  ebbi  ben  bene  efaminata  quefta  pittura  più  volte  da 
me  medeiìmo,  ho  pregato  quell'oggi  venir  meco  il  Ch.  Sig.  D. 
Carli  Segretario  perpetuo  della  R.  Accademia  di  Mantova  ,  per 
fentirne  il  fuo  parere,  che  io  apprezzo  aflailììmo  ;  egli  adunque 
eompiacquefi  di  accordarmi  ,  che  il  muro  fopra  del  quale  è  la 
pittura,  chiaramente  conokefi  appartenere  aduna  fabbrica  diver- 
fa  da  quella  fattafi  dopo  il  1308.  e  più  antica;  oltre  che  elio  non 
quadra  bene  come  dovrebbe  a  i  lati  degli  altri  vicini  muri  ,  fi 
vede  la  poca  coerenza  ed  unione,  che  ad  onta  delle  più  grandi 
diligenze  fogliono  moflrare  i  muri  fabbricati  in  diverli  tempi  e 
uniti  infieme  fenza  morfe  allo  feccarfi  della  calce  e  allo  reflrin- 
gerfi  delle  parti  raffodate  e  comprefle.  Mi  ha  detto  in  oltre  che 
alcune  parti  e  maflimamente  il  panneggiamento  di  alcune  figure 
non  fi  vedono  migliori  di  quelli  prima  del  1500. 

E  veramente  Signore  io  vi  confelìo ,  che  fé  non  avefli  degli  ar- 
gomenti incontrallabili  della  identità  di  quefìa  pittura  nei  con- 
torni ,  che  fono  affatto  i  primi  del  primo  pittore  ,  e  fé  le  mani 
di  S.  Gio.  Battilla  fecche  troppo  non  me  ne  ritraelTero,  io  farei 
portato  a  credere  quella  pittura  del  fecolo  buono;  ma  per  fortu- 
na ii  fcuoprono  per  fino  ancora  la  pennellate  del  celebre  Simo- 
ne, che  nel  1341.  riltorolla,  e  che  miniò  i  vifi  d'  alcune  figure 
alla  maniera  di  Baroccio.  Qual  danno  fé  quello  bel  monumento 
feguita  a  perire!  Già  fi  è  in  più  d'un  luogo  fcrollato  il  muro, 
e  lì  vede  che  la  prima  mano  data  fopra  di  elio  era  di  belliflimo 
azzurro.  Confervatemi  la  voflra  amicizia  e  Hate  fano. 

Siena  il  dì  23.  Ottobre  178 1. 
FINE   DEL   PRIMO   TOMO. 
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JUettera  i.aS.E.  il  Sig.  Trincipe 
Chigi .  Si  asserisce  la  filosofia  ma- 
dre ,  e  maestra  di  tutte  le  arti .  Si 
fa  confronto  tra  l'uomo  ,  e  i  bruti , 
e  tra  Cuorno  colto  ,  e  il  selvaggio , 
e  si  prova  col  fatto  il  vantaggio 
deW  uomo  colto  sopra  i  bruti ,  e  i 
selvaggi .  Toi  si  dimostra  che  i 
Greci ,  e  gC  Italiani  portarono  le 
arti  verso  la  perfezione  col  lume 
della  Filosofia.,  e  si  chiude  additan- 
do quale  sia  la  filosofia  necessaria 
alf  artefice  ,  pag.  i„e  seg. 

a.  xA  S.  E.  il  Sig.  Cardinale  G.  Bat- 
tista B^ezzonico  ;  tratta  del  Mecca- 
nismo dell" arte  ,  e  si  dice  ,  che  il 
non  Porvi  lo  studio  necessario  ri- 
tarda il  progresso  delle  arti .  Gli 
antiebi  Maestri  della  Scuola  Sanese 
vi  ponevano  grande  cura  ,  e  dili- 
genza ,  come  i  Greci  ve  la  posero  . 
Si  cerca  se  prevalga  nell'arte  della 
pittura  il  colorito  al  disegno  ,  e  si 
tiene  la  parte  negativa  ,  pag.  $. 
e  seg. 

3.  *Al  Ch.  Sig.  Linguet  :  si  raggira 
intorno  all'  unione  delle  belle  ar- 
ti ,  e  al  vicendevole  soccorso  che 
esse  apprestami  ;  e  con  antichi ,  e 
moderni  esempi  sì  comprova ,  e 
specialmente  con  una  pittura  su 
questo  soggetto  fatta  in  Fossano 
da  Giovenale  Boetti ,  pag.  1 7.  e 
seg. 

4.  >Al  Ch.  Sig.  ^b.  Tizzi  sopra  Futi- 
lità  della  ^Accademie  ,    stabilite 

presso  tutte  le  nazioni  colte  fin  dai 
tempi  più  rimoti ,  e  gli  aiuti  vi- 
cendevoli ,  che  si  diedero  l  acca- 
demia dì  S.  Luca  ,  e  {"arcadia  ,  e 
le  altre  accademie  d'  Europa  , 
pag.  23. ,  e  seq. 

5.  xAl  Signor  Betzki  sopra  C  e  duca- 
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zione  degli  ^Artisti,  e  si  rende  giù- 
stizia,  e  lode  a  quella  che  sotto  gli 
auspici  della  Imperatrice  delle 
Russie  hanno  quei  di  Tietroburgo  , 
e  consiste  nella  semplicità  dell'  in* 
segnare  ,  e  nel  lodare  più  la  spe- 
ranza ,  ehe  r  opera  degli  allievi , 
e  nel  distribuire  con  somma  giusti- 
zi*  i  premi  &  chi  li  merita, pag.31. 
e  seg. 

6.  *dl  Sig.  Commendator  di  S.  Mar- 
tino sopra  la  fisonomìa  .  Con  gli 
argomenti  che  somministrano  i  se- 
gni lasciati  nel  volto  degli  uomini 
predominati  da  qualche  passione  3 
se  ne  congettura  il  carattere ,  ne, 
cessarlo  a  cercare  per  la  buona  ri- 
uscita degli  artisti ,  p.  40.  ,  e  seg' 

7.  iA  S.  E.  il  Sig.  Card,  di  Martinia- 
na  sopra  il  disegno  ;  se  ne  dimo- 
stra la  necessità  somma  ,  e  il  conto 
che  ne  facevano  i  grandi  ^Artisti , 
pag.  44.  e  seg. 

S.iA  S.E.  il  Sig. Card,  de  Bernis  sopra 
la  composizione  ,  di  cui  è  fodamen- 
to  il  buon  gusto  ,  e  si  definisce.. 
Molti  lo  fanno  consistere  nel  mec- 
canismo ,  quando  che  la  principa- 
le sua  parte  è  nel  teorico  dell'arte, 
e  neW  espressione  ,  e  felice  dispo- 
sizione ;  sì  conchiude  additando 
ali 'artista  il  tempo  migliore  per 
comporre  ,  pag.  47.  ,  e  seg. 

9.  „4l  Ch.  Sig.  iAb.  Metastasio  sopra 
la  Toesia  ,  di  cui  si  prendono  le  di- 
fese ,  dimostrando  che  le  produzio- 
ni non  potranno  mài  prodarre  im- 
pressione senza  di  essa  ,  pag.  60. , 
e  teg, 

10.  uil  Cb.  T. Martini  Min.Conv.  so- 
pra la  Musica  ,  trattasi  de"1  suoi 
pregi  veri ,  e  della  maniera  con 
cui  gli  antichi ,   benché  gentili  se 

ne 
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ne  servirono  ne*loro  sagrìfizj  a  dif- 
ferenza della  nostra  Musica ,  la 
quale  licenziosa  s*  introduce  a  pro- 
fanare il  Santuario  .  Il  Clima  Ita- 
liano è  ottimo  per  f  organo  della 
voce  ,  e  lodansi  i  più  celebri  prò- 
fessovi  de W  arte  ;  si  rende  giusti- 
zìa  a  questo  degno  Religioso  ,  che 
sì  può  dire  il  ristoratore  della  Mu- 
sica sacra ,  pag.  66. ,  e  seg* 

1 1.  *Al  Ch.  Sig.  D.ì'egnì  sopra  i 'ar- 
chitettura ,  fa  cenno  alla  scoperta 
da  esso  fatta  di  moltiplicare  col 
tartaro  ibassirilievi  antichi.  Quin- 
di delle  fabbriche  di  1\apoli ,  e  de* 
loro  difetti  y  come  di  altre  moder- 
ne ,  e  specialmente  di  Vanvitelli* 
i  quali  per  non  sapere  abbastanza 
il  Meccanismo  dell'  arte  non  hanno 
le  loro  arthitetture  la  consistenza 
delle  antiche  ,  pag*  77.  e  seg. 

12.  *A  S.  E.  il  Sig.  Senatore  angelo 
Quirini  sopra  f  utilità  de  viaggi* 
Ter  ricavarla  esiggesì  rocchio  dif- 
ficile ,  e  le  buone  disposizioni  dell* 
ingegno  ben  coltivato  ;  e  finalmen- 
te lo  spogliarsi  delle  prevenzioni , 
e  dei  pregiudizi ,  pag.  80.  e  seg. 

33.  *A  S.  E.  il  Sig.  Conte  dì  Tonen- 
go  ,  tratta  dell'1  influenza  ,  che  so- 
pra le  arti  hanno  il  Clima*  e  il  Go- 
verno *  Esaminata  filosoficamente 
la  natura  di  queste  due  cause  ,  e  la 
costituzione  fisica  *  e  morale  dell* 
Vomo  si  conchiude  ,  che  per  quan- 
to di  forza  abbia  sul  nostro  fisico 
il  Clima;  di  esso  è  più  potente  il 
Governo  ,  che  agisce  quasi  imme- 
diatamente sopra  lo  spirito  ,  e  cuo- 
re umano  ;  e  considerata  la  condi- 
zione delle  attuali  Repubbliche  di 
Europa  si  dà  la  preferenza  allo  sta- 
to, e  governa  Monarchico  *  e  si  ac- 
cenna il  bisogno  che  hanno  i  stu- 
diosi delle  belle  arti  di  studiare  in 
JRoma  ,  e  in  essa  fermarsi  tutta 
quasi  la  vita  loro  ;  perchè  e  il  cen- 
tro delle  arti ,   pag.  88.  e  seg. 

14»  wi  Monsignor  Stefano  Borgia  so- 
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pra  le  vicende  deWarte  Cristiana . 
Incominciando  dagli  Ebrei  sino  a 
a  noi  si  dimostra  l*  esistenza  dell* 
arte  *  e  degli  artisti  in  ogni  secolo 
per  la  stretta  unione*  e  bisogno  che 
ha  delle  sue  Opere  la  religione*che 
esigge  un  culto  *,  anche  esteriore  . 
massimamente  appresso  i  Cristiani, 
appresso  i  quali  fu  costantemente 
riputata  opera  lodevole  *  e  pia  in 
consacrare  templi  *  altari  *  statue  . 
e  pitture  agli  Eroi ,  più  benemeriti 
della  loro  Santa  Fede .  Si  prova 
con  monumenti  ,  e  autorità  de* 
Scrittori  Ecclesiastici  ,  e  si  termi- 
na inculcando  agli  .Artefici  moder- 
ni il  conservare  un  pò*  meglio  le 
fisonomìe  degli  ^Apostoli  ,  della 
Ss,  Vergine  *  e  del  Redentore,  così 
scrupolosamente  conservateci  da- 
gli antichi  anche  ne*  secoli  più 
barbari  ,  pag.  11 1.  e  seg. 

15.  *Al  Ch*  Signor  Marchese  Grisel- 
la *  Prospetto  dì  Siena  intorno  al 
secolo  X.  Si  parla  in  primo  luogo 
del  Clima  .  2.  Della  forma  di  go- 
verno addottato  dai  Sanesi  in  quel 
tempo ,  il  quale  prima  era  Mo- 
narchico ,poi  aristocratico,  quin- 
di Democratico  ,  e  finalmente  tor- 
nò qual  era  ,  come  dir  assi.  3.  Del 
Commercio  ,  e  .Agricoltura  ;  del- 
lo Studio*  e  delle  Crociate ,  p.nq. 
e  seg. 

16*  xA  S.  E.  il  Sig.  Card,  de  Zelada. 
Statuti  dell**Arte  de*Tìttori  Sanesi. 
dalla  loro  forma  ,  stabilimento  ,  e 
mutazioni  di  leggi  per  togliere  gli 
abusi  già  introdottisi  nell*  univer- 
sità de*  Vittori  di  Siena,  mostrasi 
la  loro  antichità  ,  e  sì  fissa  la  loro 
traduzione  dal  latino  al  volgare 
verso  il  principio  del  secolo  XIII. 
E  in  fine  vi  è  la  serie  di  molti  pit- 
tori di  detto  secolo ,  e  del  XIV. 
pag.  143.  e  seg. 

17.  .Al  Reverendissimo  T.  M.  Carlo 
l  ìperaGcncrale  de*  Min.  Conv.  si 
parla  della  fondazione  del  Moni- 
stero 
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stero  'di  S.  Salvatore  air  Isola  de1 
Monaci  Benedettini ,  e  se  ne  rcpor- 
ta  r  instrumento  di  fondazione  ,  e 
se  ne  fa  la  descrizione  ,  pag.  i6j. 
e  seg, 

18.  ^ll  Ch.  Sig.^ib.Tiraboschi .  No- 
tizie intorno  al  Duomo  di  Siena  ri- 
portate di  mano  in  mano  vennero 
alle  mani  dell'ai.  Vi  è  V  istrumen* 
to  di  locazione  del  pulpito  fatta 
daWOperajo  del  Duomo  di  Siena  a 
piccola,  da  Tisa  ;  e  da  detto  in- 
strumento rilevasi ,  che  Arnolfo  r 
e  Lapo  Fiorentini  (  non  meno  che 
agnolo  ,  e  agostino  Sanesi  )  fu- 
sono  scolari  di  piccolo  .  Quindi 
si  descrive  di  passaggio  la  S.  Basi- 
lica di  assisi .  E  in  fine  diversi 
stabilimenti ,  e  opere  fatte  in  detto 
Duomo  im  diversi  tempi, pag.iyj- 
e  seg. 

ip.  xAl  Ch.  D.  Francesco  Daniele 
Istorio  grafo  di  S.  M.  Siciliana  so- 
pra Federico  II.  e  i  suoi  studj ,  e 
opere  o  da  essoluì  disegnate,  oppu- 
re ordinate -,  pag.  197.  e  seg. 

ao.  xAl  Ch.  Signor  Guglielmo  Anto- 
nio della  Valle ,  contiene  la  descri- 
zione di  un  Crocefisso  di  bronzo 
del  11 20. ,  figurato  a  sgraffito  y 
pag.  207.  e  seg. 

ai.  ^41  Ch.  Sig.  D.  Girolamo  Carli , 
esibisce  la  descrizione  delle  anti- 
che tavole  di  S.  Tietro  ,  e  di  S.Gio: 
Battista  esistenti  in  Siena  ,p.2io. 
e  seq. 

Zi.  xAl  Ch.  Sig.  D.  Baldassarri .  De* 
scrizione  dell" antica  Chiesa  dì  Bet- 
lem  ,  e  della  immagine  della  B.  V~ 
in  essa  esistente  ;  con  la  storia  del- 
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la  donazione  delle  loro  Città  fatta, 
dai  Sanesi  alla  medesima  Ss.V.  nel- 
la guerra  del  1260.  alla  Madonna, 
delle  Grazie .  Si  accennano  altre 
antiche  pitture  esistenti  nella  me- 
desima Città  in  S.Tietro  in  Banchi 
e  in  S.  Francesco  ,pag.zi$.  e  seg, 
23»  xAl  Ch.  Sig.  Conte  Marco  Carbu- 
ri .  "Notìzie  di  Fontebranda ,  e 
della  famiglia  Brandi ,  pag.  1 29. 
e  seq. 

24.  *Al  Ch.  Stg.  Cav.  d'^gincourt 
sopra  Guido  da  Siena  .  Si  accenna 
il  di  lui  progetto  da  questo  Signore 
significato  alt  minore  ,  mentre  egli 
già  aveva  compilate  quasi  tutte 
queste  notizie  ,  e  si  prova  la  vera- 
cità della  data  del  1 2  2 1 .  da  Guido 
apposta  alla  sua  celebre  tavola . 
Con  alcune  lettere  del  Benvoglìenti 
si  prova  /'  esistenza  della  Scuola 
Sanese  prima  di  Cimabue  ,  e  della 
Fiorentina  .  Si  descrive  la  copia 
di  Guido  y  che  è  in  S.  Bernardino  , 
pag.  137.  e  seg.. 

25.  ^il  Ch.  D.  Ciro  Minervino  sopra 
i  discepoli  di  Guido  da  Siena .  Si 
descrive  V antica  pittura  di  Tressa  . 
Si  parla  di  Diotisalvi  pittore  ,  e  di 
Gillo  ,  I{amo  di  Taganello  sculto, 
re ,  e  d1  altri .  In  fine  si  accennano 
alcune  antiche  miniature  dì  Siena, 
e  gli  statuti  degli  Scultori ,  ^.271. 
e  seg..  m    m 

26.  ^il  Ch.  Sig.  ^Avvocato  Maccioni 
sopra  F.  Giacomo  da  Torrita  ,  0 
Turriti  Vittore ,,  e  Musaicista  ce- 
lebre de*  suoi  tempi '.  Si  descrive 
la  sua  pittura  grande  che  è  nel  pa* 
lazzo  pubblico  ,  pag.  282.  e  seq- 
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aggiunta  alla  CORREZIONE  degli  E'ÀRRCRI 
principali  trascorsi  nel  Turno  Tomo  . 
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Quando  sì  pubblicò  questo  primo  Volume ,  io  non  aveva  ancora 
veduti  tutti  i  fogli  stampati  ,  e  la  mia  correzione  degli  errori  princi- 
pali non  giunse  in  tempo  per  essere  con  esso  pubblicata  .  E'  da  can- 
cellarsi quella  nota  marginale  posta  alla  pag.  159. ,  in  cui  Simone  dì 
Giovanni  dicesi  "pittore  del  Petrarca.  Di  questo  altro  Simone  era  un 
fresco  ,  di  cui  vedonsi  le  vestigia  ,  nella  Chiesa  di  S.  Stefano  a  Cer- 
reto della  Selva,  luogo  vicino  a  Siena;  rappresentante  l'Annunziata; 
■e  sotto  vi -era  scritto  . 

>j«   Simon  Joannis  pinxit  que  gratia  Dei  tinxit . 
uinno  Doni.  MCCCLXXXI: 
'Era  pure  da  rammentarsi    un'k  antica    pittura,  esistente    tutt' ora 
nelT  atrio   del  palazzo  di  giustizia  ,   sotto    a  cui  furono  scritti   questi 
versi  : 

„  Pacis   Sena  Parens  et  Matris  alumna  beate 
„  Sena   Viris   pietate   locis  difissima  late 

,, Pretorem  voluit  virgamque  verendam 

<     „  Justitie  dedit  et  solito  plus   tempore  habendam 
„  Virgo  Deus   populum  de  me  bene  tanta   merentem  . 
„  Hunc  precor  aurata  serva   de  sede  virentem   „  : 
Iobs.  J^ichola  de  Saleria  de  Verona  Totestas  . 
Dalla  Serie    dei  Potestà   sarà    facile    scoprirne  l'epoca,  per  cui 
mancommi    il  tempo  . 

Per  risparmiare  F  incommodo  a  qualche  Critico  stizzoso  ,  emen- 
derò lo  sbaglio  da  me  preso  nel  fissare  la  vera  patria  di  M.A. ,  che 
è  Firenze  ;  benché  nato  egli  sia  accidentalmente  in  Arezzo  ;  siccome 
quella  di  Tizio,  che  é  Castiglione.  E  finalmente  dove  alla  pag.  91. 
parlo  della  situazione  del  Mercurio  volante  di  Gian  Bologna  ,  dico 
che  esso  sta  bilicato  nel  modo  più  atto  a  spiccare  il  volo  ,  e  poco 
più  abbiamo  di  getto  ,  che  si  avvicini  all'  antico  ,  se  si  tolga  questa 
statua  nobilissima ,  volucriquc  simillima  vento  . 
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